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i. (122) 
5 Roma 23° r. (123) 
6 Roma comunicazioni Giuliani (355) 
- governo (123); 
commemora 
Tangorra (124); 
d. notifica con- 
venzioni Wa- . 
shington (125); 
pr. di, (126) 
7 Roma i pr. di. (127) m. i. America 
nord e sud (408) 
8 Roma comunicazioni Semenzi (356) 
Governo (123) 
9 Roma pr. di. (128) 
10 Roma i d. politica este- Zimolo (388); 
i ra (128); di. Bandini (388) 
questione Ruhr 
(133); pr. dl. 
(135) _ 
ll Roma Curatolo (356) | Krauner (388); 
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cc. sindacato 
ferrovieri i. 
(361) 


Farinacci (363) 








D'Annunzio 
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sto reggimento 
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6 Roma . Seipel (391); 
Bottai (391) 
7 Roma 30 r. (197) D'Annunzio 
(391) 
8 Roma direttorio f. 
Genova (392) 
9 Roma Colonna (363); | Landolfo (392); 
Boselli (363) Pisenti (392) 
14 Milano comandanti alcunbg 
gioni milizia alli 
16 Roma Lupi (364) Dali'Alpi (392); 
Puppini (393); 
Sani (393) 
17 Roma Bfstri e sot- Bianchi (364) | Teruzzi (393); 
Egretari po- Baroncini (393) 
ffri (432) 
nei A Iata 
18 Roma ra. calabresi coon m. esercito e 
Da le marina (408) 
19 Roma 329 r. (202) ; direttorio f. 
ta) , | Predappio (394) 
ni DR Alza TTT a 
20 Roma La De Nicola (364); 
la Balbo (365) 
fo 
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Roma consegna — orifiant& ici 
21 istituto n. nastro I TANOL Dee 
zurro (203) RI x (409) 
22 Roma Sa De Bono (365) 
EA ce 
23 Roma : È Cavazzoni Arnaldo Mus- 
* (365) solini (394); Sa- 
pi landra (394) 
24 Roma 11° r. (204) - Magrini (394) 
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26 Roma 135 r. (210) i 
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4 Roma m. Times (409) 
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? garibaldina di 
Alberto De Ste- 
fani (214) i 
7 Roma Casertano (365) 
8 Roma membri giun- 
ta esecutiva 
partito libera- 
le i. (367); Co- 
lonna di Cesa- 
rò (369) 
10 Roma Siciliani (370) 
13 Roma direttorio f. 
Carrara (370) 
n congresso alleanzî& ; 
Dì uu ternazionale sufi Coselschi (370) angiagalil IRC, Aud 
femminile (215) i na mercantile 
, e commissario 
ferrovie stato 
(415) 
16 Roma comunicazioni 
governo (216); 
di. imbarco 
emigranti s 
America nord | 
(217); pr. di. 
(220) 
18 Roma di. tutela |. 
Innsbruck c 
(220); di ag- 
gressione — Î. 
Innsbruck 
(221) « 
fs! Li 
19 Roma ATL Zimolo (371) |sezione combat- 
nia (223); pr. tenti Palermo 
decreto reale ; a 
(224) (396) 
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Thaon di Re- m. pellegrinag- 

















24 Udine, Redipuglia, | 
tl 


monte San Michele, vel (397) gio cimiteri 
Gorizia, Roma guerra (409) 
25 Roma Pisenti (397) 
26 Roma pr. dl. (225) 
30 Roma Lanfranconi 372 
1 Padova, Battaglia, : i : 1° congresso fem 
Monselice, Este, Ro- nile fascista Tre | 5. 
vigo, Vittorio Veneto nezie (226); ateneo 


dova (228); po. Roill 
(231); po. Padova( 
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DALLA MARCIA SU ROMA 
AL VIAGGIO NEGLI ABRUZZI 


IL PROBLEMA DEL MEZZOGIORNO * 


Questa, che pare un’esclusione arbitraria e dolorosa, è invece un’esclu- 
sione calcolata. Io ho il potere anche per risolvere nazionalmente il pro- 
blema del Mezzogiorno d’Italia. Tale risoluzione è al sommo delle mie 
aspirazioni ed è perciò che ho voluto renderla più radicale e più generale 
evitando che i piccoli problemi agricoli agitati e professati dai deputati 
e governanti meridionali potessero intralciarla e paralizzarla, 


1° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI ** 


L'on. Mussolini, sulla scorta di tutti glì ultimi dispacci ricevuti dai 
prefetti del Regno, ha esposto la situazione interna, che ovunque va tor- 
nando rapidamente normale. Grazie allo sforzo compiuto dalle autorità 
ferroviarie di Roma, în ventiquattro ore è stato possibile far defluire 
quarantaduemila fascisti. 

L'on. Mussolini dice che per la politica interna le direttive del mi- 
nistero sono le seguenti: 


1. Ristabilimento della disciplina. nazionale e Li condi.” 
zione essenziale del lavoro e della produzione. 


2. Stimolo a tutte le iniziative di pacificazione nazionale, mostrando 

nello stesso tempo, non a parole ma a fatti, che il solo Stato esiste e 

che nessun altro Stato può esistere all'infuori di esso. (I! Consiglio ha 

preso atto con soddisfazione del risiabilimento della situazione mormale 
all'interno). 

Passando alla discussione della politica estera, il Presidente ha Hvno 

che în questi giorni egli va prendendo contatti coi rappresentanti degli 

altri Stati. 1 primi colloqui sì sono svolti alla Consulta col rappresentante . 


* A Roma, al Viminale, la mattina del 1° novembre 1922, Mussolini riceve 
il deputato Giuseppe Caradonna, che gli reca «il saluto di tutti i fascisti 
meridionali e il dispiacere di essi per non aver visto nessun deputato meridionale 
assunto al Governo ». Il Presidente del Consiglio gli risponde con le parole 
qui riportate. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 262, 2 novembre 1922, IX). 


** ‘Tenutasi il 1° novembre 1922 (ore 21.40-1). (Da La Stampa, N. 260, 
2-3 novembre 1922, 569). 
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dell'Inghilterra, signor Graham, e col rappresentante della Jugoslavia, 
signor Antonievich. i 

L'on. Mussolini ba comunicato ancora come l'avvento al potere del 
fascismo, sia per i suoi precedenti, sia per il modo con cui vi è pervenuto, 
avesse nel primo tempo suscitato certe apprensioni în taluni ambienti 
internazionali. Ma i telegrammi da lui mandati ai capi degli Stati dove- 
vano aver già dissipato questa atmosfera di falso allarme, e lo dimostra 
il migliorato confortevole corso della valuta italiana. 

. Il Presidente ha anche riferito sull’imminente conferenza di Losanna, 
. dedicata alla risoluzione del problema orientale e su quella che si terrà 
nel dicembre prossimo a Bruxelles, che dovrà trattare del problema delle 
riparazioni. (Il Consiglio, prendendo atto di queste comunicazioni, ha 
dato al Presidente la più ampia facoltà di agire) (+). 

Il Presidente del Consiglio ha pregato i ministri di preparare entro il 
giorno 10 una breve relazione circa le direttive che essi intendono se- 
guire nei singoli dicasteri, direttive che dovranno sempre ispirarsi alla 
necessità di risanare rapidamente îl bilancio dello Stato. 

Lunga e vasta è stata la discussione sulla situazione economica e finan- 
ziaria (+). Altri ministrì scendono a dettagli per quello che riguarda le 
economie che essi intendono introdurre nella pubblica cosa, ma il Pre- 
sidente, fissati î principî fondamentali, annuncia che convocherà al più 
‘ presto uno speciale Consiglio dei ministri, destinandolo esclusivamente 
alla elaborazione dei progetti diretti al miglioramento delle condizioni 
della economia nazionale (+). 

Su proposta del Presidente, il Consiglio ha deliberato di commemo- 
rare în quest'anno solennemente la storica data del 4 novembre (+). 

Prima di chiudere la seduta, l'on. Mussolini ha pregato i colleghi di 
prendere atto del suo desiderio di avere la presenza di tutti è membri del 
Governo a tutti 1 Consigli, intendendo con questo di dare esempio di 
disciplina alla nazione *. 


* « Terminata la seduta, gli on. Mussolini e Acerbo sonò restati nel gabi- 
netto della presidenza circa mezz'ora per redigere il comunicato da diramare al 
paese, Il sottosegretario alla presidenza scriveva sotto la dettatura del Presidente ». 
Mussolini esce alle 1.15, «scortato dal suo ufficiale d'ordinanza, tenente D'Ali- 
candro », e, scorgendo numerosi giornalisti che attendono il resoconto, esclama: 
« Ah, quanti colleghi! ». Qualcuno gli chiede che l'attesa di circa tre ore sia 
ripagata con qualche dichiarazione. Mussolini, « sorridendo », risponde; « “ Avrete 
un comunicato sui lavori del Consiglio che piacerà molto alla nazione”. Sulla 
parola “lavori”, l'on. Mussolini si è fermato scandendo le sillabe ». Rientrato 
all'« hétel Savoia », ordina la smobilitazione del corpo di guardia misto di na- 
zionalisti e di fascisti che aveva presidiato l'albergo stesso. Ringraziando gli squa- 
dristi, conclude: «Io sono sempre il vostro duce. Voi sarete ancora i miei sol- 
dati ». (Da Il Popolo d'Italia, N. 262, 2 novembre 1922, IX, e dal Corriere 
della Sera, N. 263, 2 novembre 1922, 479). i 
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L’ITALIA E LE GRANDI POTENZE * 


— Italia vuol essere trattata dalle grandi nazioni del mondo come 
una sorella, non come una cameriera. Una nuova èra spunta per il mio 
paese, un'èra di sviluppo. Noi non vogliamo pestare sui piedi delle altre 
nazioni, ma vogliamo insistere sulla nostra dignità, 

Nulla l'on. Mussolini ha detto dî dover aggiungere ai suoi messaggi 
a Bonar Law e a Poincaré € alle sue dichiarazioni politiche, ma egli 


. tiene a esprimere la speranza che la rinnovata amicizia tra l’Italia e la 


Gran Bretagna, cementata dalla conferenza di Genova, continui ad essere 
profonda come nel passato. 

— E l'Adriatico? — ha chiesto îl giornalista. 

— Non credo — e detto Mussolini — che l’intero problema adria- 
tico possa essere regolato rapidamente, ma la situazione tende a mi- 
gliorare. 

— I fascisti hanno un debole per le avventure militari e navali? 

— Sono stato accusato di violente dichiarazioni contro molta gente 
e molti paesi — 44 risposto Mussolinà — ma credo, tuttavia, d'aver 
chiarito la nostra politica in modo che l'equivoco non sia possibile. Come 
il nostro compito principale è la ricostruzione delle finanze italiane, non 
è verosimile che abbiamo il tempo di dedicarci ad avventure. Tengo a 
mettere in evidenza che il Partito Fascista non è militarista e reazionario 
nel vero senso della parola. Infatti i fascisti più entusiasti si trovano tra 
le classi operaie, 

— Un messaggio per l'Inghilterra? 

— Sì — ba risposto « l’uomo forte d'Italia», la « dinamo umana », 
come lo chiama îl corrispondente. — Sì, appena poche parole: l’Italia 
conservatrice aspetta l'appoggio dell'Inghilterra conservatrice e il popolo 





* A Roma, il 3 novembre 1922, alle 12.45, mentre Mussolini rientra al- 
l’« hòtel Savoia » per fare colazione, è avvicinato « per qualche minuto dai gior- 
nalisti. L'on. Mussolini ha accennato all'efficacia dei provvedimenti presi al fine 
del ripristino di tutta la normale attività della vita nazionale, e, alludendo alle 
amministrazioni comunali che i fascisti obbligavano a dimettersi, ha aggiunto” 
questa frase che fedelmente viene riportata: ‘Ho dato questi ordini perché dal 
1° novembre in poi l'imposizione di dimissioni è, tra l'altro, un eroismo da sesta 
giornata, parodistico e inconcludente” ». Poi, durante gli « ultimi cinque mi- 
nuti » della colazione, concede al corrispondente del Sunday Express di Londra 
l'intervista qui riportata. (Da La Stampa, N. 262, 4-5 novembre 1922, 56°, e dal 
Corriere della Sera, N. 266, 6 novembre 1922, 47°). 


Li 
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britannico, se si interessa delle sorti future d’Italia, si ricordi che il 
nostro motto è: « disciplina, progresso e dignità » *. 


2 


2° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI ** 


L'on. Mussolini riferisce che la situazione all'interno è migliorata nei 
confronti e nei rapporti dei partiti con lo Stato, ma non è giunta ancora 
al grado della normalità per quello che riguarda i rapporti fra cittadini 
e cittadini. 

Particolarmente penosi e gravi sotto questo rapporto sono stati gli 
incidenti di Teramo. È assurdo, forse impossibile raggiungere l'obiettivo 
d'impedire le « risse domenicali » anche giungendo al provvedimento 
di chiudere la domenica le duecentomila osterie che abbrutiscono di poco 
o di molto vasti elementi della popolazione italiana; ma darò tutta la 
mia energia per far cessare questo stillicidio inutile e doloroso di sangue. 


A tale scopo, l'on. Mussolini ha inviato fino da domenica scorsa la 


seguente circolare aì prefettì: 


‘ «Lo stillicidio domenicale, le risse ed i conflitti con morti e feriti, 
stillicidio che insanguina e disonora la nazione, deve assolutamente ces- 
sare. Ciò dipende dall'intelligenza e dall'energia delle autorità locali, 
le quali devono informare la loro azione a questa direttiva : prevenire 
tutte le volte che è possibile, in caso contrario reprimere con la neces- 
saria energia. Molti di questi conflitti domenicali non hanno nemmeno 
carattere politico, ma si tratta di meschine passioni partigiane locali. 
Quando in un paese c'è la possibilità di un conflitto, primo dovere del- 
l'autorità è quello di concentrare forze sufficenti per ogni eventualità, 
che possono andare dal fermo preventivo dei capi, alla dispersione dei 
gregari. I signori prefetti sono invitati ad agire in tale senso. Negligenza o 





‘ # Nel pomeriggio, Mussolini si reca a palazzo Madama, dove ha «un 
lungo colloquio col presidente Tittoni e si è brevemente intrattenuto con alcuni 
senatori. L'on. Mussolini ha espresso i suoi sentimenti di profondo ossequio al 
Senato e alle sue funzioni, dichiarando che egli condivide pienamente il pen- 
siero dell'alto consesso sulla necessità di porre fine all'abuso dei decreti legge. 
“ È mio proposito — ha detto il Presidente del Consiglio — che il potere legi- 
slativo funzioni con la maggiore regolarità e che le prerogative del Senato siano 
rispettate” ». (Da I! Popolo d'Italia, N. 264, 4 novembre 1922, IX). 


** Tenutasi l'8 novembre 1922 (ore 16-22). (Da La Stampa, N. 266, 9-10 
novembre 1922, 569), i 


DN 
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insufficenze non saranno in alcun modo tollerate. Tali autorità hanno in 
questa circolare direttive precise di azione e saranno quindi tenute perso-. 
nalmente responsabili della più o meno perfetta esecuzione di questi or- 
dini: prevenzione o repressione, a seconda dei casi, ma cessazione di questi 
conflitti, che danneggiano grandemente la patria all'interno e all'estero ». 


Il Presidente del Consiglio riferisce che ha dato ordine dî ripristinare 
nelle loro funzioni normali tutte le amministrazioni comunali alle quali 
fossero state imposte le dimissioni dopo la data del 1° novembre. Tali 
disposizioni hanno già avuto larga applicazione. Sono state ripristinate 
le amministrazioni comunali di.... (segue un lungo elenco di comuni, fra 
i quali è compreso quello di Fiano nella provincia dî Torino). Sono 
state veintegrate ugualmente le Camere del Lavoro occupate dopo il . 
1° novembre. | 

Il Presidente del Consiglio comunica inoltre la risposta data ai rap- 
presentanti dell’ Associazione nazionale della stampa ed ha dichiarato 
che intende mantenere la libertà di stampa, ma nel contempo intende 
procedere all'applicazione della legge sollecitamente per tutti i reati di 
stampa. Ha comunicato che dei giornali occupati sono stati restituiti già. 
il'« Cittadino » di Brescia, la « Gazzetta dell'Emilia », « Il Corriere del 
Mattino » dì Bologna e «Il Lavoro » di Genova, che ha ripreso oggi 


stesso le pubblicazioni. 
Relativamente alle limitazioni della libertà contro alcuni deputati, il 


‘Presidente del Cossiglio ba comunicato di aver ricevuto dal Presidente 


della Camera la seguente lettera: 


«Da tempo è stato lamentato con parole di profondo rammarico 
dalla stampa e nelle commissioni parlamentari, e particolarmente dagli 
interessati, la grave situazione creata ad alcuni onorevoli deputati dal- 
l'impedimento posto con la violenza al lora ritorno 0 alla loro perma- 
nenza nei comuni di residenza e nelle rispettive circoscrizioni elettorali. 
lo stesso ho creduto mio dovere di Presidente della Camera, e quindi 
di tutore dei deputati, di richiamare l’attenzione dei precedenti ministeri 
sopra la necessità di garantire il libero esercizio dei diritti politici e ci- 
vili, rivolgendo ai capi del Governo, în seduta pubblica alla Camera, 
e personalmente, îl più caldo invito a provvedere perché un così incre- 
scioso stato di cose prontamente e completamente cessasse. Alla buona 
volontà ed ai migliori affidamenti non è succeduto nessun mutamento 
essenziale; anzi si sono aggiunti nuovi fatti, di diversa natura ed altret- 
tanto deplorevoli e gravi. ©’ IE 

« La brevità del tempo da che è costituito îl ministero da V. E. presie- 
duto, non mi trattiene, data la gravità e la ripetizione dei casì, di fare 
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appello allo spirito di energia e di equanimità di V. E., perché le libere 
garanzie di tutti i cittadini siano rispettate e tanto più siano assicurato 
agli on. deputati, che male potrebbero adempiere al loro mandato, se. 
questo fosse în qualsiasi modo turbato, togliendo all'esplicazione della 
vita parlamentare il più valido presidio. 

« Sicuro del pieno consenso dell'E. V., confido che î gravi înconve- 


nienti da me segnalati siano rimossi, e la prego di darmene gradita as- 


sicurazione, 
« Con perfetta OSSErVanza. 
; «DE NICOLA ) 


A questa lettera, il Presidente del C onsiglio ha così risposto 3 


« Illustre Presidente, | 


« In risposta alla sua lettera, debbo significarle il mio fermo proposito 
di restaurare il diritto di libera circolazione per tutti i cittadini e deputati, 
avversari compresi, Piuttosto che dilungarmi nelle solite dichiarazioni, 
preferisco dare prova coi fatti della mia volontà. 
« La ossequio con deferenza. 
« MUSSOLINI ® 


In proposito, il Presidente del Consiglio ha comunicato che ha dato 
ordine per l'arresto immediato dei colpevoli della recente aggressione 
contro il deputato Bellone a Novara e che ha dato pure disposizione per 
revocare È bandi emessi contro alcuni deputati, il che è stato fatto. 

Il Presidente del Consiglio comunica infine che le notizie della Sar- 
degna segnalano colà l'inizio dì un movimento ambiguo, a capo del 
quale sono alcuni esponenti del Partito Sardo d' Azione. Benché il movi- 
mento non desti alcuna preoccupazione per la maggioranza dell’isola, che 
è fedele alla sua nobile tradizione di patriottismo, pure egli ha preso 
le opportune precauzioni affinché qualunque tentativo di sedizione contro 
la nazione venga immediatamente represso. 

Su proposta del Presidente del Consiglio, il Consiglio stesso ha no- 
minato direttore generale della Pubblica Sicurezza il temente generale 
Emilio De Bono, Nel formulare la relativa proposta, l'on. Mussolini ha 
ricordato che il De Bono aveva fatto con onore e con valore tutta la 
guerra fino al comando di Corpo d'Armata în Albania e sul Grappa. 


‘Un uomo di mente elastica, patriotta ardente, di cultura non comune, . 


pratico del congegno militare in tutti i suoi particolari, egli saprà degna- 
mente ricoprire l’altissima carica (+). 

L'on. Mussolini riferisce sulla situazione estera. Essa si presenta oltre- 
modo delicata, 
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Sulla situazione adriatica, nei riguardi dei rapporti fra noi e la 
Iugoslavia, assicura che su questo punto della nostra politica internazio- 
nale egli pone la maggiore attenzione. 

Per quello che riguarda Costantinopoli, ha annunciato che ha telegra- 
fato istruzioni all’ambasciatore Garroni affinché propugni la formazione 
di un fronte unico nei riguardi della Turchia, che ba vinto la Grecia, 
ma non può pretendere di aver vinto l’Intesa. Ha ordinato che rimanga 
davanti a Costantinopoli l’unità navale « Archimede » ed ha impartito 
opportune disposizioni perché, in caso di bisogno, altre navi accorrano. 
4 proteggere ed eventualmente raccogliere la numerosa colonia italiana 
di Costantinopoli. 

Quanto alla conferenza di Losanna, il Presidente del Consiglio dice 
che ha tenuto a stabilire che l'iniziativa dell'eventuale ritardo è par- 
tita, dall'Inghilterra e che l’Italia si. è limitata ad aderire proponendo 
che il ritardo fosse assai breve. L'on. Mussolini si riserva di intervenire 
alla conferenza deî « premiers » inglese e francese. In ogni modo, egli 
ha comunicato a Parigi ed a Londra che un convegno a due, prima di 
Bruxelles, e per una questione che interessa in sommo grado Italia, 
come la questione delle riparazioni, sarebbe considerato dal popolo ita- 
liano come un gesto poco riguardoso e poco amichevole verso l'Italia. 
Nel caso che l'on. Mussolini non potesse andare a Losanna, ha detto 
che sceglierà delegati di sua fiducia. i 

Annuncia pure che la situazione di Fiume è normale. 

Su proposta dell'on. Mussolini, il Consiglio dei ministri ha appro- 
vato il collocamento a riposo dei seguenti diplomatici: conte Sforza, 
ambasciatore a Parigi: barone Allotta, ambasciatore a Tokio; barone Fa- 
Sciotti, ambasciatore a Madrid; Giulio Marchetti Ferrante, consigliere 
di delegazione a Helsingfors (+). 

Sempre su proposta dell'on. Mussolini, il Consiglio dei ministri ha 
approvato il disegno di legge per la apertura di un nuovo concorso 
per la carriera diplomatica e consolare (+). 

Il Presidente del Consiglio ha sottoposto al Consiglio dei ministri 
un progetto per la sistemazione del servizio aereonautico, Crede inop- 
portuna per ora la creazione di un commissariato, e direttiva illogica la 
creazione di due commissariati: uno per l’Aviazione civile e l’altro per 
l’Aviazione militare. 

Invece, propone la creazione di due direzioni generali: una per 
l’Aviazione civile e l’altra per l'Aviazione militare, facenti capo al sot- 
tosegretariato della Guerra, che ne sarà il rappresentante în Parlamento. 
Propone a direttore per l’Aviazione militare il generale Doubet ed a 
direttore dell’ Aviazione civile il grand'ufficiale Arturo Mercanti. (Il Con- 
Siglio dei ministri approva) (+). 
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AI GIORNALISTI, FRANCESI * 


Conferenza di Losanna e questione turca. — Se la situazione interna 
me lo permetterà andrò io stesso a Losanna. L'Italia è pronta fin d'ora 
per questa conferenza. Approvo pienamente il signor Poincaré che ne 
vuole affrettare la convocazione; più presto la conferenza si riunirà tanto 
meglio sarà. L'Italia è disposta a recarvisi domani stesso, se necessario, 
poiché se i ritardi in questa questione dovessero provocare una cata- 
strofe, l’Italia non vorrebbe portarne la responsabilità. Quanto all'at- 
teggiamento da tenere in Turchia, secondo me non vi è dubbio che s’im- 
pone il fronte unico fra gli Alleati, quali che siano le eventualità anche' 
militari. D'altronde questo fronte unico è già in attuazione ed è ne- 
cessario consolidarlo. Per il momento il turco esagera, ma bisogna spe- 


rare e prevedere che Kemal Pascià ci penserà due volte prima di pre-. 


cipitare le cose e commettere qualche atto irreparabile. 

Questioni delle capitolazioni. — La parola capitolazione è una vec- 
chia parola, che ha la virtù d’irritare i turchi. Ritengo che si debba eli- 
minare questa parola pur conservando la cosa, mantenendo cioè un si- 

| stema di garanzie sufficenti ed efficaci. 

Rapporti con la Francia. — La Francia e l’Italia debbono progre- 
dire nella più cordiale intesa. Nulla di essenziale può né deve dividerle. 
Bisogna portare nei nostri rapporti molta franchezza e sbarazzarci degli 
stati d'animo creati intorno ad alcune questioni. Appunto in questi giorni, 
domani o dopodomani, sarà firmato un accordo commerciale che farà una 
buonissima impressione, Abbiamo trovato delle formule egualmente sod- 
disfacenti per le due parti. Conviene anche intensificare gli scambi 
intellettuali fra la Francia e l’Italia. Tutto ciò che sarà fatto in questo 

. campo non potrà avere che resultati eccellenti. 

La questione della Tunisia. — Noi chiediamo alla Francia nella 
questione della Tunisia di praticare verso le colonie una politica liberale 
e di non voler francesizzare ad ogni costo i coloni italiani. Sarà con 
una politica liberale che la Francia si guadagnerà più facilmente i cuori 
e gli animi. Sono convinto che arriveremo ad intenderci, . 


* Intervista concessa a Roma, la sera del 9 novembre 1922, ai seguenti 
inviati speciali di giornali parigini: Lodovico Moudeau del Temps, Enrico Berald 
del Petit Parisien, Marcello Ray del Petit Journal, Maurizio De Valeffe del Journal, 
Haerts dell'Excelsior, Guy Monnerau dell’ Echo de Paris. All'intervista pre- 
senzia anche il corrispondente dell'agenzia Havas, Guichard. (Da I/ Popolo d'Ita- 
lia, N. 271, 11 novembre ‘1922, IX). 
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Problema dell'emigrazione. — Noi siamo un popolo di quaranta’ 
milioni di abitanti, con una natalità molto forte. L'Italia è troppo pic- 
cola. Noi dobbiamo fatalmente riversarci al di là delle nostre frontiere. 
Bisogna perciò che noi troviamo degli sbocchi alla nostra emigrazione. 
Questi sbocchi li troviamo già in parte sul mercato del lavoro francese, 
agli Stati Uniti, al Brasile, nella Repubblica Argentina. Quanto al- 
l'Australia, è troppo lontana, e per quanto riguarda la Russia, le pretese 
e le esigenze dei bolscevichi per il momento impediscono anche di pen- 
sarvi. Contiamo di giungere più o meno prossimamente ad un accordo 
col Brasile per l'emigrazione e di ottenere dagli ‘Stati Uniti che essi 
vogliano aprire un poco più largamente le loro porte ai nostri emi- 
granti. È i 
© Questioni delle riparazioni. — Abbiamo su questo terreno lo stesso 
interesse della Francia, poiché come essa abbiamo bisogno del denaro 
tedesco. Noi siamo dunque con la Francia. Ma questo denaro di cui 
abbiamo bisogno la Germania può fornircelo? Possiamo farla pagare? 
E come farla pagare? Dobbiamo impegnare la forza o la persuasione? 
Sono tutte domande assillanti, che attendono una risposta. 

Queste soro le principali dichiarazioni fatte dal Presidente del Con- 
siglio italiano sulla politica estera, La conversazione sì è prolungata 
per oltre un'ora, conversazione a domande e risposte sempre in tono 
cordialissimo, durante le quali furono successivamente toccati tutti î punti 
del programma fascista sulla politica interna, economica e sociale. 

L'on. Mussolini si era alzato di buon mattino, aveva tirato di scherma 
per un'ora stancando due maestri e poi aveva lavorato febbrilmente per 
dodici ore dì seguito alla Consulta e a palazzo Viminale. Ma non 


sembrava affatto stanco. 


LE ELEZIONI E LA RIFORMA ELETTORALE * 


— Per quello che concerne le elezioni, e particolarmente la riforma 
elettorale, lo scopo che io perseguo è di evitare squilibri di partiti e 
concentrazioni politiche. La inerzia dei Governi passati derivava dalla 
difficoltà nella quale essi si trovavano di governare mediante un Par- 
lamento diviso. Io sono un partigiano del suffragio universale, ma non 


del suffragio femminile, tanto più che le donne votano sempre per gli 


uomini, La nostra riforma riguarderà particolarmente le ineguaglianze 
del diritto elettorale; è assurdo di concedere gli stessi privilegi ad un 





* Dichiarazioni fatte a Roma, al corrispondente del Perît Parisien, la sera. 
del 9 novembre 1922. (Da. I/ Popolo d'Italia, N. 272, 12 novembre 1922, IX). 
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uomo incolto ed a un rettore dell'Università. Non è abbassando le classi - 


elevate che si crea la stessa eguaglianza, 

Mussolini ha parlato poi di un suo progetto per la istituzione di 
consigli nazionali, destinati allo studio di tutte le questioni tecniche, 

— Non vi è esempio che i Parlamenti abbiano mai risolto un pro- 
blema di questa natura. Questi consigli, di cui noi vediamo la possibilità, 
saranno eletti da professionisti di qualsiasi classe, e così i cittadini che 
appartengono ai corpi di mestiere saranno provvisti di due schede di 
voto: una per eleggere il deputato, l’altra per nominare i tecnici, Il Par- 
lamento dovrà discutere le grandi questioni; i consigli le riforme nel- 
l'ordine tecnico e pratico. Nel nostro progetto queste assemblee non 
avranno sede a Roma, ma nei luoghi stessi dove le chiameranno gli in- 
teressi della categoria che rappresentano, Così il consiglio agricolo potrà 
riunirsi a Bologna, il consiglio marittimo a Genova. 

Dopo questo progetto, che sembra molto preoccupare l'on. Mussolini, 
egli si è occupato soprattutto della questione dell'emigrazione. Riassu- 
mendo le sue idee su questo punto, egli ha detto che l'Italia si trova 
alle prese con necessità tragiche e che questo basterebbe a dare al fa- 
scismo trionfante la volontà di una politica di unione nazionale, 

— Il fascismo — &a detto l'on. Mussolini — vuol dare alla produ- 


zione nazionale un massimo di sviluppo. Noi faremo tutto quello ‘che 


sarà in nostro potere per difendere la borghesia produttrice ed attiva, ma 
noi siamo contro la borghesia parassitaria. Ciò deve bastare per rischia- 
rare l'opinione del mondo sulla nostra posizione sociale. Dite che noi 
consideriamo i lavoratori intellettuali come i più degni dell'attenzione 
di un Governo e che noi non lasceremo, come si pratica in tutte le parti 
del mondo, la miglior parte delle nostre forze sopportare tutto il peso 
delle presenti difficoltà. 


MUSSOLINI E LA COOPERAZIONE * 


La cooperazione, quando non sia turbata e deviata nella sua mis- 
sione economica da influenze politiche e speculatrici e quando funzioni 
con organicità di azione, costituisce una’ potente forza disciplinatrice dei 
mercati e nel campo del lavoro anche una feconda scuola di responsa- 
bilità. per le masse lavoratrici. La cooperazione non può considerarsi 


* A Roma, al Viminale, il pomeriggio del 10 novembre 1922, Mussolini 
riceve il deputato Antonio Vergnanini, presidente della Lega nazionale delle coope- 
rative, al quale fa le dichiarazioni qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 273, 
14 novembre 1922, IX), 


* 
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come un’orgariizzazione contraria al principio liberista inteso nel senso 
del gioco delle attività commerciali ed industriali, ma come un mezzo 
pratico per combattere tutte le forme monopolistiche a danno dei con- 
sumatori e per la sincera applicazione del principio fondamentale della 
libera concorrenza, Per queste ragioni non posso che affermare la mia 
simpatia per quelle forme di cooperazione, che, consapevoli di questa 
alta missione sociale, elevandosi al disopra di ogni passione di classe 
politica e di fede religiosa, agiscono come arma di difesa contro tutte 
le incontinenze della speculazione per il bene pubblico. La cooperazione 
è elemento di alto valore sociale e come tale può lo Stato cederle non 
privilegi finanziari, ma l'appoggio morale e quelle difese che ne assi- 
curino il funzionamento in una atmosfera di libertà, 


I RAPPORTI CON GLI STATI UNITI * 


Richiesta circa l'atteggiamento del suo Goverito sulla questione dei 
debiti interalleati, il Presidente del Consiglio ha risposto: 
— La mia opinione è che non si può separare la questione delle 


. riparazioni dalla questione dei debiti interalleati. Noi vogliamo pagare. 


Noi speriamo di avere la possibilità di pagare. Ma io penso che se gli 
Stati Uniti si renderanno conto delle conseguenze del loro atteggiamento 
di fronte all'Europa, forse modificheranno il proprio punto di vista. 
Sul problema dell'emigrazione italiana, l'on.. Mussolini ha detto: 
— Sarebbe desiderabile che gli Stati Uniti modificassero la legge 
che fissa a quarantaduemila il numero degli emigranti italiani che pos- 
sono annualmente recarsi colà, e sono lieto che il segretario di Stato 
americano per il Tesoro sia dell'opinione che convenga allargare di più 
la porta all'immigrazione. Se ci si desse la: possibilità di mandare in 
America un centomila dei nostri sobri ed operosi emigranti, io credo 
che ne trarrebbero vantaggio tanto gli Stati Uniti quanto l'Italia. 
Quanto alla questione dei prestiti americani, l'on. Mussolini ha di- 
chiarato : . 
— Lo Stato non vuol fare dei debiti. Ritiene invece che gli sarà 
possibile di migliorare la situazione del bilancio per mezzo di serie 
economie, Quanto ai prestiti ai privati, il Governo cercherà ogni modo 
per facilitarli, e sarà lieto di ogni afflusso di capitali esteri, e special- 


* Intervista concessa a Roma, a tutti i rappresentanti della stampa americana 
nella capitale, la sera del 10 novembre 1922. (Dal Corriere della Sera, N. 271, 
11 novembre 1922, 47°). 
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mente di quelli americani, Il Governo intende di dare la maggior si- 
curezza al capitale e di assicurargli le migliori e più stabili condizioni 
per un proficuo impiego. Io spero che le relazioni, le quali sono già 
buonissime e cordiali fra i due paesi, possano migliorare ancora e dar 


luogo ad una vera e propria collaborazione economica. Noi abbiamo - 


le braccia, voi avete il capitale. La combinazione di questi due fattori 
rappresenterebbe un grande interesse per i due paesi e per la civiltà 
in genere. Quanto alle conclusioni della conferenza di Washington, 


l’Italia intende ratificarle ed il Parlamento sarà chiamato prestissimo - 


ad approvarle. 


IL PROGRAMMA o 
IN MATERIA DI ORGANISMI RAPPRESENTATIVI * 


— Voglio togliere al Parlamento la discussione delle leggi econo-. 


miche. Avete mai visto un Parlamento al mondo che sia capace di trat- 
tare seriamente delle questioni tecniche? Pure mantenendo una cen- 
tralizzazione politica assoluta a Roma, voglio creare una specie di Par- 
lamento corporativo, eletto dagli agricoltori, dalla gente di mare, dai 
professionisti di ogni grande industria, Mi si attribuisce l'idea di re- 
. stringere il suffragio universale. No! Ogni cittadino conserverà il suo 
diritto di voto al Parlamento di Roma. Ma un professore di università 
o un. grande tecnico deve avere una parola di più da dire che un fac- 
chino e un analfabeta. L'operaio pure. Noi abbiamo venti milioni di 
operai. Essi avranno voce per eleggere i grandi consigli corporativi. 

Vi dirò anche che non darò il diritto di voto alle donne, È inutile. 
In Germania e in Inghilterra le elettrici votano per gli uomini. Allora 
a che scopo? i 

Sono nemico giurato di tutti i monopoli di Stato, Il compito dello 
Stato è di assicurare la finanza, la giustizia, la difesa estera e l'ordine. 
Tutto quello che è sforzo industriale dovrebbe tornare all'iniziativa 
privata. Intanto io nego ai funzionari e agli impiegati dei servizi di 
Stato esistenti il diritto di sciopero. Riconosco questo diritto solo ai la- 
voratori privati. Saprò far rispettare questa distinzione, ve lo garantisco. 
L’Italia ha voluto un Governo forte e l'avrà. Noi abbiamo duecento- 
quarantamila ferrovieri quando ottantamila basterebbero, Li ridurrò; ho 
già cominciato. i 


* Dichiarazioni fatte a Roma, all’inviato speciale del Jourzal, Maurizio 
De Valeffe la sera del 12 novembre 1922. (Da I/ Popolo d'Italia N. 274, 15 no- 
vembre 1922, IX). . 


tI 





DALLA MARCIA SU ROMA AL VIAGGIO NEGLI ABRUZZI - 13 


Mi è stata attribuita l’idea di convertire la rendita. Non ho mai 
avuto questo pensiero, Se non rispetto la borghesia oziosa, rispetto la 
borghesia che lavora e che ha fornito tutti i quadri al fascio. E col lavoro 


‘ che bisogna ristabilire le nostre finanze. Certo la nostra popolazione 
‘ trabocca; ma io spero che l'Asia Minore, dove vi sono tante città da 


ricostruire, potrà occupare gli incomparabili muratori italiani. 

Insomma bisogna che i francesi conoscano l’Italia non come un 
popolo di guardiani di musei — personalmente io non sono entrato 
in un museo che due volte in vita mia! — ma come un popolo tutto 
fremente di vita e di avvenire. i 


3* RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


L'on. Mussolini ha riferito ampiamente sulla situazione interna, con- 
fermando ancora che essa va costantemente migliorando. Ha ‘messo al 
corrente il Consiglio dei nuovi provvedimenti da lui adottati, che già 
stanno avendo esecuzione. 

Sulla politica estera, eglî ha prospettato la linea dî condotta che in 
questi giorni ba seguito particolarmente nei riguardî di Costantinopoli 
e în generale sulla questione in Oriente; ha annunciato, inoltre, che ha 
già inviato l'incrociatore « Premuda» a Rodi e che se sarà necessario 
manderà altra nave da guerra nel mare del Levante. (Il Consiglio ha 
approvato le decisioni dell'on. Mussolini, sia nei riguardi della po- 


° litica interna che nei riguardi della politica estera) (+). 


L'on. Mussolini ha letto poi le dichiarazioni che esporrà al Parla- 
mento il 16 corrente. (La lettura, seguìta col più vivo interesse dal Con- 
siglio, è stata alla fine approvata con unanime applauso di consenso) (+). 

Su proposta dell'on. Mussolini, il Consiglio ha approvato un di 
segno di legge con cui è stabilito che la relazione della commisstone 
d'inchiesta sulla guerra, istituita con legge 18 luglio 1920, n. 999, con 
tutti gli atti e è documenti su cui si fonda, sarà presentata non oltre 
il termine fissato del 31 dicembre 1922 al Governo del re, che ne cu- 
rerà la comunicazione alle due Camere (+). 


* Tenutasi il 14 novembre 1922 (ore 13-18.15). (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 274, 15 novembre 1922, IX). — 
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4° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


(+) Sx proposta dell'on. Mussolini, il Consiglio ha approvato un 
disegno di legge per l'approvazione della convenzione giuridico-finan- 
ziarìa firmata a Roma il 23 marzo 1921 fra l’Italia e la Repubblica ce- 
coslovacca; uno schema di decreto legge concernente modificazioni al- 
l'articolo 2 del testo unico della legge sull'emigrazione, che detta le 
disposizioni per la composizione del Consiglio superiore dell’emigra- 
zione; un disegno di legge che dà piena ed intera esecuzione alla con- 
venzione relativa alla ferrovia elettrica a scartamento ridotto Locarno- 
Domodossola conclusa fra l’Italia e la Svizzera a Roma îl 12 settem- 
bre 1919. | 

Su proposta del Presidente, îl Consiglio ha approvato un disegno di 
legge col quale sono ricostituite, per la durata fino al 31 dicembre 1922, 
le commissioni consultive alle quali il Governo può richiedere il parere 
per l'assetto amministrativo delle nuove provincie del Regno. Tali com- 
missioni saranno: una centrale e tre locali; e di queste una per la Ve- 
nezia Giulia, una per la Venezia Tridentina, una per la Dalmazia. 

La commissione consultiva centrale sarà presieduta dal sottosegretario 
per la Presidenza del Consiglio (+). 

Il Presidente on. Mussolini ha invitato il Consiglio dei ministri al- 
l’esame, sia pure preliminare e generico, della questione della riforma 


della legge elettorale, la quale è ormai presente all'opinione pubblica. 


x 


Dopo ampie dichiarazioni dell'on. Mussolini, si è accesa vasta e 
profonda discussione, alla quale banno partecipato i ministri on. Cavaz- 
zoni, Oviglio, Giuriati, Tangorra, Di Cesarò, Carnazza, Federzoni, De 
Stefani. La discussione su questo argomento è durata circa due ore. 
A conclusione di essa, l'on. Mussolini ha presentato il seguente ordine 
del giorno, che è risultato approvato all'unanimità dietro appello no- 
minale: ‘ 

. «Il Consiglio dei ministri, deliberando la questione della riforma 
elettorale, ritiene che non sia possibile il ritorno al collegio unino- 
- minale; afferma che il vigente sistema elettorale a base rigidamente pro- 
porzionale debba essere riveduto per permettere la rappresentanza di 
tutti i partiti e nel contempo la formazione di un Governo di maggio- 
ranza parlamentare; e si riserva di approfondire in un tempo ulteriore 
la questione per dare ad essa una soluzione definitiva ». 


Vaia . 
LI 


* Tenutasi il 15 novembre 1922 (ore 10-14). (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 275, 15 novembre 1922, IX). 
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IL PRIMO DISCORSO PRESIDENZIALE 
ALLA CAMERA DEI DEPUTATI * 


‘ Mi onoro di annunziare alla Camera che Sua Maestà il re, con de- 
creto 31 scorso ottobre, ha accettato le dimissioni rassegnate dall’ono- 


‘‘revole avvocato Luigi Facta, deputato al Parlamento, dalla carica di Pre- 


sidente del Consiglio dei ministri e quelle dei suoi colleghi ministri 
segretari di Stato, nonché quelle dei sottosegretari di Stato, e mi ha 
dato incarico di comporre il nuovo ministero, I 

Con decreti di pari data, la Maestà Sua mi ha nominato Presidente 
del Consiglio dei ministri e ministro segretario di Stato per l’Interno 
con l’incarico di reggere per ir/erim il ministero degli Affari esteri, ed‘ 
ha nominato ministri segretari di Stato: 


per le Colonie, l'onorevole dottor Luigi Federzoni, deputato al Par- 
lamento; 

per la Giustizia e gli Affari di culto, l'onorevole Aldo Oviglio, 
deputato al Parlamento; . 


per le Finanze, l'onorevole professor Alberto De Stefani, deputato 
al Parlamento; w 


per il Tesoro, l'onorevole professor Vincenzo Tangorra, deputato 
al Parlamento; 


per la Guerra, l'onorevole generale duca Armando Diaz, senatore 
del Regno; 


per la Marina, l'onorevole ammiraglio Paolo Thaon di Revel, se- 
natore del Regno; | 


per l'Istruzione pubblica, l'onorevole professor Giovanni Gentile, 
senatore del Regno; 
per i Lavori pubblici, l'onorevole avvocato professor Gabriello Car- 
nazza, deputato al Parlamento; ; 
per l'Agricoltura, l'onorevole nobile avvocato Giuseppe De Capi- 
tani d'Arzago, deputato al Parlamento; i 


per l'Industria e il Commercio, l'onorevole conte avvocato Teofilo 
Rossi, senatore del Regno; 





* Discorso pronunciato alla Camera dei deputati nella tornata del 16 no- 
vembre 1922 (ore 15-15.30, 17-19.35). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Ca- 
mera dei deputati. Sessione 1921-23, XXVI Legislatura. Discussioni. Volume IX: 
dal 16 novembre 1922 al 10 febbraio 1923 — Roma, Tipografia della Camera dei 
deputati, 1923, pagg. 8389-8394). 


16 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


per il Lavoro e la Previdenza sociale, l'onorevole Stefano Cavaz- 
zoni, deputato al Parlamento; 

per le Poste e i Telegrafi, l'onorevole duca dottor Giovanni Antonio 
Colonna di Cesarò, deputato al Parlamento; 

per le Terre liberate dal nemico, l'onorevole avvocato Giovanni Giu- 
riati, deputato al Parlamento. 


Con decreti dello stesso giorno, Sua Maestà il re ha nominato sot- 
tosegretari di Stato: i ® 


per la Presidenza del Consiglio dei ministri, l'onorevole professor 
Giacomo Acerbo, deputato al Parlamento; 

per gli Affari esteri, l'onorevole avvocato Emesto Vassallo, deputato 
al Parlamento; 

per le Colonie, l'onorevole Giovanni Marchi, deputato al Parlamento; 

per l'Interno, l'onorevole Aldo Finzi, deputato al Parlamento; 

per la Giustizia e gli Affari di culto, l'onorevole avvocato Dna 
‘ Milani, deputato al Parlamento; 

per le Finanze, l'onorevole avvocato Pietro Lissia, deputato al Par- 

lamento; 

per il Tesoro, l'onorevole avvocato Alfredo Rocco, deputato al Par- 
lamento; 


sor Cesare Maria De Vecchi, deputato al Parlamento; 

per la Guerra, l'onorevole avvocato Carlo Bonardi, deputato al Par- 
. lamento; . 
per la Marina e Marina mercantile, l'onorevole Costanzo Ciano, 
deputato al Parlamento; 

per l'Istruzione pubblica, l'onorevole avvocato Dario Lupi, depu- 
tato al Parlamento; i i 

per le Antichità e Belle Arti, l'onorevole dottor Luigi Siciliani, de- 
putato al Parlamento; 

per i Lavori pubblici, l'onorevole avvocato Alessandro Sardi, depu- 
tato al Parlamento; 

per l'Agricoltura, l'onorevole dottor Fagionicie: Ottavio Corgini, de- 
putato al Parlamento; 

per l'Industria e il Commercio, l'onorevole professor dottor Gio- 
vanni Gronchi, deputato al Parlamento; 

per il Lavoro e la Previdenza sociale, l'onorevole Silvio Gay, de- 
putato al Parlamento; 

per le Poste e i Telegrafi, l'onorevole Michele Terzaghi, deputato 
al Parlamento; 


| per l'Assistenza militare e le Pensioni di guetra, l'onorevole profes- 
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per le Terre liberate, l'onorevole avvocato Umberto Merlin, depu- 


tato al Parlamento. 


Con decreti, poi, del 10 corrente, Sua Maestà il re ha accettato le . 
dimissioni rassegnate dall'onorevole Michele Terzaghi dalla carica di sot- 
tosegretario di Stato per le Poste e Telegrafi, ed ha nominato, in sua 


. vece, l'onorevole avvocato Giuseppe Caradonna, deputato al Parlamento. 


Signori! (Segri di vivissima attenzione). 

Quello che io compio oggi, in quest'aula, è un atto di formale de- 
ferenza verso di voi e per il quale non vi chiedo nessun attestato di 
speciale riconoscenza. 

Da molti, anzi, da troppi anni, le crisi di Governo erano poste e 
risolte dalla Camera attraverso più o meno tortuose manovre ed agguati, 
tanto che una crisi veniva regolarmente qualificata come un assalto ed 
il ministero rappresentato da una traballante diligenza postale. 

Ora è accaduto per la seconda volta, nel breve volgere di un decen- 
nio, che il popolo italiano — nella sua parte migliore — ‘ha scaval- 
cato un ministero e si è dato un Governo al di fuori, al di sopra e 


contro ogni designazione del Parlamento. 


Il decennio di cui vi ‘parlo sta fra il maggio del 1915 e l'ottobre 
del 1922. 

Lascio ai melanconici zelatori del supercostituzionalismo, il compito 
di dissertare più o meno lamentosamente su ciò. Io affermo che la ri- 
voluzione ha i suoi diritti. Aggiungo, perché ognuno lo sappia, che 
io sono qui per difendere e potenziare al massimo grado Ila rivolu- 
zione delle « camicie nere », inserendola intimamente come forza di svi- . 
luppo, di progresso e di equilibrio nella storia della nazione. (Vivi 
applausi a destra). 

Mi sono rifiutato di stravincere, e potevo stravincere. Mi sono im- 
posto dei limiti. Mi sono detto che la migliore saggezza è quella che 
non si abbandona dopo la vittoria. Con trecentomila giovani armati 
di tutto punto, decisi a tutto e quasi misticamente pronti ad un mio 
ordine, io potevo castigare tutti coloro che hanno diffamato e tentato 
di infangare il fascismo. (Approvazioni a destra). 

Potevo fare di quest'aula sorda e grigia un bivacco di manipoli.... 
(vivi applausi a destra; rumori; commenti; Modigliani: « Viva il Par- 
lamento! Viva il Parlamento! »; rumori e apostrofi da destra; applausi 
all'estrema sinistra) .... potevo sprangare il Parlamento e costituire un 
Governo esclusivamente di fascisti. Potevo: ma non ho, almeno in questo 
primo tempo, voluto. 

Gli avversarî sono rimasti nei loro rifugi; ne sono tranquillamente 
usciti, ed hanno ottenuto la libera circolazione: del che approfittano già 
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per risputare veleno e tendere agguati -come a Carate ed a Bergamo, 
a Udine ed a Muggia. 


Ho costituito un Governo di coalizione e non già con l'intento di 


avere una maggioranza parlamentare, della quale posso oggi fare be- 
nissimo a meno (applausi all'estrema destra ed all'estrema sinistra; com- 
menti), ma per raccogliere in aiuto della nazione boccheggiante quanti, 
al di sopra. delle sfumature dei partiti, la stessa nazione vogliono 
salvare. 

Ringrazio dal profondo del cuore i miei collaboratori, ministri e 
sottosegretari; ringrazio i miei colleghi di Governo, che hanno voluto 
assumere con me le' pesanti responsabilità di quest'ora: e non posso 
non ricordare con simpatia l'atteggiamento delle masse lavoratrici ita- 
liane, che hanno confortato il moto fascista con la loro attiva o passiva 
solidarietà. 

Credo anche di interpretare il pensiero di gran parte di questa As- 
semblea e certamente della maggioranza del popolo italiano, tributando 
un caldo omaggio al sovrano, il quale si è rifiutato ai tentativi inutil- 
mente reazionarî dell’ultima ora, ha evitato la guerra civile e permesso 
di immettere nelle stracche arterie dello Stato parlamentare la. nuova 
impetuosa corrente fascista uscita dalla guerra ed esaltata dalla vittoria. 
(Grida di: «Viva il rel ». 1 ministri e moltissimi deputati sorgono în 
piedi e applaudono vivamente e lungamente). 

Prima di giungere a questo posto, da ogni parte ci chiedevano un 
programma. Non sono, ahimè, i programmi che difettano in Italia: 
sibbene gli uomini e la volontà di applicare i programmi. Tutti i pro- 
blemi della vita italiana, tutti, dico, sono già stati risolti sulla carta: ma 
è mancata la volontà di tradurli nei fatti. Il Governo rappresenta, gg, 
questa ferma e decisa volontà. 

La politica estera è quella che, specie in questo momento, più parti- 
colarmente ci occupa e preoccupa. 

Ne parlo subito, perché credo, con quello che dirò, di dissipare molte 

apprensioni. Non tratterò tutti gli argomenti, perché anche in questo 
campo preferisco l’azione alle parole. 
‘©. Gli orientamenti fondamentali della nostra politica estera sono i se- 
guenti : i trattati di pace buoni o cattivi che siano, una volta che sono 
stati firmati e ratificati, vanno eseguiti. Uno Stato che si rispetti non può 
avere altra dottrina. (Vive approvazioni). 

I trattati non sono eterni, non sono irreparabili: sono capitoli della 
storia, non epilogo della storia. Eseguirli significa provarli. 

Se attraverso la esecuzione si appalesa il loro assurdo, ciò può costi- 
tuire il fatto nuovo che apre la possibilità di un ulteriore esame delle 
rispettive posizioni, Come il trattato di Rapallo, così gli accordi di Santa 
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Margherita, che da quello derivano, vengono da me portati d dinanzi al 
Parlamento. 

Stabilito che, quando siano perfetti, cioè ratificati, i trattati debbono 
essere lealmente eseguiti, passo a stabilire un altro fondamento della no- 
stra politica estera, cioè il ripudio di tutta la fumosa ideologia « rico- 
struzionista ». 

Noi ammettiamo che ci sia una specie di unità, o, meglio, di interdi- 
pendenza della vita economica europea. Ammettiamo che si debba ric- 
dificare questa economia, ma escludiamo che i metodi fin qui adottati 
giovino allo scopo. 

Valgono più, ai fini della ricostruzione economica europea, i trattati 
di commercio a due, base delle più vaste relazioni economiche fra i po- 
poli, che le macchinose e confuse conferenze plenarie, la cui lacrimevole 
istoria ognuno conosce. Per ciò che riguarda l’Italia, noi intendiamo di 
seguire una politica di dignità e di utilità nazionale. (Vive approvazioni 
a destra). 

Non possiamo permetterci il lusso di una politica di altruismo insen- 
sato o di dedizione completa ai disegni altrui. Do #t des. (Vive appro- 
VAZIONI). 

L'Italia di oggi conta, e deve adeguatamente contare, Lo si incomin- 
cia a riconoscere anche oltre i confini. Non abbiamo il cattivo gusto 


di esagerare la nostra potenza, ma non vogliamo nemmeno, per eccessiva 


ed inutile modestia, diminuirla. 

La mia formula è semplice: niente per niente. Chi vuole avere da 
noi prove concrete di amicizia, tali prove di concreta amicizia ci dia. 
(Approvazioni a destra). 

L'Italia fascista, come non intende stracciare i trattati, così per molte 
ragioni di ordine politico, economico e morale, non intende abbandonare 
gli Alleati di guerra. 

Roma sta in linea con Parigi e con Londra, ma l’Italia deve im- 
porsi e deve porre agli Alleati quel coraggioso e severo esame di 
coscienza ch'essi non hanno affrontato dall'armistizio ad oggi. (Vive 
approvazioni). 

Esiste ancora una Intesa. nel senso sostanziale della parola? Quale 
è la posizione di questa Intesa di fronte alla Germania, di fronte alla 
Russia, di fronte ad una alleanza russo-tedesca? Quale è la posizione del- 
l’Italia nell’Intesa, dell’Italia che non soltanto per debolezze dei suoi 
Governi ha perduto forti posizioni nell'Adriatico e nel Mediterraneo, 
mentre si ripongono in discussione taluni dei suoi diritti fondamentali; ‘ 
dell'Italia che non ha avuto colonie, né materie prime ed è schiacciata, 
letteralmente, dai debiti fatti per raggiungere la vittoria comune? 

Mi propongo, nei colloquî che avrò coi primi ministri di Francia'e 
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° di Inghilterra, di affrontare con tutta chiarezza, nella sua complessità, 
il problema dell'Intesa ed il problema conseguente della posizione del- 
l'Italia in seno dell'Intesa, (Vivi applausi). 

Da questo esame due ipotesi scaturiranno : o l’Intesa, sanando le sue 
angustie interne, le sue contraddizioni, diventerà veramente un blocco 
omogeneo, equilibrato, egualitario di forze, con eguali diritti ed eguali 
doveri; oppure sarà suonata la sua ora e l'Italia, riprendendo la sua 


libertà di azione, provvederà lealmente con altra politica alla tutela dei 


suoi interessi. (Vive approvazioni). 

Mi auguro che la prima eventualità si verifichi: anche in considera- 
zione del ribollire di tutto il mondo orientale e della crescente intimità 
russo-turco-tedesca. i 

Ma perché ciò sia, è necessario uscire una buona volta dal terreno 
delle frasi convenzionali : è tempo insomma di uscire dal semplice terreno 
dello spediente diplomatico, che si rinnova e si ripete ad ogni conferenza, 
per entrare in quello dei fatti storici, sul terreno cioè in cui è possibile 
determinare in un senso o nell'altro un corso degli avvenimenti. 

Una politica estera come la nostra, una politica di utilità nazionale, 
una politica di rispetto ai trattati, una politica di equa chiarificazione 
della posizione dell’Italia nell’Intesa, non può essere gabellata come una 
politica avventurosa o imperialista nel senso volgare della parola. 3 

Noi vogliamo seguire una politica di pace: non però una politica 
di suicidio. A confondere i pessimisti, i quali attendevano risultati cata- 


strofici dall'avvento del fascismo al potere, basterà ricordare che i nostri . 


rapporti sono assolutamente amichevoli con la Svizzera, ed un trattato 
di commercio che sta in cantiere, gioverà, quando sarà ultimato, a for- 
tificarli; corretti con la Iugoslavia e con la Grecia; buoni con la Spagna, 
la Cecoslovacchia, la Polonia, la Rumania; con tutti gli Stati baltici, dove 
l’Italia ha guadagnato in questi ultimi tempi grandissime simpatie e 
coi quali stiamo trattando per addivenire ad accordi commerciali; ed 
egualmente buoni con tutti gli altri Stati. 


Per quello che riguarda l’Austria, l'Italia manterrà fede ai suoi a 


| pegni e non trascurerà di spiegare azione di ordine economico anche nei 
confronti dell'Ungheria e della Bulgaria. 

Riteniamo che per quanto riguarda la Turchia si debba a Losanna 
riconoscere quello che è ormai un fatto compiuto, con le necessarie ga- 
ranzie per il traffico negli Stretti, per gli interessi europei e per quelli 
delle minoranze cristiane. 

La situazione che si è è determinata nei Balcani e nell'Islam va atten- 
tamente vigilata, Quando la Turchia abbia avuto quel che le spetta, non 
deve pretendere altro. Ad un dato momento bisogna avere il coraggio di 
dire alla Turchia: « sin qui, ma non oltre ». A_ nessun costo. 





DALLA MARCIA SU ROMA AL VIAGGIO NEGLI ABRUZZI 21 


Solo con un fermo linguaggio, tanto più fermo quanto più leale sarà 
stata la condotta degli Alleati, si può evitare il pericolo di complicazioni 
balcaniche e quindi, necessariamente, europee. Ù 

Non dimentichiamo che ci sono quarantaquattromila mussulmani in 
Romania, seicentomila in Bulgaria, quattrocentomila in Albania, un mi- 
lione e mezzo nella Iugoslavia: un mondo che la vittoria della Mezza- 
luna ha esaltato, almeno sotterraneamente. 

Per quanto riguarda la Russia, l’Italia ritiene che sia giunta ormai 
l'ora di considerare nella loro attuale realtà i nostri rapporti con quello 
Stato, prescindendo dalle sue condizioni interne, nelle quali, come Go- 
verno, non vogliamo entrare, come non ammettiamo interventi estranei 
nelle cose nostre, e siamo quindi disposti ad esaminare la possibilità di 
una soluzione definitiva. i i 

Circa la partecipazione della Russia a Losanna, l'Italia ha sostenuto 
la tesi più liberale e non dispera di farla trionfare, quantunque fino ad 
oggi la Russia sia stata invitata per discutere limitatamente alla questione 
degli Stretti. 

I nostri rapporti con gli Stati Uniti sono ottimi e sarà mia cura di 
perfezionarli, soprattutto nel campo di una desiderabile intima collabo- 
razione d'ordine economico. 

Col Canadà sta per essere firmato un trattato di commercio. Cordiali 
sono i nostri rapporti con le Repubbliche del Centro e Sud America e 
specialmente col Brasile e con l'Argentina, dove vivono milioni d'Ita- 
liani, ai quali non devono essere negate le possibilità di partecipare alla 
vita locale, il che, valorizzandoli, non li allontanerà, ma li legherà più 
vivamente alla Madre Patria, 

Quanto al problema economico finanziario, l'Italia sosterrà nel pros- 
simo convegno di Bruxelles che debiti e riparazioni formino un binomio 
inscindibile. Per questa politica di dignità e di utilità nazionale occorrono 


. alla Consulta organi centrali e periferici adeguati alle nuove necessità 


della coscienza nazionale e all’accresciuto prestigio dell’Italia nel mondo. 

Le direttive di politica interna si riassumono in queste parole: econo- 
mie, lavoro, disciplina. Il problema finanziario è fondamentale: bisogna 
arrivare con la maggiore celerità possibile al pareggio del bilancio statale. 
Regime della lesina; utilizzazione intelligente delle spese; aiuto a tutte 
le forze produttive della nazione; fine di tutte le residuali bardature di 
guerra. (Vive approvazioni). 

Sulla situazione finanziaria, che pure essendo grave, è suscettibile di 
rapido miglioramento, vi riferirà ampiamente il mio collega Tangorra in 
sede di richiesta dell'esercizio provvisorio. Chi dice lavoro, dice borghesia 
produttiva e classi lavoratrici della città e dei campi. Non privilegi alla 
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prima, non privilegi alle ultime, ma tutela di tutti gli interessi che si 
armonizzano con quelli della produzione e della nazione. (Vivi applausò). 

Il proletariato che lavora, e della cui sorte ci preoccupiamo, ma senza 
colpevoli demagogiche indulgenze, non ha nulla da temere e nulla da 
perdere, ma certamente tutto da guadagnare da una politica finanziaria 
che salvi il bilancio dello Stato ed eviti quella bancarotta che si farebbe 
sentire in disastroso modo specialmente sulle classi più umili della po- 
polazione, La nostra politica emigratoria deve svincolarsi da un eccessivo 
paternalismo, ma il cittadino italiano che emigra sappia che sarà salda- 
mente tutelato dai rappresentanti della nazione all'estero. 

L'aumento del prestigio di una nazione nel mondo è proporzionato 
alla disciplina di cui dà prova all’interno. Non vi è dubbio che la situa- 
zione all’interno è migliorata, ma non ancora come vorrei, 

Non intendo cullarmi nei facili ottimismi. Non amo Pangloss. 

Le grandi città ed in genere tutte le città sono tranquille; gli episodi 
di violenza sono sporadici © periferici, ma dovranno finire. 

I cittadini, a qualunque partito siano iscritti, potranno circolare; tutte 
le fedi religiose saranno rispettate, con particolare riguardo a quella do- 
minante, che è il'cattolicismo; le libertà statutarie non saranno vulnerate; 
la legge sarà fatta rispettare a qualunque costo. 

Lo Stato è forte e dimostrerà la sua forza contro tutti, anche contro 
l'eventuale illegalismo fascista, poiché sarebbe un illegalismo incosciente 
ed impuro, che non avrebbe più alcuna giustificazione. (Vivi applausi). 

Debbo però aggiungere che la quasi totalità dei fascisti ha aderito 
perfettamente al nuovo ordine di cose. Lo Stato; non intende abdicare 
davanti a chicchessia. : 

Chiunque si erga contro lo Stato sarà punito. Questo esplicito ri- 
chiamo va a tutti i cittadini ed io so che deve suonare particolarmente 
gradito alle orecchie dei fascisti, i quali hanno lottato e vinto per avere 
uno Stato che si imponga a tutti, dico a tutti, con la necessaria, ineso- 
rabile energia. 

Non bisogna dimenticare che al di fuori delle minoranze che fanno 
della politica militante, ci sono quaranta milioni di ottimi italiani, i quali 
lavorano, si riproducono, perpetuano gli strati profondi della razza, chie- 
dono ed hanno il diritto di non essere gettati nel disordine cronico, pre- 
ludio sicuro della generale rovina. (Vivissimi, generali, prolungati ap- 
plausi). 

Poiché i sermoni, evidentemente, non bastano, lo Stato provve- 
derà a selezionare e a perfezionare le forze armate che lo presidiano : 
lo Stato fascista costituirà forse una polizia unica, perfettamente attrez- 
zata, di grande mobilità e di elevato spirito morale, L'Esercito e la Ma- 
tina — gloriosissimi e cari ad ogni italiano — sottratti alle mutazioni 
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della politica parlamentare, riorganizzati e potenziati, rappresenteranno 
la riserva suprema della nazione all’interno ed all’esterno. (Vivzssimi 
applausì. Grida di: «Viva l'Esercito! ». 1 ministri e î deputati della 
destra, del centro e di sinistra, sorgono in piedi e applaudono viva- 
mente e lungamente). 


Signori! 


Da ulteriori comunicazioni apprenderete il programma fascista, nei 
suoi dettagli e per ogni singolo dicastero. Io non voglio, finché mi sarà 
possibile, governare contro la Camera: ma la Camera deve sentire la 
sua particolare posizione che la rende passibile di scioglimento fra due 
giorni o fra due anni, (Iarità. Applausi a destra e all'estrema sinistra. 
Commenti). 

Chiediamo i pieni poteri perché vogliamo assumere le piene respon- 
sabilità. Senza i pieni poteri, voi sapete benissimo che non si farebbe 
una lira — dico una lira — di economia. Con ciò non intendiamo 
escludere la possibilità di volenterose collaborazioni, che accetteremo cor- 
dialmente, partano esse da deputati, da senatori o da singoli cittadini 
competenti. 

Abbiamo ognuno di noi il senso religioso del nostro difficile compito. 
Il paese ci conforta ed attende. 

Non gli daremo ulteriori parole, ma fatti. Prendiamo impegno for- 
male e solenne di risanare il bilancio e lo risaneremo. Vogliamo fare 
una politica estera di pace ma nel contempo di dignità e di fermezza 
e la faremo. Ci siamo proposti di dare una disciplina alla nazione e la 
daremo. Nessuno degli avversarî di ieri, di oggi, di domani si illuda 
sulla brevità del nostro passaggio al potere. (Ilarità. Commenti. Applausi 
a destra). 

Illusione puerile e stolta come quelle di ieri. Il nostro Governo ha 
basi: formidabili nella coscienza della nazione ed è sostenuto dalle mi- 
gliori, dalle più fresche generazioni italiane. 

Non v'è dubbio che in questi ultimi giorni un passo gigantesco verso 
la unificazione degli spiriti è stato compiuto. La Patria italiana si è ritro- 
vata ancora una volta, dal nord al sud, dal continente alle isole gene- 
rose, che non saranno più dimenticate (approvazioni), dalla metropoli 
alle colonie operose del Mediterraneo e dell'Atlantico. Non gettate, 
signori, altre chiacchiere vane alla nazione. Cinquantadue iscritti a par- 
lare sulle mie comunicazioni sono troppi. (I/arità. Commenti). 

Lavoriamo piuttosto con cuore puro e con mente alacre per assicurare 
la prosperità e la grandezza della Patria. 

Così Iddio mi assista nel condurre a termine vittorioso la mia ardua 
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fatica, (Vivissimi applausi a destra e su altri banchi. Commenti prolungati. 
Molti deputati sì recano a congratularsi con onorevole Presidente del 


Consiglio) *. 


IL PRIMO DISCORSO PRESIDENZIALE AL SENATO ** 


Signori senatori! 


Tutta la prima parte delle dichiarazioni che poco fa ho letto alla 
Camera dei deputati non riguarda minimamente il Senato. (« Bewg! »). 
Non devo usare, nei confronti del Senato, il linguaggio necessariamente 


duro che ho dovuto tenere nel confronto dei signori deputati. (Applausi 


vivissimi e prolungati, ai quali si uniscono anche le tribune). Non solo 
da oggi, ma da parecchi anni, ho la sicura coscienza di potere affermare 
che considero il Senato non come un'istituzione superflua, secondo certe 
vedute fantastiche di una piccola democrazia (« berissimo! »); considero 
invece il Senato come una forza dello Stato, come una riserva dello ‘Stato 
(« benissimo! »), come un organo necessario per la giusta e oculata 
amministrazione dello Stato. ‘(Applausi vivissimi e prolungati). 

Gli ultimi anni di storia parlamentare hanno dato al contrasto delle 


* Subito dopo, Mussolini dice: « Ho l'onore di presentare alla Camera 
il disegno di legge per la proroga dell'esercizio provvisorio, fino a quando 


non siano stati tradotti in legge gli stati di previsione della entrata e della - 


Spesa per l'anno finanziario 1922-23, non ancora approvati. Prego la competente 
commissione di accelerare la presentazione della relazione ». Poi chiede: « Chiedo 
che la Camera voglia sospendere per un'ora i suoi lavori perché il Governo 
possa recarsi all'altro ramo del Parlamento a ripetere le sue comunicazioni ». 
La seduta, sospesa alle 15.30, riprende alle 17 con la discussione sulle co- 
municazioni del Governo. Dopo il discorso del deputato Umberto Cao (inter- 
rotto da Mussolini per quattro volte), ‘il Presidente del Consiglio dice: «Ho 
lonore di presentare alla Camera il disegno di legge per la proroga dell’eser- 
cizio provvisorio degli stati di previsione per il fondo dell'emigrazione per 
l'esercizio 1922-23». Alla ripresa della discussione sulle comunicazioni del 
Governo, parlano, nell'ordine, i deputati Francesco Saverio D'Ayala, Diego Mur- 
gia, Giovanni Rosadi (interrotto da Mussolini per cinque volte), Michele Ter. 
zaghi (interrotto da Mussolini per due volte). (Dagli Asti del Parlamento ita- 
liano. Camera dei deputati. Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume IX, 
pagg. 8394-8413). 


** AI Senato, nella tornata del 16 novembre 1922 (ore 16-17.20), Musso- 
lini ripete il discorso tenuto alla Camera dei deputati un'ora prima, premettendo 
le dichiarazioni qui riportate. (Dagli Atti parlamentari della Camera dei senatori. 
Discussioni.’ Legislatura XXVI. 1% Sessione 1921-1923, Volume IX. Tornate 
dal 16 novembre 1922 al 20 giugno 1923 — Roma, Tipografia del Senato, 1923, 
pag. 3999). 
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due Camere un carattere che si potrebbe dire plastico e drammatico. La 
gioventù italiana, che io interpreto e rappresento, e che intendo di 
rappresentare, guarda al Senato con. molta, viva, patriottica simpatia. 
(Approvazioni). 

Ripeto, che la prima parte del discorso è diretta solo alla Camera dei 
deputati. (Vive approvazioni. Si ride). 


REPLICA AI DEPUTATI * 


Mi riservo di prendere in seria considerazione tutti quegli ordini 
del giorno che si riferiscono a problemi concreti e sui quali non potrei 
in quest'ora prendere impegni precisi. Non accetto gli ordini del giorno 
di indole politica. 

Non faccio nessun discorso. Solo mi limito a ricordare all’onorevole 
D'Aragona che il mio atteggiamento nei confronti della Confederazione 
generale del lavoro è sempre stato. assai distinto dalla mia linea di con- 
dotta nei confronti dei diversi partiti politici socialisti, L'onorevole D'Ara- 
gona sa e ricorda che io ho sempre sostenuto l'opportunità per la Confe- 
derazione generale del lavoro di distaccarsi dalla tutela dei diversi partiti 
politici socialisti, ognuno dei quali, a torto o a ragione, pretende di incar- 
nare il purissimo verbo del socialismo. 

L'onorevole D'Aragona stia tranquillo: egli viene e dal proletariato, 
anche io vengo dal proletariato. L'onorevole D’Aragona ha conosciuto 
la dura vita dell’emigrante all'estero, il sottoscritto l'ha pure conosciuta. 

Non intendiamo fare una politica antioperaia, perché sarebbe stolta 
e assurda. (Approvazioni). Riteniamo (e non lo dico soltanto stasera, 
io l'ho detto mille volte), riteniamo che non vi possa essere grandezza 
materiale e morale della nazione con masse operaie riottose, abbrutite, 
analfabete, in continua inquietudine spirituale. (Approvazioni). 


* Alla Camera dei deputati, nella tornata del 17 novembre 1922 (ore 
15-21.50), seguita la discussione sulle comunicazioni del Governo. Parlano, 
nell'ordine, il ministro Vincenzo Tangorra e i deputati Antonio Pestalozza, ‘ 
Filippo Turati (interrotto da Mussolini per trentasette volte), Giovanni Conti 
(interrotto da Mussolini per diciotto volte), Edoardo Reuth-Nicolussi (inter- 
totto da Mussolini per cinque volte), Alcide De Gasperi (interrotto da Mus- 
solini per quattro volte), Costantino Lazzari (interrotto da Mussolini per dodici 
volte), Marco Ciriani, Pietro Capasso, Luigi De Andreis (interrotto da Mus- 
solini per due volte), Pietro Rabezzana (interrotto da Mussolini per due volte), 
Enrico Presutti, Luigi Gasparotto, Giuseppe Wilfan (interrotto da Mussolini 
per una volta), Giovanni Camera, Ludovico D'Aragona (interrotto da Mussolini 
per quattro volte), Stefano Paolino, Livio Tovini. Indi il Presidente del Con- 
siglio pronuncia il discorso qui riportato. (Dagli Atti del Parlamento italiano. 
Camera dei deputati. Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni, Volume IX, 
Pagg. 8415-8465). 


, 
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È 


Del resto, il fatto stesso che uno dei /eaders della Confederazione non 
era assolutamente alieno dal partecipare al mio Governo, dimostra chia- 
ramente che non ci sono pregiudiziali assolute. 

D'altra parte io ricordo a quel settore della Camera (accennando al- 
l'estrema sinistra) che se gli eventi hanno avuto questo ritmo precipitoso, 
gran parte della responsabilità spetta a voi. (Draga: « Tutta! ». Com- 
MENti). 

Perché quindici o sedici mesi fa io lanciai in quest’aula un'idea che 
poteva parere allora paradossale, ma alla quale, se voi foste stati intel- 
ligenti, dovevate afferrarvi come il naufrago si afferra alla tavola di 
salvezza. Non lo avete fatto : gli avvenimenti vi hanno dato torto. (Com- 
menti a sinistra). 

Io non intendo di ipotecare il futuro in linea assoluta; ma, ripeto, 
non nutrite illusioni eccessive: faremo una politica di necessaria seve- 
rità, e cominceremo a praticarla contro noi stessi; solo in questo modo 
acquisteremo il diritto morale di praticarla contro tutti gli altri cittadini. 
(Approvazioni). i 

Del resto, se il proletariato italiano ha assistito al nostro movimento 
senza tentare e senza nemmeno pensare di buttarci tra le gambe il tenta- 
tivo di sciopero generale, che ci avrebbe dato evidentemente qualche 
fastidio, certo segno è che il proletariato italiano ha capito che bisognava 
spalancare le finestre perché l'aria di certi ambienti era diventata me- 
fitica e irrespirabile. (Commenti). L'intuito profondo che guida le masse, 
e che qualche volta abbandona i capi delle medesime, quell’intuito pro- 
fondo ha consigliato quell’atteggiamento del proletariato che io chiamo 
di benevola aspettativa. se 

Non dite che noi faremo una politica di servilismo verso le dlassi 


capitalistiche. Noi siamo stati i primi o certamente fra i primi a distin-. 


guere fra borghesia e borghesia, fra la borghesia che voi stessi rimettete 
al piano della sua necessità tecnica e storica, perché sentite. che della 
borghesia produttiva, intelligente, che crea e dirige le industrie, non si 
può fare ancora a meno, almeno in questo periodo storico. (Applausò). 

E Lenin, dopo averla distrutta fisicamente, sta cercando di creare la 
borghesia dirigente e produttrice, E state tranquilli che se i ceti capita- 
listici italiani pretendessero da noi privilegi speciali, tali privilegi speciali 
non avranno mai. (Vivi applausi. Commenti all'estrema sinistra). 

D'altra parte, se taluni ceti operai, che si sono già sufficentemente 
imborghesiti (si ride; commenti), pretendessero, per converso, di ricattare 
il Governo per avere favori più o meno elettorali, anche costoro si disin- 
gannino : questi non li otterranno più e mai. (A pplausi. Commenti. Voce 
dall'estrema sinistra: « Non ci sono, non ci sono mai stati ». Rumot?). 

Io sono in un certo senso lieto che la Camera abbia compreso che il 


# 


by 
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mio duro linguaggio non si riferiva a cose astratte e trascendentali, ma 
aveva dei riferimenti concreti, precisi, nettamente individuati nello spazio 
e nel tempo. i 

Si trattava di voi, si trattava di questa Camera, si trattava di un 
complesso di situazioni, le quali a ognuno di noi hanno dato parecchie 
volte un senso di invincibile disgusto. (Commrentî). Ed allora era giusto 
che io, in nome di una forza che esiste e lo ha dimostrato, ponessi la 
Camera innanzi allo specchio della sua coscienza e le dicessi: o ti adatti 
alla coscienza nazionale o devi scomparire. (Commenti). 

Non ho bisogno di dire all’onorevole Cao, che le sue dichiarazioni 
non mi toccano. Adesso il Partito Sardo di Azione va correggendo la sua 
linea di condotta (commenti), adesso sente che veramente ha esagerato; 
ma io coi miei propri occhi ho letto su certi giornali... (Cao: « I giornali 
non sono il Partito »). 

I giornali rappresentano il Partito o una parte del medesimo. (Cao: 
«Vi sono dei giornalisti che scrivono a grado loro. Il Partito è rappresen- 
tato dalle manifestazioni ufficiali e propagandistiche ». Commentò. 

Si parlava in questi giornali di una vera federazione mediterranea, 
che avrebbe dovuto comprendere Sardegna, Corsica, e Catalogna. (I/a- 
rità). E io sono lieto, onorevole Cao, delle vostre dichiarazioni, sono 
lietissimo, entusiasta che la Sardegna riaffermi la sua incoercibile anima 
unitaria (approvazioni), perché se c'è qualche cosa che la storia ha di- 
mostrato in questi ultimi tempi è l'impossibilità per i piccoli Stati, per le 
piccole isole, per le piccole unità nazionali di vivere una vita autonoma. 
(Applausi. Cao: « Ce lo insegnate voi? »). i 

Dico all'onorevole Cao, pregandolo vivamente di farlo sapere ai 
sardi, che noi ci occuperemo amorosamente dei problemi che interessano 
la sua isola. : 

Devo anche dire all'onorevole Rosadi, il quale mi rimproverava una 

lacuna nelle mie dichiarazioni, che io volutamente non ho accennato, 
non ho individuato quelle città e quelle zone dell'Adriatico la cui pas- 
sione è sempre viva nei nostri cuori. 
e Ma poiché ci sono delle possibilità, e poiché tutto»il mondo balcanico 
è in fermento, io, pur seguendo una linea di condotta ispirata da desi- 
derio di pace, intendo di mantenere su questo argomento un certo ri- 
serbo. 

Ma l'onorevole Rosadi deve sapere che per Fiume noi stiamo già 
provvedendo; deve sapere che molti dei provvedimenti che i fiumani 
hanno chiesto ripetutamente sono già stati accordati. 

i Non posso ammettere che l'onorevole Wilfan venga alla Camera 
italiana a pronunciare un discorso, che potrei chiamare sconveniente, e 
che mi limiterò a chiamare eccessivo. Noi non intendiamo soppri- 
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mere la vostra lingua; speriamo di impararla.... (Wilfan: « Purché i 
fatti seguano alle parole! »). 

Potete stampare a Trieste italiana un quotidiano in lingua slava! 
(Interruzioni del deputato Wilfan). 

Noi vogliamo fare, anche nei confronti dei piccoli gruppi allogeni, 
una politica di dignità, che tenga conto dei loro diritti, ma che non 
> dimentichi anche i diritti della grande massa degli italiani. 

Non intendiamo di subire dei ricatti. 

‘Voi stesso, onorevole Wilfan, sapete che se siamo al Nevoso, non ci 
© siamo per un capriccio, ma ci siamo per una dura necessità... (Wilfan: 
«Io non faccio politica estera »; rumori); e se siamo al Brennero, ci 
siamo anche per un’altra dura necessità. ‘(Interruzione del deputato 
Wilfan). i 

Dopo di che io vorrei concludere pregando il nostro Presidente a 
voler ritirare le sue dimissioni (vivissime approvazioni; vivissimi, prolun- 
gati applausi cui st associano anche le tribune); a ritirare, dicevo, le sue 
dimissioni e a suggellare con questo gesto quel nuovo periodo di storia 
italiana che noi intendiamo inaugurare. (Approvazioni). 

Non siamo dei miracolisti, signori, e nessuno può pretendere da noi 
che la situazione si capovolga nel breve volgere di una settimana o di 
un mese, Sarebbe quello che Lenin chiama l'infantilismo. La situazione 
è enormemente complessa, è tutta intersecata di interferenze di ordine 
economico, politico, morale, e assai malagevole riesce a sceverare dove 
un elemento incomincia e l’altro finisce. - 


Noi non respingiamo nessuna collaborazione. Dichiaro che se do- 


mani ci fosse tra quei banchi un competente, supponiamo, a trattare 
una questione di ordine commerciale tra due Stati, io non avrei nessuna 
difficoltà ad affidargli questo compito. 

Del resto io penso che se la tempesta non avesse avuto per necessità 
di cose uno sviluppo così vorticoso, forse molti che oggi mi fanno il 
viso delle armi, non avrebbero avuto difficoltà a prendere posto nella 
mia barca. (Commenti). 

La quale barca terrà fieramente il mare e vuole giungere al suo porto : 
la pace, la grandezza, la prosperità della nazione! (Vivissimi e prolun- 
gati applausi. I ministri e moltissimi deputati sì congratulano con l'ono- 
revole Presidente del Consiglio. L'onorevole Presidente del Consiglio 
sale al seggio del Presidente, cui stringe ripetutamente la mano. Vivis- 
simi, veiterati e prolungati applausi. Anche l'onorevole De Vecchi sale 
al seggio del Presidente. Nuovi applausi) *. 


* La discussione sulle comunicazioni del Governo si chiude con l’appro- 
vazione (con voti 306 contro 116) del seguente ordine del giorno proposto 
dal deputato Michele Terzaghi: « La Camera, fiduciosa nelle sorti della Patria, 
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IL PROBLEMA DELL’ EMIGRAZIONE * 


Il Governo ha ascoltato con la necessaria attenzione il discorso del- 
l'onorevole Jacini, i discorsi dell'onorevole Piemonte e dell'onorevole 
Flor. ui 

ll problema dell'emigrazione particolarmente ci preoccupa. Io non 
so ancora se il commissariato dell'Emigrazione vivrà di vita autonoma, o 
se, invece, non sarà aggregato al ministero degli Esteri. In ogni caso, la 
soppressiorie del commissariato dell'Emigrazione non vuol dire soppres- 
sione di quelle funzioni del commissariato dell'Emigrazione che siano 
utili all'emigrazione stessa. 

Il Governo intende di conciliare con la sua azione le necessità demo- 
grafiche della nazione e nello stesso tempo intende di provvedere alla 
energica tutela dei nostri emigranti, nella loro.duplice qualità di operai 
e di italiani. (Vive approvazioni. Applausi) **, 


ALLA PARTENZA PER LOSANNA ##* 


L'on. Mussolini, con cortesia veramente aristocratica e con gentilezza 
estrema, acconsente a rispondere ad alcune mie domande. Il treno intanto 
fugge attraverso la bella campagna romana illuminata da tante stelle. 

— Io parto dall'Italia con le migliori impressioni — 44 detto il Pre- 


udite le dichiarazioni del Governo, le approva, e passa all'ordine del giorno ». 
(Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Sessione cit. Legisla- 
tura cit. Discussioni. Volume IX, pagg. 8469-8471). 


* Dichiarazioni fatte alla Camera dei deputati, nella tornata del 18 no- 
vembre 1922 (ore 15-19.15). In precedenza, Mussolini aveva detto: « Mi associo 
alle manifestazioni di cordoglio per la morte dell'onorevole collega Capitanio » 
(Dagli Asi del Parlamento italiano. Camera dei deputati, Sessione cit Legisla. 
tura cit. Discussioni. Volume IX, pagg. 8481, 8507). 


CI ' ®. . . . 
sei Poco dopo, Mussolini dice: « Chiedo che la Camera aggiorni i suoi 
avori sino a giovedì prossimo, per darmi modo e tempo di partecipare aì la- 


‘ vori della conferenza di Losanna». La proposta è approvata. Poi chiede ed 


ottiene che il disegno di legge relativo alla «delegazione di pieni poteri al 
Governo del re per il riordinamento del sistema tributario e della pubblica 
amministrazione » « sia iscritto all'ordine del giorno della tornata di giovedì ». 
(Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Sessione cit. Legi- 
slatura cit. Discussioni. Volume IX, pagg. 8507-8508). 


srt Il 18 novembre 1922, verso le 20, Mussolini parte alla volta di Losanna 
per partecipare ai lavori della conferenza orientale. Qualche istante prima che 
il treno si metta in moto, applaudito - dalla folla, si affaccia al finestrino del. 
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sidente del Consiglio. — Parto con una situazione interna che pare for- 
temente migliorata, con una Camera che si è piegata alle necessità del 
momento, parto constatando che le classi operaie, malgrado le prediche 
socialiste, tengono verso il nuovo regime un atteggiamento di curiosa e 
piuttosto benevola simpatia. 

Il Presidente del Consiglio ha avuto un momento di pausa e tra un 
memoriale e l’altro continua: i 

— Il fascismo anche nei suoi elementi più attivi si rende conto che 
è necessario rinunziare all’illegalismo. 

— Quale è il suo programma? — ha domandato il giornalista. 

— Credo di averlo sufficentemente chiarito nei miei ultimi discorsi. 
La Camera ci ha concesso l'esercizio provvisorio fino al 30 giugno ven- 
turo. Da questa parte siamo tranquilli. Le dirò che ho anche l'impressione 
che la Camera ci concederà pieni poteri per la riforma tributaria e per il 
problema della burocrazia. Ho anche la certezza che la Camera approverà 
la riforma elettorale nelle linee essenziali che sono già state fissate nel 
nuovo ordine del giorno del Consiglio dei ministri. 

— E dopo? 

— Dopo ciò la Camera si prenderà le sue buone vacanze e lascerà 
che i ministri traducano negli atti tutto ciò che hanno promesso. 

L'on. Mussolini pronuncia queste ultime parole quasi scandendo le 
sillabe e con intima fiduciosa convinzione. 

— E dello scioglimento della Camera? 

— Nulla ancora ho deciso — risponde il Presidente del Consiglio 
— circa la data delle elezioni. 





° . vagone presidenziale, rispondendo romanamente agli applausi e gridando: « Viva 
l'Italia! » Mentre il treno lascia la stazione, grida ancora: « E soprattutto e prima 
di tutto: Viva l'Italia! » Durante il viaggio da Roma a Civitavecchia, concede 
ad un redattore de I/ Resto del Carlino l'intervista qui riportata. Il resoconto 
dell'intervista è preceduto dal seguente preambolo: « Come sia giunto nel sa- 
lone del Presidente del Consiglio non starò a° raccontare. Dirò solo che ho 
dovuto scalare delle barriere, che sembravano insormontabili, di valige, bauli, 
scatole. Ma alla fine sono giunto al saloncino presidenziale. L'on. Mussolini è 
seduto su una bassa poltrona di velluto rosso, dinanzi ad un tavolino intorno 
‘a cui sono Cesare Rossi, l'infaticabile, ed altri fidi. Sulla soglia sorveglia il 
valoroso capitano Giraud ed il fido Cirillo, L'on. Mussolini scorre con occhio 
rapido memoriali, relazioni e telegrammi. Scambia qualche parola con Cesare 
Rossi. Avvicinarsi è cosa in certo qual modo facile, ma come si potrà intervi- 
starlo?.Il Presidente ha ora lasciato un campo di battaglia, quello parlamentare, 
dove la sua vittoria è stata netta e risoluta ed ora porta il glorioso Fascio Lit- 
torio all'estero, dove altre battaglie lo aspettano. È vero che questo conve- 
gno sarà breve, ma esso servirà a suscitare nei governanti esteri la prima 
esatta impressione nei riguardi non tanto del fascismo quanto dello Stato ita- 
liano di cui il fascismo è paste essenziale ». (Da Il Popolo d'Italia, N. 279, 
21 novembre 1922, IX). I 
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— Qualche accenno alla politica estera? 
l — Non posso farle nessuna dichiarazione. Mi sono imposto il mas- 
simo riserbo, che è per me un dovere, 
La conversazione è finita. 


LA POSIZIONE DELL'ITALIA NELL’ INTESA * 


Il Presidente del Consiglio italiano sì è lasciato interrogare libera- 
mente ed ha sempre risposto con prontezza e în forma concisa. 

— È probabile — egli ba detto — che in questo colloquio venga 
posta la questione del blocco dell'Intesa e particolarmente della di 
zione che in tal blocco occupa oggi l’Italia. È necessario precisare Ss. li 
ha detto — prima di ogni altra cosa se l’Italia nell’alleanza occu i 
posto di una serva, di una cameriera 0 quello che spetta ad una ni 
A ia intendersi bene fra noi tre, poi cercheremo di 

va Che valore hanno gli ultimi accordi presi sabato a Parigi tra Poin- 
caré, lord Curzon e il barone Romano Avezzana? i 

= Nessuno — ci ba.risposto Mussolini. — Io non c'ero, io non mi 
sono impegnato per nulla. Il memoriale discusso in quella riunione 
consiste in quindici punti, uno in più di quelli di Wilson. Sono divisi 
in due categorie: la prima riguarda le questioni politiche e territo- 
riali, la seconda i problemi economici. Sono punti essenziali, secondo 
anche il parere degli inglesi, sui quali è indispensabile intendersi chia. 
ii va accettabili, sui quali è anche utile discutere perché 

— Parteciperà la Russia alla conferenza? i 

— A una parte sì. Secondo il mio punto di vista, che avevo esposto 
agli Alleati, la Russia avrebbe dovuto partecipare a tutta la din. 
Dopo il grande convegno di Genova e dopo che Cicerin ha parteci ato 
a un pranzo dato dal re d’Italia su una nave da guerra, certe pra 
sure sono foglie di fico ridicole e vane ipocrisie. 

A una nuova domanda, l'on. Mussolini risponde: 

fm: Effettivamente l'imminente colloquio ha una grande importanza: 
Sarà la prima volta che si parlerà chiaramente, cordialmente, ma i 
tutta franchezza, secondo lo stile fascista, cn 

— Quale sarà la linea di condotta verso i turchi? 

— Secondo me dovrebbe essere questa: rispettare i diritti della 
Turchia, ma impedirle di esagerare. 





* 0 . . . : . . * i 
Intervista concessa a Territet, ai giornalisti italiani, il 19 novembre 1922 


verso le 18 (420). (Dal Corriere della Sera, N. 278, 20 novembre 1922,. 470) 
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— Rimanere sulla base dell'accordo di Mudania? 

— Precisamente. 

Quanto alla notizia dei duecentocinquanta soldati italiani inviati a 
Rodi e al relativo commento, che ha avuto larga eco negli ambienti della 
conferenza, pubblicato da un grande giornale francese, il quale con- 
cludeva con l'affermare che vi dovrebbe essere uno stretto accordo tra 
l'Italia e l'Inghilterra, l'on. Mussolini sorridendo risponde: 

— Quante suscettibilità! Quei pochi uomini sono sbarcati a Rodi 
per dare il cambio ad altrettanti soldati che devono rimpatriare. 

— Si è favorevoli în Italia allo sbocco della Bulgaria nell’Egeo? 

— Sì, l'Italia appoggia tale aspirazione: però vogliamo sapere come 
ci ricambierà la Bulgaria, 


PARITÀ FRA ALLEATI * 


— Questa conferenza — ba detto l'on. Mussolini — segna una svolta 
decisiva nella storia dell’Intesa, la quale noi non manterremo rigorosa 
se non spiegandoci lealmente e con una collaborazione stretta e franca. 
Il solo rimedio alla situazione attuale è di ristabilire su una base di 
eguaglianza perfetta l’unità di fronte degli Alleati. Bisogna realizzare 
questa unità di fronte non solo rispetto alla Turchia, ma anche alla 
Germania. i 

Per quanto concerne la Piccola Intesa, bisognerà pure mettersi d’ac- 
cordo, poiché è necessario avere finalmente un atteggiamento comune 
e che si cessi di praticare tre politiche diverse, 

Si può avere della simpatia — 4a detto poi l'on. Mussolini ve- 
nendo a parlare più precisamente della Turchia — per il rinnovamento 
politico del Governo di Angora, ma la simpatia cessa nel punto preciso 
dove cominciano gli imbarazzi. Ho, d'altronde, buone speranze. Quanto 
a me, io sono latore di soluzioni positive per tutti i problemi che sa- 
ranno sollevati alla conferenza. Ì 

Avendo il giornalista alluso alle conversazioni svoltesi sabato a Pa- 
rigi, l’on. Mussolini ha risposto: 

— Questo accordo non ha per me altro valore che d'uno scambio 
‘ d’idee e io mi riservo di esaminare i punti sui quali ci si è intesi. 
| Questi punti sono quelli che sollevava il memoriale britannico del 15 
novembre, come si sa. Ma l'on. Mussolini ha parlato in modo evasivo: 

— Questo documento — egli ha detto — non è mai stato pubbli- 


* Intervista concessa a Losanna, all’inviato speciale del Petit Parisien, il 
19 novembre 1922, verso le 24. (Dal Corriere della Sera, N. 278, 20 novembre 
1922, 47°). 
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cato per intero. A quanto io sappia, comprende quindici punti: vale 
a dire uno di più che il programma di Wilson. Noi ne accettiamo pa- 
recchi, ma sugli altri domandiamo di essere illuminati. Queste spiega- 
zioni ci soddisferanno? Un accordo si stabilirà finalmente con la con- 
clusione della pace? Io non so se gli interessi inglesi coincidano sempre 
con gli interessi italiani. In ogni caso il memoriale britannico mi sembra 
offrire una base d'intesa per la costituzione di un fronte unico fra gli 
Allcati. i 

L'on. Mussolini si è rifiutato di fare dichiarazioni sul Dodecaneso. 
Ha detto, invece, che la questione della Tunisia sarà probabilmente: 
discussa, 


GLI OPERAI E IL VATICANO * 


— Non posso fare alcuna anticipazione o previsione sulla confe- 
renza, la quale ancora è al suo primo inizio. L'Italia fa parte dell'Intesa, 
ma occorre dare un contenuto a queste parole. Non posso dire di essere 
soddisfatto, ma posso dichiarare che comincio ad essere soddisfatto. 
La soddisfazione è a gradi come tutte le cose umane, 

Ho la più grande simpatia verso l'America e l’Italia intende fare 
una politica di amicizia cordialissima verso gli Stati Uniti. Credo che 
la Confederazione americana non possa disinteressarsi dell'Europa, perché 
l'Europa esiste ed ha il suo peso. Se si disinteressasse, non farebbe un 
buon affare, I trattati di commercio costituiscono mezzi pratici per la 
ricostruzione e servono di base per l'intese politiche. 

Per la politica estera non potrei ‘aggiungere altro. 

Per la politica interna vi dirò che non farò mai una politica anti- 
operaia, anche perché il proletariato è stato molto saggio e benevolo 
verso la rivoluzione fascista. Gli interessi legittimi degli operai saranno 
difesi. Io distinguo tra operai e Partito Socialista, il quale si crede depo- 
sitario della verità rivelata, «di una specie di vangelo divino. Ciò è una 
sciocchezza. Se gli operai, che costituiscono il fondo del mio popolo, 
continueranno a tenere un atteggiamento saggio, troveranno nel ‘mio 
Governo un amico, 

Il mio spirito è profondamente religioso. La religione è una forza 
fondamentale che va rispettata e difesa. Sono pertanto contrario alla 
demagogia anticlericale ed ateista, la quale rappresenta un vecchio 





* Dichiarazioni fatte a Losanna, ad un gruppo di giornalisti svizzeri, 
francesi, inglesi, americani, la mattina del 21 novembre 1922. (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 280, 22 novembre 1922, IX). 
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gioco. Affermo che il cattolicismo è una grande potenza spirituale e 
morale e confido che i rapporti fra lo Stato italiano e il Vaticano sa- 


ranno d'ora innanzi molto amichevoli. 

A queste chiare parole del Presidente possono essere aggiunte Da 
dichiarazioni fatte in precedenza. Mussolini aveva detto: 

— Nulla di più naturale che il Vaticano abbia alla conferenza un 
proprio rappresentante, giacché il Vaticano ha enormi interessi in 
Oriente, 


L'EUROPA D'OGGI * 


1) Presidente del Consiglio ha cominciato con l’avvertire che il fe- 
nomeno straordinario compiutosi in Italia va posto sul terreno morale 
e non sul terreno politico. 

— La Francia è delusa — 4a detto poì l'on. Mussolini — perché 
non ha ottenuto dalla guerra quanto le è dovuto e perché si accorge che 
ormai poche speranze ha di ottenerlo. La Germania ha la volontà di non 
pagarvi. Inoltre è minacciosa. Io l'ho percorsa, studiando ogni fenomeno 
accuratamente, qualche mese addietro: minacciosa per voi e minacciosa 
anche per noi, giacché il flutto germanico è alla nostra frontiera e il 
Tirolo è ormai soltanto un'espressione geografica. 

La Francia è dunque non soltanto malcontenta, ma anche inquieta 
ed ha ragione. Fra pochi giorni i movimenti dell'opinione pubblica vi 
spingeranno forse ad un'azione anche se, per disgrazia, sarà troppo tardi 

‘perché voi possiate sperare da questo atto il soddisfacimento delle vostre 
rivendicazioni. Agirete così contro il parere della maggior parte dei 
paesi, contro i loro interessi e avrete dinanzi a voi una Germania che 
ha dietro di sé la Russia dei sovieti. 


Vedo l'Europa — ha continuato Mussolini — come un caos cen- | 


trale, fiancheggiato da ogni parte da un blocco di forze. L'Oriente è 
animato dalla follia bolscevica e ad esso si unirà la Germania, avida di 
.rivincita, giacché lo sciovinismo e il bolscevismo sono due forze ag- 
gressive che si intendono a meraviglia: la prima per distruggere i 
trattati imbarazzanti, la seconda per sostituire le forme sociali sane 
‘con una mostruosa chimera. 

Non credo alla forza della resistenza dell'Europa centrale; ma credo 
alle virtù possenti della nostra civiltà occidentale, se uniremo tutte le 


* Dichiarazioni fatte a Losanna, all’inviato speciale del Matin, la mattina 
del 21 novembre 1922. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 281, 23 novembre 1922, IX). 
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nostre forze. Ecco il grande fascio della difesa della nostra cultura e 
della nostra società contro l’odio e contro la decomposizione. Il Belgio, 
la Francia e l'Italia sul continente; l'Inghilterra al loro fianco, che com- 
prende il suo vero interesse: questa è l'alleanza con la via si può 
resistere alle influenze funeste dell'Oriente. 

In questa alleanza l’Italia deve entrare a testa alta, come una grande 
potenza fra eguali e non come la nazione ingannata e delusa del 1919. 
Ma ecco: non è facile trattare queste questioni generali, che hanno l’aria 
o di mercanteggiamento o di secondo fine e che sono invece di un’ur- 
genza scottante e di un interesse comune. A chi parlare? Quanto a me, 
io sono compreso del pensiero dei pericoli che ci minacciano e della 
responsabilità che ho dell'Italia, di questo paese ammirevole, valoroso, 
che mi acclama come capo e mi ubbidirà in tutto quanto gli chiederò. 

Vedo l'accordo con la Francia sotto tre aspetti positivi: un'intesa 
economica intima, che vada forse più tardi sino ad una vera unione con 
scambio di mano d'opera e di prodotti naturali; un'intesa militare nella 
quale ci sosterremo in ogni evenienza; un'intesa politica con la quale 
decideremo di prendere gli stessi atteggiamenti in tutte le capitali di 
Europa e di non più farci dei tiri a vicenda come sogliono troppo spesso 
i diplomatici e i militati che non conoscono la vera forza del popolo. 

Vorrei poter parlare di tutte queste cose e non di una ‘sola, come 
faccio qui; ma non vorrei che si trasformasse in una questione di Stato _ 
una discussione in un caffè di Ventimiglia tra un impiegato del consolato 
e un fascista scalmanato, Abbiamo da fare di meglio che non soffer- 
marci su queste piccolezze. 

Il giornalista dichiara di aver sentito nelle parole dell'on. Musso- 
lini una tale fede e una tale forza dì passione, che non poté fare a meno 
di dirgli: — Venite a Parigi: venite presto e parlate come avete parlato 
a me e sarete certamente ascoltato e compreso. 


LA FORZA E LA SAGGEZZA GOVERNANO L'ITALIA * 


— Vi ringrazio vivamente. Non sono commosso, perché la vita in- 
segna a frenare le emozioni, ma il mio cuore è profondamente toccato. 
Considero i vostri omaggi diretti non alla mia persona, ma all'uomo 
che in questo momento rappresenta l’Italia e difende i diritti del-" 


* A Losanna, il 21 novembre 1922, verso le 15, Mussolini riceve una 


‘ rappresentanza’ della colonia italiana locale. AI saluto rivoltogli dal console 


generale d'Italia De Lucchi, il Presidente del Consiglio risponde con le parole 
qui riportate. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 280, 22 novembre 1922, IX). . 
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l’Italia, So che voi sentite la passione italiana e sergogiio di essere pa- 
trioti italiani, 

In passato, questo orgoglio era sentito solo di una minoranza di 
veggenti e di precursori, ma oggi è patrimonio di milioni d’italiani, i 
quali non sono più divisi dal classismo, dal regionalismo e nemmeno 
dalle frontiere. Quest'orgoglio non anima soltanto gli italiani del Re- 
gno, ma anche quelli che. vivono in Europa, nelle Americhe e nel resto 
del mondo e che dappertutto si sono resi benemeriti come fecondatori 
del suolo o costruttori di città. 

La nuova fede è scaturita alla guerra e la guerra fu vinta dal popolo. 
Tenete alte le qualità italiane. Mantenete rapporti cordiali con le po- 
polazioni del paese che vi ospita. Convincete i cittadini svizzeri della 
‘. necessità di sempre migliori rapporti con la grande nazione italiana. 

L'Italia, oggi, è governata da giovani, i quali hanno la forza della 
gioventù e la saggezza della vecchiaia. Tenete alto a qualunque costo 
l'onore dell'Italia. Noi non seguiremo urna politica fatta di colpi di 
testa e di avventure, ma non potremo subire le anticamere umilianti. 
(Il discorso del Presidente è stato vivamente applaudito e tutti erano 
visibilmente commossi). 


ALLA COLONIA ITALIANA DI GINEVRA * © 


Soprattutto per la Patria. La mia persona è secondaria, Gli uomini 
passano, ma la Patria resta e resta Ja Nazione, la quale sarà difesa dal 
fascismo più a lungo di quanto si crede e si prevede. 

La Nazione deve giungere a quella grandezza verso cui la chiamano 
i suoi millenari destini. I sette milioni di italiani che vivono all'estero 
siano i portatori e i confessori della nuova grandezza della nostra Pa- 
tria. Il loro compito è difficile. Essi vivono in ambienti stranieri, sotto 
il controllo di occhi non sempre benevoli, abituati a giudicare secondo 
i vecchi clichés. 

Ma la vecchia Italia, che è ancora nella mentalità di taluni stra- 
nieri, è già “lontana nella storia e superata dai fatti. Dovete avere un 
senso di orgoglio per questa Italia nuova e grande che stiamo costruendo 
con difficili sforzi, ma che costruiremo contro tutti gli ostacoli che si 
presentano all’interno ed all’estero. La costruiremo con pazienza, con 
energia e con tenacia, qualità che sembravano estranee alla nostra razza. 


* A Losanna, il 21 novembre 1922, verso le 16, Mussolini riceve una rap- 
presentanza della colonia italiana di Ginevra. Il console generale d'Italia Eles 
presenta « le attestazioni di affetto e di omaggio per Mussolini e per la Patria ». 
Il Presidente del Consiglio lo interrompe pronunciando le parole dl riportate.. 
(Da 1! Popolo d'Italia, N. 280, 22 novembre 1922, IX). 
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Le generazioni nate da Vittorio Veneto saranno chiamate le « ge- 
nerazioni dei tenacissimi », I giovani nostri sono uomini che vanno 
oltre la loro vita e concepiscono la storia nel suo corso secolare. Come 
capo del Governo vi ringrazio e saluto Ginevra. Tengo conto delle 
vostre promesse e gli italiani possono essere sicuri delle mie, 


IL PATTO, DI EGUAGLIANZA FRA GLI ALLEATI 
RIBADITO. 
DODECANESO FUORI DISCUSSIONE. 
IL VATICANO E LA CONFERENZA * 


— Che cosa volete sapere? Non posso essere minutamente preciso 
— ha cominciato l'on. Mussolini — ma posso dirvi che oggi ho avuto 
due importanti colloqui oltre alle moltissime rapide conversazioni con 
giornalisti stranieri che si interessano del fenomeno fascista. I due col- 
loqui che hanno importanza politica sono quello con Stambuliski, av- 
venuto nella mattinata, e quello con lord Curzon, durato circa un’ora, 
questa sera. 

Nella iva con lord Cutzon ci si è avviati verso la rea- 
lizzazione concreta del patto di eguaglianza fra gli Alleati, cui si ac- 
cennava nel comunilato d'’ieri, e si è stabilito di tenere una riunione 
interalleata prima della prossima conferenza di Bruxelles per fissare 
l'atteggiamento che l'Intesa dovrà assumere di fronte al problema delle 
riparazioni. 

‘ Se vi interessa, potete aggiungere che tutti gli uomini politici coi quali 
ho discusso delle questioni internazionali mi sono apparsi animati dal 
più vivo desiderio di accordarsi con l'Italia e dalla disposizione ad un 
valutamento del nostro paese diverso = quello che poteva suggerire la 
situazione di ieri. 

Nel colloquio col rappresentante della Bulgaria si è parlato della 
situazione balcanica. Stambuliski ha chiesto di conoscere quale potrebbe 
essere l'atteggiamento dell’Italia rispetto alla questione dello sbocco bul- 
garo sul mare Egeo e si è mostrato ben disposto a riconoscere una certa 
influenza italiana in Bulgaria, influenza, si intende, di ordine morale nei 
confronti di altre potenze. 0 i 

Inoltre l'eventuale porto bulgaro nell’Egeo potrebbe essere costruito 
da imprese italiane. 


è 


* Intervista concessa a Losanna, ai giornalisti italiani, la sera del 21 no- 
vembre 1922. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 280, 22 novembre 1922, IX). 


Ù 
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Fatte queste dichiarazioni, Mussolini si è lasciato interrogare. Un 
giornalista gli ha domandato: 

— Sulla questione della Tracia occidentale esiste già un perfetto 
accordo fra gli Alleati? 

'— Sì — ba risposto. 

— Il «memorandum » dell'Inghilterra, che in seguito alla riunione 
di Parigi era divenuto « memorandum » dell'Intesa, è stato modificato? 

— Sì, è stato corretto nella forma in alcuni punti e nella interpre- 
tazione in ‘alcuni altri, in seguito all'esame italiano. 

— La questione del Dodecaneso è stata risolta? 

— La questione del Dodecaneso è stata risolta fra gli Alleati in 
senso soddisfacente per l’Italia. Perciò questa questione fra le grandi 
potenze non esiste più. C'è una nota inglese del 15 ottobre ed una suc- 
cessiva risposta dell’Italia. Dopo ciò il Dodecaneso non sarà più oggetto 
di discussione o di compensazioni internazionali. Non esiste dunque più 
una questione del Dodecaneso. 

Interrogato sul problema dei mandati, Mussolini ba risposto: + 

—. Su questo argomento non posso dire molto, ma credo che anche 
nella questione dei mandati i diritti italiani saranno riconosciuti. 


Alla domanda se il Vaticano potrebbe chiedere di essere rappresen: 


tato alla conferenza, l'on. Mussolini ha risposto: 

‘ — E perché no? Non tocca a me dare consigli alla più vetusta di- 
plomazia della storia, ma il Vaticano avrebbe diritto di essere rappre- 
sentato ad una conferenza in cui le questioni religiose non sono le 
meno importanti. 

— Il colloquio con Nincit — è stato domandato — si deve con- 
siderare come conclusivo? 

— È stato un colloquio interessante — 4a risposto il Presidente — 
e forse anche conclusivo rispetto allo svolgimento ulteriore delle rela- 
zioni italo-iugoslave, Il Ninciè è un uomo di larghe vedute, col quale ‘ci 
potremo intendere anche se la politica del suo paese, per ragioni di or- 
dine interno, si manifesta alquanto difficile. 

Interrogato sulla data della sua partenza da Losanna l'on. Mussolini 
ha detto: 

— Se potrò bue un lavoro utile rimarrò qui ancora per qualche 


giorno. Il Parlamento italiano ha votato l'esercizio provvisorio. Perciò 


credo che i signori deputati non’ vorranno crearmi imbarazzi. 


‘ 


\ 
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RECIPROCITÀ DI TRATTAMENTO FRA ALLEATI * 


Mussolini ha detto che le prime giornate della conferenza hanno 
avuto almeno un risultato notevole: l’enterie presenta ancora una volta 
una fronte unita. Ma l'on. Mussolini non è ancora soddisfatto della po- 
sizione dell’Italia nell'Intesa. L'unità di fronte non durerà se l’Italia 
nei prossimi mesi non sarà rassicurata su questo punto. Questo ha detto 
e ha fatto capire Mussolini passeggiando su e giù per la stanza: l'unità 
di fronte è un grande risultato — egli ha detto — ma si deve assicurare 
anche l'assoluta eguaglianza per l'Italia, piena reciprocità tra l’Italia e 
i suoi Alleati. Nulla che sia meno della piena reciprocità può bastare. 

Io non dò niente per niente, e proprio come sono pronto a op- 
pormi ai turchi se oltrepassano i limiti del ragionevole alla conferenza, 
sono pronto ad oppormi agli Alleati se vanno troppo lontano nella loro 
azione nei riguardi dell'Italia. 

Chiestogli se con la decadenza del trattato dì Sèvres î mandati per 
la Palestina e la Siria sopravviveranno, Mussolini ha risposto stringendosi 
nelle spalle: 

— Non lo so; è possibile che no. 

L’inviato della « Morning Post », che è stato di recente a Berlino, 
diceva all'on. Mussolini che ora il Governo tedesco è senza risorse e 
senza credito, ma che con una buona amministrazione potrebbe adem- 
piere una parte delle sue obbligazioni. Mussolini ha calcato sull'argo- 
mento: i Ì 

— Sì — egli he detto — i tedeschi possono pagare e ‘possono pa- 
gare molto. È vero che ora non hanno niente, ma perché? Perché hanno 
determinato un’inflazione monetaria che arriva alla bancarotta. Hanno 
stampato quattrocento miliardi di marchi e li buttano fuori nella misura 
di tre miliardi al giorno. Quattrocento miliardi è la vertigine. 


* Riassunto ‘ dell'intervista concessa a Losanna, al corrispondente della 
Morning Post di Londra, il pomeriggio del 22 novembre 1922. 

Nello stesso giorno, Mussolini dice al corrispondente del Daily Herald 
di Londra: «La questione del Dodecaneso riguarda esclusivamente noi, se- 
condo la nostra interpretazione dei diritti già accordatici dai trattati. Ma in ogni 
caso cercheremo di aggiustarci amichevolmente con la Grecia». (Dal Corriere 
della Sera, N. 282, 24 novembre 1922, 47°). 
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ITALIA E VATICANO * 


— La situazione politica in Italia è solidissima. Abbiamo fatto una 
rivoluzione che ha avuto pieno successo. Abbiamo il potere e lo conser- 
veremo con tutta la disciplina, l'energia e la forza che saranno necessarie. 
E necessario che gli stranieri si rendano conto di questa verità essenziale, 
che il potere fascista è stabilito su basi solide e durature. La nostra poli- 
tica sarà anzitutto una politica di lavoro e di pace, ma a condizione che 
gli interessi dell’Italia siano salvaguardati in pari tempo con la sua 
dignità. Si parla di preoccupazioni umanitarie : io mi occupo soprattutto 
degli interessi italiani che sono quelli di casa mia, 

Per quello che riguarda la politica orientale posso affermare che 
non vogliamo usare mezzi violenti. Seguiamo una politica di penetrazione 
pacifica, ma vogliamo vivere. Ne abbiamo diritto. Dal punto di vista 
economico imiteremo i nostri Alleati: quello che essi chiederanno lo 
chiederemo anche noi per conto nostro; rinunceremo a quanto essi rinun- 
ceranno. In una parola, reclamiamo gli stessi diritti così per quanto 
concerne l'accordo di San Remo come per quanto si riferisce agli accordi 
analoghi. 

Nel dominio della vita religiosa tengo ad assicurarvi che noi abbiamo 
tutto il rispetto per il Vaticano. Le nostre relazioni col Vaticano sono 
improntate ad amicizia e cordialità. Ma da questo a una riconciliazione 
ufficiale molto tempo ci corre. Il Vaticano è una potenza che non si può 
trascurare, ma conviene non confondere la politica e la religione. 


ALLE MADRI DEI CADUTI ** 


Come capo della nazione dichiaro che il Governo è decisò a sostenere 
e compiere i suoi doveri verso le famiglie di coloro che caddero per la 
Patria. Tutte le volte che noi compiamo qualche opera, siamo ispirati da 
Dio e dal pensiero dei nostri morti, il cui sacrificio non deve essere stato 


* Dichiarazioni fatte a. Losanna, all'inviato speciale del Temps di Parigi, il 
pomeriggio del 22 novembre 1922. (Dal Corricre della Sera, N. 282, 24 novem- 
bre 1922, 47°). 


- #* A Losanna, la sera del 22 novembre 1922, Mussolini riceve una rappresen- 
tanza delle madri e delle famiglie dei caduti, la quale gli fa atto di omaggio 
interessandolo alle opere di soccorso. Il Presidente del Consiglio risponde con 
le parole qui riportate. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 281, 23 novembre 1922, IX). 


N 
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vano. Tutti gli italiani, sorretti dal pensiero dei nostri caduti, hanno ri- 
preso la fede oramai e sono decisi a mettersi sulla strada della disciplina 
e del lavoro per la grandezza della Patria. 


LA QUESTIONE DELLE RIPARAZIONI * 


Interrogato sull’impressione che gli ha fatto Ismet Pascià, il Presi- 
dente del Consiglio italiano ha detto che il generale turco gli è sembrato 
un uomo energico ed intransigente, non però di una intransigenza tale 
da determinare l'irreparabile durante le trattative di Losanna. 

Rispondendo ad un'altra domanda, Mussolini ha dichiarato che il 
prossimo mese di dicembre sarà importantissimo dal punto di vista della 
politica internazionale perché due grossi nodi dovranno venire al pettine : 
quello della pace orientale e quello delle “riparazioni. Gli Alleati si 
metteranno d'accordo prima della conferenza di Bruxelles. Perciò una 
riunione preliminare avrà luogo a Parigi fra il 5 e il 10 dicembre. 

— È tempo di risolvere la questione delle riparazioni, e di ottenere 
dai tedeschi, i quali possono pagare, un versamento del loro debito. Mi 
risulta — 44 soggiunto Mussolini — da informazioni del nostro tecnico 
in seno alla commissione delle riparazioni, comm. D'Ameglio, che i te- 
deschi hanno i mezzi di pagare e hanno riserve d'oro superiori a quelle 
delle altre nazioni. L'Italia sosterrà probabilmente una grossa parte 
per sostenere la tesi dell'abbinamento della questione dei debiti interal- 
leati con quella delle riparazioni. 


SIDNEY SONNINO ** 


La Camera, con voci che si sono levate da tutti i settori, ha tributato, 
al di sopra delle divisioni politiche, il suo alto omaggio alla memoria 
e alle opere di Sidney Sonnino ed ha manifestato il suo profondo cordo- 


* Riassunto delle dichiarazioni fatte a Losanna, ai giornalisti italiani, la sera 
del 22 novembre 1922. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 281, 23 novembre 1922, IX). 


** Il 22 novembre 1922, alle 23.30, Mussolini aveva lasciato Losanna in 
treno. Il 23 novembre, alle 6.30, era arrivato a Milano, dove aveva trascorso 
l'intera giornata. Informato telefonicamente del grave stato di salute di Sidney 
Sonnino, aveva accolto la notizia « con espressione di sincero dolore », concludendo: 
«A domani, e lasciatemi confidare ancora che sia conservato alla Patria un uomo 
preclaro che alla Patria ha dato tutto se stesso ». Alle 20,30, era partito alla volta di 
Roma, Il 24 novembre, alle 9.10, arriva nella capitale, dove, nel pomeriggio, alla 
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glio per la morte improvvisa dell'eminente uomo di Stato: Poco quindi 


‘mi resta a dire come capo del Governo, Del resto, più che i discorsi, 


sono i fatti e le vicende di una vita interamente dedicata al bene della 
Patria, la migliore apologia di Sidney Sonnino. 

Io non lo conobbi personalmente, né mai ebbi dimestichezza di rap- 
porti con lui. Egli apparteneva più che a questo all’altro secolo. Cinquanta 
anni dividono la sua dalla mia generazione. Ciò malgrado, pur vedendolo 
da lontano, io fui portato ad ammirarlo, specie in questi ultimi tempi. 

Mi piaceva il suo stile di vita aspro e disdegnoso, quindi poco pat- 
lamentare nel senso che si può dire basso della parola; trovavo, fra la 


concezione fascista dello Stato e quella che rappresentò la concezione ‘ 


fondamentale della politica di Sidney Sonnino, una evidente identità. 
Anche egli, come il fascismo, non ebbe paura di proclamarsi conservatore 
quando erano in gioco e in pericolo i valori essenziali e basilari della 
nostra società nazionale. 

Il fatto dominante della sua quarantennale attività di statista, è stato 
l'intervento dell’Italia in guerra, intervento al quale è legato indissolu- 
bilmente il suo nome. 

Il Libro verde rimane l'alta giustificazione politica, diplomatica e 
morale della nostra guerra contro gl’Imperi centrali. 

Sidney Sonnino volle la guerra e la volle, poi, sino alla vittoria. 

Forse, con un'Italia più conosciuta ed apprezzata, si sarebbe potuto 
negoziare cogli Alleati un patto d'intervento più razionale e più com- 
pleto: ma io credo che il barone Sonnino abbia trovato difficoltà supe- 
riori alle sue stesse forze, che pure erano grandissime. 

Difficoltà che si ripeterono durante la guerra attraverso subdoli ten- 
tativi di pace separata che avrebbero annullato completamente i nostri 
sacrifici, Difficoltà che si aggravarono durante le trattative di pace, quando 
gli Alleati sembrarono dimenticare l’importanza dell'intervento italiano, 
e il nostro paese, all'interno, dava l'impressione di un paese in con- 
vulsione perenne e destinato allo sfacelo. 

‘Non si può fare una politica estera con un paese in disordine. Dopo 
quattro anni è forse la prima volta che un ministro degli Esteri italiano 
può recarsi all’estero per discutere — da eguale a eguale — cogli Alleati 
senza essere turbato dal pensiero della situazione interna. Dò lode di ciò 
a tutto il popolo italiano. (Approvazioni). 


2] 


Camera dei deputati, commemora Sidney Sonnino (11 marzo 1847-24 novem- 
bre 1922) con il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 282, 24 novem- 
bre 1922, IX; dal Corriere della Seta, N. 282, 24 novembre 1922, 479; dagli 
Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Sessione cit. Legislatura cit, 
Discussioni, Volume IX, pag. 8642). 
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Non si può certo imputare all’onorevole Sonnino il mancato ricono- 
scimento di quel Patto di Londra, che pure recava le firme degli Alleati. 
Non vi è dubbio che l'onorevole Sonnino deve avere .indicibilmente 
sofferto per quanto si fece o non si fece a Versailles. Qui, forse, sta la 
ragione del suo ritiro dalla vita politica militante. 

Dopo l'avvento del fascismo la nostra politica raccoglie quanto ri- 
mane di vitale nella’ politica estera sonniniana e precisamente il senso 
e l'orgoglio della dignità nazionale, il rispetto dei trattati, la valutazione 
pregiudiziale degli interessi della nostra nazione. (Approvazioni). 

A nostro avviso il mezzo migliore per onorare la memoria di Sidney 
Sonnino è quello di raccogliere e praticare l'insegnamento della sua 
lunga vita di statista: gli interessi della Patria innanzi tutto. Possa giun- 
gere, in un giorno che speriamo non lontano, allo spirito insonne, aleg- 
giante sull’aspro solitario Romito, la buona novella: la nazione tutta, 
disciplinata, laboriosa e concorde, è in marcia verso i suoi alti destini! 


| (Vivissimi applausì). 


PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE * 


Mi onoro di presentare alla Camera i seguenti disegni di legge: 

conversione in legge del regio decreto 2 febbraio 1922, numero 159, 
che reca disposizioni a favore delle provincie, dei comuni e delle istitu- 
zioni di beneficenza delle Regioni già invase o sgombrale per l'anno 
1922; 

conversione in legge del regio decreto 8 settembre 1922, numero 1285, 
recante una aggiunta all'articolo 324 della legge comunale e provinciale 
per l'estensione dei poteri degli amministratori straordinari dei comuni 
e delle provincie nei riguardi della contrattazione di mutui... 

Mi onoro inoltre presentare il decreto reale che autorizza il ritiro 
del disegno di legge numero 1676 (« aggiunta all'articolo 324 della legge 
comunale e provinciale testo unico 4 febbraio 1915, numero 148, per la 
estensione dei poteri degli amministratori straordinari dei comuni e delle 
provincie nei riguardi della contrattazione di mutui ») **. i 


* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 25 novem- 
bre 1922 (ore 15-23.45). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. 
Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume IX, pag. 8649). 


** Dopo la presentazione di alcune relazioni, Ja Camera seguita la discus- 
sione generale (iniziatasi nella tornata, del 23 novembre) del disegno di legge: 
« delegazione di pieni poteri al Governo del re per il riordinamento del sistema 


N 
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REPLICA AI SENATORI * 


Onorevoli senatori! 


Ho ascoltato con vivo interesse e meditata attenzione tutti i discorsi 
che sono stati pronunciati in quest ‘aula. I ministri chiamati direttamente 
in causa potranno rispondere sulle singole questioni; io mi limiterò a ri- 
battere alcune affermazioni che si possono chiamare di ordine generale. 


tributario e della pubblica amministrazione ». Parlano, nell'ordine, il ministro 
Vincenzo Tangorra e i deputati Giuseppe Emanuele Modigliani (interrotto da 
Mussolini per quattro volte), Gino Caccianiga, Domenico Majolo, Gino Macrelli, 
Antonio Pestalozza, Pasquale D'Elia, Filippo Ostinelli, Pio Donati, Angelo Cotsì, 
Eugenio Chiesa (interrotto da Mussolini per tredici volte), Emilio Caldara, Adel- 
chi Baratono (interrotto da Mussolini per sei volte), Francesco Zanardi, Costantino 
Lazzari (interrotto da Mussolini per venti volte), Bruno Buozzi (interrotto da 
Mussolini per quindici volte), Giovanni Raineri, Giovanni Uberti. A questo punto, 
alcuni deputati chiedono che la discussione sia rinviata, altri che prosegua. Musso- 
lini dice: « Mi oppongo a che la discussione sia rinviata a domani ». La proposta 
è approvata. Parlano ancora i deputati Giuseppe Buonocore, Luigi Basso, Enrico 
Presutti, Antonio Pogatschnig, Giovanni Pesante, Francesco Buffoni (interrotto da 
Mussolini per quattordici volte), Arturo Baranzini (interrotto da Mussolini per una 


volta), Francesco Amatucci, Eugenio Broccardi, Michele Crisafulli-Mondio, Giu- 


seppe Sanna-Randaccio, Giovanni Merizzi, Antonio Pecoraro, Giuseppe Maria Cap- 
pelleri, Carlo Fumarola, Ettore Lombardo-Pellegrino, Adolfo Berardelli, Vincenzo 
Pagella, Mario Cingolani, Giacomo Matteotti, Antonio Salandra, relatore per la 
maggioranza. Dei vari ordini del giorno presentati, il Presidente del Consiglio 
accetta quello del deputato Giuseppe Sanna-Randaccio, che dice: « La Camera, rite- 
nendo che, nell'interesse supremo della Patria, sia necessario munire il Governo 
del re di ampi poteri che gli consentano di risolvere liberamente, senza le difficoltà 
della procedura parlamentare, i più urgenti problemi della finanza ‘e della pub- 
blica amministrazione, passa alla discussione degli articoli ». Questo ordine del 
giorno è approvato con voti 275 contro 90; gli altri ordini del giorno sono 
ritirati o respinti. Si passa quindi alla discussione degli articoli e alla votazione 
a scrutinio segreto sul disegno di legge, che è approvato con voti 215 contro 80. 
Poco prima del termine della seduta, Mussolini dice: « Ho l'onore di presentare 
alla Camera il disegno di legge: conversione in legge del regio decreto che dà 
piena ed intera esecuzione dell'accordo commerciale concluso a Roma il 13 no- 
vembre 1922 tra il Regno d'Italia e la Repubblica Francese ». Infine chiede: 
« Chiedo che la Camera aggiorni i suoi lavori a tempo indeterminato, per essere 
poi convocata a domicilio ». E così rimane stabilito. (Dagli Atti del Parlamento 
italiano. Camera dei deputati. Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume IX, 
pagg. 8650-8729). 


* Discorso pronunciato al Senato, nella tornata del 27 novembre 1922 
(ore 15-19), per replicare a vari senatori che avevano parlato sulle comunicazioni 
del Governo. (Dagli Atti parlamentari della Camera dei senatori. Discussioni. 
Legislatura cit. Sessione cit. Volume IV, pagg. 4261-4264). 
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Certamente se il voto del Senato sarà unanime ne avrò piacere. Ma non 
dovete credere che l’unanimità mi lusinghi eccessivamente. Molti di co- 
loro che in questi ultimi giorni solidarizzano più o meno clamorosamente 
con me, li ho in vivo dispetto. Si tratta spesso di anime o animule che 
vanno dalla parte dove spira il vento favorevole (commenti), salvo poi 
a precipitarsi dalla parte opposta quando il vento cambi direzione. A de- 
gli amici ambigui preferisco degli avversarî decisi e sinceri. 

‘ Dei discorsi pronunciati in quest’aula alcuni assumono particolare ri- 
lievo. Ad esempio il discorso del senatore Conti, a fondo ottimista, mi 
ha ricordato l'analogo discorso a fondo ottimista pronunciato nell’altro 
ramo del Parlamento dall'onorevole Buozzi. È singolare e certamente di 
buon auspicio questa valutazione che io chiamo ottimista delle condi- 
zioni della economia italiana, che parte da un capo del proletariato, e da 
un capitano della grande industria italiana, 

Io debbo una risposta particolare al senatore Albertini. Ammiro la 
sua ferma fede di liberale puro; ma mi permetto di ricordare al senatore 
Albertini che il liberalismo è figlio di ben due rivoluzioni; mi permetto 
di ricordare al senatore Albertini che il costituzionalismo in Inghilterra, 
il liberalismo in Francia, insomma tutto quel complesso di idee e di 
dottrine che prendono il nome di liberalismo, e che di sé informano il 
secolo XIX, escono da un fierissimo travaglio rivoluzionario dei popoli. 
E se non ci fosse stato questo fierissimo travaglio molto probabilmente 
oggi il senatore Albertini non avrebbe potuto tessere l'elogio del libera- 
lismo puro. 

Come si poteva uscire dalla crisi interna che diventava ogni giorno 
più «angosciosa e. mortificante?, : 

Un ministero di transazione o di transizione non era più possibile, 
non risolveva il problema : lo dilazionava appena. Di lì a due o tre mesi, 
o sei mesi, con quella mutevolezza di sentimenti, di appetiti che caratte- 
rizza certi ambienti parlamentari, ci saremmo trovati al punto di prima 
con un’ esperienza fallita che avrebbe aggravato la crisi. (Approvazioni). 


Allora io, dopo aver lungamente meditato, dopo aver constatato il pa- 


radosso ironico sempre più evidente di due Stati, uno dei quali era 
l'attuale, mentre l’altro era uno Stato che nessuno riusciva più a definire, 
mi sono detto ad un certo momento che solo_.il taglio chirurgico, netto 
e nettamente osato, poteva fare di due Stati uno Stato solo e salvare le 
fortune della nazione, i 

Il senatore Albertini non deve credere che'tutto ciò non sia stato og- 
getto di lunga meditazione; non deve credere che io non mi sia in anti- 
cipo rappresentati tutti i pericoli, tutti i rischî di questa azione illegale: 
E l’ho voluta io deliberatamente. Oso dire di più: l'ho imposta. 

Non c’era, a mio avviso, altro mezzo .per immettere le forze nuove 
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in una classe politica che pareva enormemente stanca e sfiduciata in tutte 
le sue gerarchie, se non il mezzo rivoluzionario; e siccome l'esperienza 
insegna qualche cosa, io mi sono posto subito dei confini, dei limiti, 
delle regole. Non sono andato oltre ad un certo segno, non mi sono 
ubriacato minimamente della vittoria, non ne ho abusato. 

Chi mi impediva di chiudere il Parlamento? Chi mi impediva di 
proclamare una dittatura di due, tre o cinque persone? Dove era qual- 
cuno che mi poteva resistere, che avesse potuto resistere ad un movi- 
mento che non era di trecentomila tessere, ma era in quel momento di 
trecentomila fucili? Nessuno. 

Sono stato io che per carità di patria ho detto che SR subor- 
dinare e impulsi e sentimenti ed egoismi agli interessi supremi. della na- 
zione, ed ho subito immesso questo movimento nei binarî della costi- 
tuzione. Ho fatto un ministero con uomini di tutte le parti della Camera; 


non ho avuto scrupolo di metterci dentro un membro del vecchio mi-' 


nistero; guardavo ai valori tecnici;. non mi interessavano e non mi inte- 
ressano molto le etichette politiche, 

Fatto un ministero di coalizione, l'ho presentato alla Camera e ho 
chiesto il suo voto e il suo giudizio. Ho pensato che la Camera, quella 
Camera, fosse un poco cambiata. Quando mi. sono accorto che ben tren- 


totto oratori avevano presentato trentasei ordini del giorno, allora mi sono . 


detto che non è forse necessario abolire il Parlamento, ma che il paese gra- 
direbbe assai un certo periodo di astinenza parlamentare. (Marità). Non 
ho dunque intenzione di abolire la Camera, di abolire tutto ciò che è il 
risultato ed il frutto della rivoluzione liberale, 

‘Io potrei valutare tutto ciò filosoficamente, da un punto di vista 


che si potrebbe chiamare negativo; ma la filosofia deve tacere di fronte 


alle necessità politiche. Ma, intendiamoci, che cosa è questo liberalismo, 
questa pratica del liberalismo? Perché, se c'è qualcuno che ritiene che 
per essere perfetti liberali occorra dare la libertà a qualche centinaio di 
incoscienti, di fanatici, di canaglie, la libertà di rovinare quaranta mi- 
lioni di italiani, io mi rifiuto SERIBIAIEE di dar questa libertà. 
(Appleuò). 

Signori! È 

Non ho feticci, e, quando si tratta degli interessi della nazione, 
non ho nemmeno il feticcio della libertà. Ecco perché, quando mi 
si è parlato della libertà di stampa, io che pure sono giornalista, 


‘ ho detto che la libertà non è solo un diritto, ma è un dovere; e quello che 


è successo dopo in taluni giornali romani mi dimostra esattamente che 
qualche volta si dimentica che la libertà sia un dovere; ragione per cui 
il Governo ha diritto di intervenire; se non lo facesse, sarebbe insuf- 
ficente la prima volta ed in seguito sarebbe suicida. 
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Non intendo uscire dalle leggi, non intendo uscire dalla costituzione, 


non intendo di improvvisare del nuovo; l'esempio delle altre rivoluzioni’ 


mi insegna appunto che non si può dar fondo all'universo e che ci sono 
dei punti fermi fondamentali nella vita dei popoli che conviene rispettare. 
Ma io intendo che la disciplina nazionale non sia più una parola (appro- 
vazioni), intendo che la legge.non sia più un'arma spuntata (approva 
zioni), intendo che la libertà non degeneri in' licenza (approvazioni), 
e non intendo nemmeno di essere al disopra della mischia fra coloro 
che amano, che lavorano e che sono pronti a sacrificarsi per la nazione 
e coloro che invece sono pronti a far tutto il contrario. 

E di questo rollandismo, di questo insulso rollandismo che il Go- 
verno di ieri è perito (commenti); non si può stare al disopra della mi- 
schia quando sono in gioco i valori morali, fondamentali della società 
nazionale; e nessuno può dire che una politica nazionale siffattamente 
intesa sia reazionaria. : 

Io non ho paura delle parole. Se domani fosse necessario, mi pro- 
clamerei il principe dei reazionarî. Per me tutte queste terminologie di 
destra, di sinistra, di conservatori, di aristocrazia o democrazia, sono 
vacue terminologie scolastiche. Servono per SIsHaguero qualche volta 
o per confonderci, spesso. 

Non vi sarà una politica antiproletaria per ragioni nazionali, né per 
ragioni di altro ordine. Noi non vogliamo opprimere il proletariato, ricac- 
ciarlo a condizioni di vita arretrate e morttificanti; anzi vogliamo elevarlo 
materialmente e spiritualmente, ma non già perché noi pensiamo che il 
numero, la massa, la quantità possa creare dei tipi speciali di civiltà nel- 
l'avvenire. Lasciamo questa ideologia a coloro che si professano scisti 
di questa misteriosa religione. 

Le ragioni. per cui vogliamo fare una politica di benessere ' del pro- 
letariato, sono affatto diverse e ricadono nell’ambito della nazione; ci 
sono dettate dalla realtà dei fatti, dal convincimento che non ci può 


‘essere una nazione unita, tranquilla e concorde, se i nostri venti o trenta 


. 


milioni di operai sono condannati a condizioni di vita disgraziata, insuf- - 


ficenti; e può darsi, anzi è certo, che la nostra politica operaia, antide- 
magogica, perché non possiamo promettere i paradisi che non possediamo 


(« bravo! »), riuscirà in definitiva assai più utile alle masse lavoratrici _ 


dell’altra politica, che l’ha incantata e mistificata nell'attesa inutile e vana 
dei miraggi orientali. (Approvazioni). 

Cosa farete, mi si domanda, dell’organizzazione militare del. fa- 
scismo? Questa organizzazione militare ha dato a Roma uno spettacolo 
meraviglioso. Vi erano esattamente cinquantaduemila camicie nere che 
hanno lasciato Roma nel termine da me prescritto di ventiquattro ore. 
Obbediscono; oserei dire che hanno il misticismo dell’obbedienza. Non 
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intendo di dissolvere e di vaporizzare queste forze vive, non solo ai fini 
del fascismo, ma ai fini della nazione. 

Quello che io chiedo, quello che imporrò al fascismo sarà la fine 
di tutte quelle azioni che non hanno più ragione di essere, la fine di 
tutte le piccole violenze individuali e collettive che mortificano un 
po’ tutti, che sono spesso il risultato di situazioni locali, che mala- 
mente si potrebbero inquadrare nelle grandi linee dei grandi partiti. 
Ora io sono sicuro che quello che si potrebbe chiamare illegalismo fa- 
scista, che oggi è in grandissima, confortante diminuzione, finirà com- 
pletamente, (« Bere! »). Questa è una delle condizioni di quella paci- 
ficazione cui alludeva il mio amico senatore Bellini, Ma bisogna, perché 
questa pacificazione avvenga, che anche dall'altra iaslei si rinunci agli 
agguati ed alle imboscate. (Approvazioni). 

Io ringrazio il Senato di non aver molto insistito sulla politica 
estera. Io sono particolarmente lieto che il fascismo tutto abbia accettato 
con entusiasmo il mio fermo proposito per quello che riguarda l’ap- 
plicazione dei trattati. Perché se io non ammetto l’illegalismo nella po- 
litica interna, meno ancora lo ammetterò nella politica estera (« denis 
simo! »); ciò sia ben chiaro per tutti, dentro e fuori di quest'aula. 

La politica estera sarà fatta da un solo Stato, quello che ho l’onore 


di rappresentare e di dirigere, perché non ci può essere diffusione e .. 


dilatazione di responsabilità all'infinito. La politica estera è cosa troppo 
gelosa, troppo delicata e formidabile perché possa essere: gettata in pa- 
scolo a tutti coloro che non hanno niente di meglio da fare. (Ilarità). 

Posso dire all'on. Barzilai che io conserverò il ministero degli Esteri; 
in fondo il ministero dell'Interno è un ministero di polizia. Sono lieto 
di essere il capo della Polizia, non me ne vergogno affatto, anzi spero 
che tutti i cittadini italiani, dimenticando certi atavismi, riconosceranno 
nella Polizia una delle forze più necessarie alla convivenza sociale. 
(Approvazioni). i 

Ma soprattutto ‘intendo di fare della politica estera che non sarà 


avventurosa, ma non sarà nemmeno rinunciataria. (Approvazioni vivis- . 


sime). Certo in questo campo non c'è da aspettare il prodigio, perché 
non si può cancellare in un colloquio, sia pur drammatico, di mez- 
z'ora, una politica che è il risultato di numerosi elementi e di un lungo 
periodo di tempo. Io credo che nella politica estera si debba avere come 
ideale il mantenimento della pace; ideale bellissimo, specie dopo una 
guerra durata quattro anni. 


Quindi la nostra politica non sarà la politica degli imperialisti che. 


cercano le cose impossibili; ma sarà una politica che non partirà sempre 
necessariamente dalla pregiudiziale negativa, per cui non si dovrebbe 
mai ricorrere all’uso della forza. È. bene tener presente questa possibilità; 
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non si può scartarla a priori, perché allora voi sareste disarmati dinanzi 
alle altre nazioni. (Vivissimi applausò). 

Io non mi faccio illusioni, perché per il mio IEIPErAcHe disde- 
gno tutti i facili ottimismi, : 

Io credo però di essere riuscito già a qualche cosa, e credo che 
non sia poco, che non sia scarso risultato: sono cioè riuscito a far 
capire agli Alleati, e forse anche ad altri popoli di Europa, i quali 
erano evidentemente rimasti all'idea di una Italia che ci appare alquanto 
vagamente preistorica, all'Italia dei musei e delle biblioteche (tutte 
cose rispettabilissime), che non avevano forse ancora l’esatta visione 
dell'Italia quale è quella che io vedo nascere sotto i miei ‘occhi: 
un'Italia gonfia di vita, che si prepara a darsi uno stile di severità e 
di bellezza; un'Italia che non vive di rendita sul passato, come un pa- 
rassita, ma intende di. costituire con le sue proprie forze, col suo 
intimo travaglio, col suo martirio e colla sua passione le sue fortune 
avvenire. 

Questa è l'Italia che è balenata, ma forse non tanto vagamente, 
davanti a coloro che rappresentavano le altre nazioni e che d'ora in- 
nanzi dovranno convincersi, lo vogliano o non lo vogliano, che l’Italia 
non intende di seguire il carro degli altri, ma intende rivendicare di- 
gnitosamente tutti i suoi diritti, e intende, non meno dignitosamente, 
difendere tutti i suoi interessi. (Vive approvazioni). 

Tutti coloro che hanno parlato in quest'aula, mi hanno ammo- 


‘ nito e mi hanno detto: la responsabilità che voi vi prendete è certa- 


mente grave, è enorme. Sì, lo so, lo sento. Qualche volta il senso 
di questa responsabilità, aggravata da una attesa così profonda e vi- 
brante, mi dà un senso di asfissia e di schiacciamento; allora io debbo 
evocare tutte le mie forze, richiamare tutta lJa mia volontà, tener presente 
al mio spirito i bisogni e gli interessi e l'avvenire della Patria. 

Lo so: non è la mia persona che è in gioco. Certo, se io non riesco, 
sono un uomo finito. Non sono esperimenti che si possano tentare due 
volte nella stessa vita; ma la mia persona vale pochissimo; il non riu- 
scire non sarebbe grave per me, ma potrebbe essere infinitamente grave 
per la nazione. (« Berissimo! »). E allora io intendo di dirigere il ti- 
mone della barca — e non lo cedo a nessuno — ma non mi rifiuterò 
di caricare tutti coloro che vorranno costituire la mia bellissima ciurma, 
tutti coloro che vorranno lavorare con me, che mi vorranno dare con- 
sigli e suggerimenti, che vorranno insomma fornirmi un'utile, necessaria 
collaborazione. 

Nell’altro ramo del Parlamento ho invocato Iddio; in questo — non 
sembri un contrasto cercato dall’oratoria — invoco il popolo italiano. 


‘ Qui potrei riaccostarmi a Mazzini, che di Dio e del popolo aveva fatto 


4. > XIX. 
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un binomio; ma se il popolo sarà, come io lo spero e come io lo vorrò, 
disciplinato, laborioso, fiero di questa sua terza e meravigliosa rinascita, 
io sento che non fallirò alla mia mèta, (Ovazioni. Tutti î ministri e 
moltissimi senatori si recano a congratularsi con l'oratore)*. 


L’ITALIA NON PENSA ALLA ‘DALMAZIA #* 


Al giornalista, il quale voleva sapere se le relazioni tra Italia e 
Iugoslavia si erano migliorate dopo le dichiarazioni dell'on. Mussolini 
al Parlamento, il Presidente ha risposto che, avendo egli parlato solo 
pochi giorni or sono, non c'è stato il tempo sufficente a un mutamento. 
Quanto al convegno con Nincit a Losanna, l'interrogato ha dichiarato 
di non poter dire nulla, o per lo meno soltanto che il colloquio si è 
svolto în modo amichevole. i 

— Può V. E. dirmi — ha chiesto poi il giornalista — qualche cosa 
sul programma fascista che riguarda la Dalmazia? 

. — Bisogna distinguere il Partito dal Governo — a risposto Mus- 
solini. — I partiti possono avere i loro programmi, che non corrispon- 
dono al punto di vista del Governo. Sono forse pochi fra voi i serbi, 


i croati e gli sloveni che agognano all’Istria? Così tra noi vi sono alcuni - 


singoli e forse anche partiti che pensano a Spalato, Sebenico, ecc. 
Il Governo adempirà il trattato concluso, e non ha alcuna aspirazione 
sulla Dalmazia. i 

— Si può sperare che il nostro popolo în Istria, oggi sotto la so- 


vranità dell’Italia, goda degli stessî diritti che noî abbiamo concesso. 


alle inclusioni italiane? 

— Si capisce. Diritti eguali, doveri eguali. Va da sé ce avranno 
le loro scuole nazionali. 

— Può V. E. dirmi quando comincerà lo sgombero delle zone oc- 
cupate? 
| — Appena il trattato sarà approvato dal Parlamento e. ratificato. 

— Cosa pensa V. E. del trattato di Rapallo? . 

i 


* La discussione sulle comunicazioni del Governo si chiude con l'approva- 
zione per alzata del seguente ordine del giorno proposto dal senatore Gaetano Giar- 
dino: « II Senato, udite le dichiarazioni del Governo, le approva e passa all'ordine 
del giorno ». (Dagli Atti parlamentari della Camera dei senatori. Discussioni. 
Legislatura cit. Sessione cit. Volume IV, pag. 4264). 


** Intervista concessa a Roma, ad un redattore del Trgovinski Glashik di 


Zagabria, il 28 novembre 1922. (Dal Corriere della Sera, N. 288, 1°. dicem 


bre 1922, 479). . i 
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— Non sono contento di esso, ma lo accetto. i 

 — Quale contegno assumerà il vostro Governo verso îl preteso Go- 
verno montenegrino e sulla sua propaganda, il cui centro è in Roma? 

— Nessun Governo montenegrino esiste, Esso non c'è perché non 
ci sono neppure i montenegrini. Del resto questa è cosa personale degli 
stessi montenegrini. 

— Cosa pensa il signor Presidente dei Dardanelli? . 

— Bisogna trovare una soluzione che soddisfi anche gli interessi 
nazionali della Turchia, che indubbiamente ha diritto ad essi poiché 
essi sono una parte del suo territorio, e assicurare gli interessi dei paesi 
esteri fra i quali si trovano anche quelli che sono sul Mar Nero. 

— Quali sono i rapporti del vostro Governo con l’ Albania? 

— L'Albania ha diritto di esistere come Stato indipendente se il 
popolo albanese è capace di esistere come tale. 


5* RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Presidente del Consiglio, on. Mussolini, ha riferito ampiamente 
sul suo recente viaggio a Losanna e sull'azione da lui spiegata negli in- 
contri avuti coi rappresentanti degli altri Stati, mettendo minutamente 
al corrente il Consiglio sulla situazione estera e sulle direttive che egli 
intende seguire. 

Particolare rilievo egli ha dato alle questioni concernenti le isole 
dell'Egeo che sono fuori questione a Losanna e ai problemi riguardanti 
i mandati e la parità finanziaria nell'espansione degli Alleati in Le- 
vante, Relativamente alle riparazioni, ii ha annunciato. un îmminente 
convegno a Londra. 

B certo che il problema delle riparazioni deve essere risolutamente 
affrontato non solo per ragioni di ordine cronologico, cioè per il fatto 
che il 31 dicembre scade il termine della moratoria, ma anche perché la 
situazione è giunta ad un punto tale che richiede soluzioni nette. _ 

In quanto al giudizio sommario perpetrato contro gli ex-ministri 
di Grecia, l'on. Mussolini ha informato il Consiglio che è assolutamente 
inesatto l'affermare che l’Italia non abbia agito. 

Il nostro ministro Montagna ha fatto il possibile sin dal principio 
per evitare Ja condanna capitale degli imputati. Fin dal 4 novembre, in- 


fatti, egli fece un ‘passo presso Politis. Però, mentre l’Italia e l'Inghil- 


* Tenutasi il 30 novembre 1922 (ore 13.30-18). (Da 7/ Li d'Italia, \ 
N. 288, 1° dicembre 1922, IX). 
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terra agivano in un senso, la Francia credeva utile agire nell’altro, Lo 
stesso Nidley, in una conversazione col nostro incaricato De Faccendis, 
ha ammesso che il diverso atteggiamento degli Alleati sarebbe stata 
la causa per cui il processo sboccò nella soluzione tragica. 

Appena avuta notizia dell’eccidio, Von. Mussolini ha ordinato al 
nosiro rappresentante in Atene di non riconoscere il nuovo Governo 
e di vigilare attentamente la situazione per vedere quale direzione essa 
prenderà, riservandosi di chiamarlo se ciò crederà utile ai fini dell’Italia. 

L'on. Mussolini ha esposto pure al Consiglio le sue direttive circa 
la politica emigratoria. Propone di sopprimere il commissariato del- 
l'Emigrazione, che vive oggi di vita troppo autonoma, per fare una 
direzione generale del ministero degli Esteri, perché pensa che l’emi- 
grazione în una mazione come la nostra non è che un aspetto della 
nostra politica estera. 

Nell'attesa ho dato un vigoroso impulso alla nostra politica emi- 
gratoria. Il progetto di accordo tra lo Stato di San Paulo e il commis- 
sariato dell'Emigrazione, è stato rimesso all’ambasciatore Souza Dantas 
in data 22 novembre 1922; tale progetto sarà attentamente esaminato 
e si vedrà se potrà essere applicato. Esso potrebbe condurre imme- 
diatamente ventimila lavoratori nello Stato di San Paulo. 

Una comunicazione riservata da Washington ci fa sapere che il 
Presidente Harding dirigerà un messaggio al congresso nel senso che 
il bill di emigtazione dovrebbe essere modificato perché possano essere 
ammessi i lavoratori qualificati necessari al paese. Non dispero di con- 
vincere gli Stati Uniti a portare ad almeno centomila il numero degli 
emigranti che possono dirigervisi dall'Italia. Anche nel Canadà, come 
risulta da un telegramma da Winnipeg, vi sono delle possibilità emi- 
gratorie e anche nello Stato del Paranà (Brasile) sono stati recente- 
mente offerti duecentomila ettari di terreno per la colonizzazione italiana. 

È probabile poi che nel prossimo anno possa essere aumentata la 
nostra emigrazione in Francia. (La relazione dettagliata dell'on. Mus- 
Solini sulla politica estera è durata circa un'ora e mezza. Dopo breve 
discussione, alla quale hanno partecipato parecchi ministri, le comu- 
nicazioni del Presidente sono state approvate all'unanimità). 

Il Consiglio dei ministri sì è occupato ampiamente delle varie que- 
stioni territoriali. Sono stati fissati i criterî fondamentali delle direttive 
del Governo per questa questione ed il Presidente, riconfermando le 


dichiarazioni già da lui espresse nel Parlamento circa la esecuzione dei. 


trattati, ha tenuto ad esprimere la sua profonda ammirazione per quei 
gruppi di legionari e per quegli elementi nazionali di Fiume e Dal- 


mazia che con altissimo senso di disciplina hanno riconosciuta la ne- 


cessità di anteporre gli interessi supremi della nazione alla soddisfazione 
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di qualche loro nobile aspirazione. (Il Consiglio ha preso alto di questo 
nobile plauso del Presidente). 

Il Presidente ha annunciato inoltre al Consiglio di avere deciso l’abo- 
lizione della concessione della rappresentanza italiana agli stranieri e 
di aver deciso di abolire il requisito della rendita per l'ammissione 


‘| alla carriera diplomatica e consolare, misura quest’ultima ispirata a sag-. 


gia e sana democrazia, 

Infine ha partecipato che fra pochissimi giorni il ministero degli 
Esteri si trasferirà a palazzo Chigi. 

L'on. Mussolini ha poi riferito sulla situazione interna, facendo no- 
tare come anche în questi ultimi giorni la situazione è andata sempre 
più migliorando. Le disposizioni emanate dal Governo vengono ovunque 
seguite. Comunque egli darà disposizioni più precise acciocché sia evi- 
tata qualunque forma di disordine in occasione delle imminenti elezioni . 
amministrative (+). 


6° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


(+) Dopo un'ampia relazione dell'on. Carnazza sul problema del- 
l'esecuzione dei Lavori pubblici e in riferimento alle deliberazioni già 
prese dal Consiglio dei ministri, si è votato il seguente ordine del 
giorno su proposta dell'on. Mussolini: 

«Il Consiglio affida ai ministri dei Lavori pubblici, del Lavoro e 
del Tesoro il compito di preparare, per il prossimo Consiglio, un 
piano definitivo e razionale di attuazione dei Lavori pubblici che rap- 
presentino una reale utilità ai fini della creazione e dell'aumento del- 
l'economia nazionale ». 

Il Consiglio, dietro relazione del ministro dei Lavori pubblici, ha 
autorizzato lo stesso ministro a stipulare la convenzione per la costru- 
zione della grande strada fra Milano e i laghi, la quale sarà destinata 
esclusivamente al traffico delle automobili e dei « camion ».. 

In proposito l'on. Mussolini ha tenuto a rilevare la grande impor- 
tanza di ordine commerciale, sportivo e militare che deriverà dalla co- 
struzione di questa autostrada la quale sarà la prima del genere in 
Europa. 

La convenzione sarà stipulata oggi stesso alle 17 con la Società per. 


* Tenutasi il 1° dicembre 1922 (ore 9.30-13.30). ca Il Popolo d'Italia, 
N. 289, 2 dicembre 1922, IX). 
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le autostrade e î lavori si inizieranno immancabilmente il 1° gennaio 
con l'intervento dello stesso Presidente del Consiglio. I lavori stessi 
saranno eseguiti con grande rapidità, tale che la DARA potrà essere com- 
piuta entro l’anno 1923 (+). 


Fia RIUNIONE: DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


(+) Il Presidente del Consiglio, riferendosi a quanto fu esposto 
giorni ov sono dalle rappresentanze politiche ed amministrative della 
Calabria e della Sicilia, ba invitato il ministro dei Lavori pubblici e 
del Tesoro a presentare al più presto all'esame ed all'approvazione del 
‘Consiglio dei ministrì î provvedimenti necessari per la sistemazione 


delle località danneggiate dal terremoto di Messina e Reggio Calabria 


del 1908 e per l’opera di soccorso di molte migliaia di abitanti che vi- 
vono ancora miseramente raccolti nelle baracche. Egli, anzi, ha annunziato 
che tra qualche mese si recherà in quelle località per rendersi conto per- 


sonale delle condizioni di quelle popolazioni. (Il Consiglio ha deciso, 


in conseguenza, che î due predetti ministri presentino al più presto un 
piano organico di provvedimenti atti a lenire più che sia possibile le 
gravi condizioni che colà ancora permangono, în relazione sempre alla 
potenzialità dell’Erario). i 
| Sx proposta dell'on. Mussolini, il Consiglio ha affidato al ministro 
del Tesoro il compito di coordinare, controllare e promuovere i prov- 
vedimenti relativi alla riforma della pubblica amministrazione e ciò perché 
essa si compia con unità di criterì e secondo un razionale svolgimento 
del piano di riforma (+). 

Sx proposta dell'on. Mussolini, il Consiglio ha approvato i seguenti 
decreti: 


1. Autorizzazione a dare piena ed ina esecuzione all'accordo 


commerciale concluso a Roma il 13 novembre 1922 fra l’Italia e la” 


Francia. 


2. Autorizzazione a dare esecuzione nel Regno agli accordi sti- 
pulati e da stipularsi mediante scambio di note relativi alla proroga 
delle successive scadenze dei trattati e delle convenzioni commerciali tra 
l'Italia e alcuni Stati. 


3. Riduzione delle indennità di primo stabilimento a funzionari 
diplomatici o consolari esteri, (+). 


* Tenutasi il 1° dicembre 1922 (ore 16-19.30). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 289, 
2 dicembre 1922, IX). 
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LA QUESTIONE ALBANESE * 


Il Presidente del Consiglio, on. Mussolini, nelle sue dichiarazioni 
ai due rami del Parlamento, non aveva fatto cenno alla questione al. 
banese. Questo silenzio aveva determinato delle apprensioni nei circoli 
albanesi în Italia e all'Estero. i 

Essendo venuti a conoscenza di tale malcontento, abbiamo voluto 
senz'altro domandare all'on. Mussolini se il suo silenzio în merito alla 


‘questione albanese fosse stato occasionale o intenzionale. Ed ecco sen- 


z'altro l'intervista che abbiamo avuto in merito col Presidente del Con- 
siglio. hi 
— Sappiamo che in Albania e nei circoli albanesi d'Italia fu rilevata 


con un senso di disillusione l'assenza di qualsiasi accenno all’ Albania 


nelle dichiarazioni fatte da V. E. alla Camera sulla politica estera. Posso 
assicurare V, E. che una sua parola su questo argomento è attesa con 
vivo desiderio da tutti coloro che v'interessano ai rapporti dei due paesi. 

— Tale omissione non fu certo intenzionale e sbaglierebbe chi cre- 
desse per questo che io non posti nelle nostre relazioni con l'Albania 
tutto l’interessaménto che esse meritano, Io penso che l’Italia è, fra tutti 
i paesi, la più interessata al consolidamento della situazione estera e 
interna dell'Albania. L'Italia deve quindi contribuire col suo meglio 
perché l'Albania diventi sull'altra sponda dell'Adriatico elemento di 
equilibrio, di ordine, di stabilità, e perciò bisogna che essa possa de- 
dicare indisturbata tutte le sue forze al lavoro di ricostruzione econo- 
mica finanziatia, che oggi è, anche per essa, il più indispensabile e 
urgente. 

— Crede V. E. che l'iniziativa ei capitali italiani potranno parte- 
cipare con frutto a quest'opera di ricostruzione? 

— Auguro e confido che ciò sia. Come sono disposto ad incorag- 
giare tutte le imprese italiane che si propongono con sufficenti mezzi 
e serietà di intendimenti di cooperare al risollevamento economico del- 
l'Albania, così sono certo che il Governo albanese non può che ac- 
cogliere a braccia aperte le proposte tendenti a tale scopo da parte di 


. nostre ditte o gruppi finanziari o industriali. 


Quanto ai rapporti commerciali fra l’Italia e l'Albania, se essi 
possono essere utili a quella, sono indispensabili a questa. Si tratta sol- 
tanto di meglio regolarli e di intensificarli quanto è possibile nel re- 


* Intervista concessa a Roma, ad un redattore de I/ Popolo d'Italia, la sera 
del 2 dicembre 1922. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 290, 3 dicembre 1922, IX). 
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ciproco interesse. A questo scopo è stato già intrapreso lo studio di co- 
mune accordo di un trattato di commercio e di navigazione. 

— Potrebbe V. E. dirmi se nel seguito delle discussioni a Losanna 
saranno sentiti anche i delegati albanesi? 

— Per conto mio, ho espresso parere favorevole, e ho anzi insistito 
perché vengano ascoltate tutte le questioni che potessero direttamente o 
indirettamente toccare l'Albania, 

— Quando V. E. ha assunto il potere, vi è stato chi ha gettato Val- 
larme — anche gli albanesi — sulle « mire imperialistiche » del nuovo 
Governo. 

— Di questi allarmi mi sono rintronate le orecchie un po’ da tutte 
le parti. Io, al contrario, non posso che provare rispetto e ammirazione 
per le lotte secolari che gli albanesi hanno combattuto per salvaguardare 


la loro indipendenza e per il successo che ha coronato i loro sforzi 


attraverso le agitate esigenze di questi ultimi dieci anni. 

Potete dunque rassicurare gli albanesi. Certamente nulla di ciò che 
tocca l’esistenza dello Stato albanese può esserci indifferente, come 
nulla ci è indifferente di quello che accade sull'altra sponda dell’Adria- 
tico. Appunto per questo tutti i buoni albanesi dovrebbero comprendere 


‘ che gli interessi del loro paese coincidono perfettamente con gli inte- 


ressi italiani, 


AL SINDACO DI ROMA *. 


Roma, nella sua funzione politica in Italia, ha un'importanza ben 


superiore a quella che le altre capitali hanno negli altri Stati. È un or-. 


gano essenziale dello Stato e la sua amministrazione deve ‘essere con- 
siderata né più né meno che un ministero. Il ministero degli Esteri, per 
esempio. 


* A Roma, in Campidoglio, il 3 dicembre 1922, alle 10.30, Mussolini resti- 
tuisce al commendator Filippo Cremonesi, sindaco dell’urbe, la visita, che questi 
gli aveva fatto il 1° novembre di quell’anno. In tale occasione, il Presidente del 
Consiglio rivolge al sindaco ed ai consiglieri le parole qui riportate. (Da I/ Gior- 
nale d'Italia, N. 284, 3 dicembre 1922, XXII). 
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AI METALLURGICI LOMBARDI * 


Sono particolarmente lieto di avere visitato queste officine che co- - 
nosco attraverso la storia di questi ultimi cinque anni agitati. Io non 
vi terrò un discorso; ma, come è stato sempre e come è rimasto mio 
costume, vi dirò cose precise che vi interesseranno. 

Il Governo che ho l’onore di presiedere, non è, non può e non 
vuole essere un Governo antiproletario. Gli operai sono parte viva ed 
integrante della nazione; sono degli italiani, che, come tutti gli italiani, 
quando lavorano, quando producono, quando tengono una linea di con- 
dotta rispettabile, devono essere tutelati, rispettati e difesi. 

Il mio Governo è fortissimo e non ha bisogno di cercare troppo 
vaste adesioni; non ne cerca e non ne respinge. E se adesioni verranno, 
anche da parte di organizzazioni operaie, io non le respingerò; ma 
dovremo intenderci bene, stabilire patti chiari pet evitare illusioni in 
seguito. ° : 

Visitando poc'anzi questa bella grande officina, io mi sono sentito 
preso da un profondo senso di commozione; ed ho rivissuto in un at- 
timo i giorni lontani della mia giovinezza. Poiché io non scendo da 
antenati aristocratici e illustri; i miei antenati erano contadini che la- 
voravano la terra, e mio padre era un fabbro che piegava sull’incudine 
il ferro rovente. Talvolta io, da piccolo, aiutavo mio padre nel suo duro 
umile lavoro; ed ora ho il compito ben più aspro e più duro di piegare 
le anime. A venti anni ho lavorato con le braccia, dico «con le brac- 
cia »; ho fatto il manovale e il muratore; ma ciò vi dico non per sol- 
lecitare la vostra simpatia, ma per dimostrarvi che non sono e non posso 
essere nemico della gente che lavora. 

Però sono bene un nemico di coloro che in nome di ideologie false 
e grottesche vogliono mistificare gli operai e condurli alla rovina. 

Voi avrete modo di constatare che più delle mie parole varranno 


* Il 4 dicembre 1922, alle 20, Mussolini era partito in treno alla volta di 


‘Londra per partecipare al convegno interalleato in merito al problema delle ripara- 


zioni. Il 5 dicembre, alle 8.40, era arrivato a Milano, dove aveva trascorso l'intera 
giornata. Il pomeriggio del 6 dicembre, visita lo stabilimento delle Fonderie mi- 
lanesi di acciaio. Terminata la visita, l'ing. Vanzetti, consigliere delegato delle 
Fonderie, rivolge al Presidente del Consiglio parole di saluto e di ringraziamento. 
Indi Mussolini, insistentemente ‘acclamato dagli operai, pronuncia il discorso qui ‘ 
riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 291, 292, 293, 5, 67 dicembre 1922, IX). 
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i fatti del mio Governo, il quale nella sua azione intende ispirarsi e 
vuole tener sempre presenti questi tre elementi fondamentali: 

« la nazione », che esiste anche se la si vuòl negare, e che è una 
realtà insopprimibile; 

«la produzione », poiché l'interesse a produrre molto e bene non 
è solo del capitalista, ma anche dell’operaio, il quale con il capitalista 
perde e va in miseria se la produzione si arresta e se i manufatti na- 
zionali non trovano sbocco sui mercati mondiali; — 

«la tutela degli interessi giusti delle classi lavoratrici ». 

Tenendo presenti questi tre elementi essenziali, io intendo di dare 
all'Italia la pace; all'interno e all’estero. 

Nessuno di noi vuole andare verso avventure nelle quali siano da 
impegnare il sangue ed i beni dei cittadini; ma nemmeno vogliamo fare 
delle rinunce, e vogliamo che l’Italia nel mondo non sia più la na- 
zione « ritardataria ». 

Perché la nostra voce possa essere ascoltata nei consigli internazio- 
nali — consigli, o operai, che altamente vi interessano — occorre che 
all’interno sia la più rigida disciplina; e nessuno ci ascolterà se dietro 
di noi sarà un paese irrequieto, torbido, insodisfatto. 

Voi, operai, sentite che in me non parla in questo momento un 
capo di Governo; ma un uomo che vi conosce bene, che voi pure co- 


noscete; un uomo che vi pesa e che sa quello che potete fare e quello 


che non potete fare. 

Ma come capo del Governo, vi dico che quello che io presiedo è 
un Governo sul serio, forte, sicuro e non una burocrazia tardigrada; 
un Governo che vuole agire anche nell'interesse delle classi lavoratrici; 
interessi che il Governo riconoscerà sempre, quando siano interessi giusti. 

Gli operai hanno creduto di doversi e di potersi rendere estranei alla 
vita nazionale. Questo è stato un grande errore. Voi dovete essere invece 
carne della carne, anima dell'anima della nazione, in modo che tutto 
il nostro lungo travaglio non vada miserevolmente perduto. 

Questo è il comandamento che ci viene dai nostri morti, lo spirito 
dei quali-certo aleggia in questo salone e vi ripete il medesimo co- 
mandamento. 

Occorre che gli italiani ritrovino quel minimo di concordia che è 
necessario per rendere possibile il riordino e lo sviluppo della vita ci- 
vile; e se vi saranno minoranze ribelli e faziose che cercheranno di op 
porsi, esse saranno inesorabilmente colpite. 

Fate tesoro di queste parole,” e ricordate il motto dei sindacati fascisti : 
« La Patria non si nega, si conquista! ». 

Io levo con voi il bicchiere inneggiando all’avvenire e alle fortune 
del lavoro italiano che dovrà prendere un posto di gloria innanzi al 
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mondo intero. (I! discorso del Presidente del Consiglio, ascoltato dalla 
folla operata in un atteggiamento di grande rispetto e di intensa atten- 
zione, è stato nei punti più forti e salienti sottolineato da commenti di 
approvazione e da applausi, ed è accolto alla fine da acclamazioni). 


IL PROBLEMA DELLE RIPARAZIONI * 


— L'argomento — ba dichiarato l'on. Mussolini — è stato comple- 


| tamente delibato, Lord Curzon mi ha comunicato che non può abban- 


donare i lavori della conferenza, e che delle riparazioni si occuperà 


esclusivamente Bonar Law, col quale mi incontrerò sabato mattina a 


Londra. In proposito, come si comprenderà facilmente, non è oppor- 
tuno che dia altre spiegazioni. 

— In quanto alla conferenza di Losanna gli Alleati sono sempre 
nel più completo accordo? : 

— Accordo completo e assoluto. Potete smentire le voci diffuse in 
proposito e che hanno avuto qualche eco anche negli ambienti alleati. 
Stasera la nostra intesa, in quest'incontro che era naturale avvenisse re- 
candomi a Londra, è stata un’altra volta confermata. 

Poiché l'on. Mussolini era stato posto al corrente della situazione 
in cui si trova la conferenza, gli abbiamo chiesto le sue previsioni. 

— lo credo — Aa risposto — che un buon risultato si otterrà. La 
pace sarà conclusa. Se così non fosse le conseguenze sarebbero delle 
più gravi. i 


* Il 7 dicembre 1922, alle 9.50, Mussolini lascia Milano. Qualche istante 
prima che il treno si metta in moto, ad un giornalista del nascituro Ambrosiano 
che gli domanda: « Diteci quello che vorreste da Milano e Milano lo farà », ri- 
sponde: « Milano può e deve essere il cervello della nazione. L'Italia ci conta. 
Che altro vi debbo dire? Ed ora basta con le parole. Occorrono azioni e fatti per 
tutti. A Notari e a voi tutti auguri ». Alle 18.5, arriva a Losanna, dove s'incontra 
con lord Curzon (426). Poi concede all'inviato speciale del Corriere della Sera, 
Gino Berti, l'intervista qui riportata. (Da I/ Giornale d'Italia, N. 288, 8 dicem- 
bre 1922, XXII, e dal Corriere della Sera, N. 294, 8 dicembre 1922, 47°). 
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«LA GERMANIA PUÒ E DEVE PAGARE » * 


Y 


DS 


Non so se la cifra fissata a Londra è esattamente quella che può 
pagare la Germania, ma certo la Germania può e deve pagare. L'Italia 
è stata molto provata dalla guerta e la sua povertà non le permette di 
essere molto generosa. Quali sono esattamente le mie intenzioni lo dirò 
a Londra. ° 


ALL'ARRIVO A LONDRA ** 


Essendo stato chiesto all'on. Mussolini se era venuto a Londra con 
«un piano particolare per sistemare la questione delle riparazioni, egli ha 
risposto: 
— Questo lo saprete domani sera. 
Richiesto. poi se avesse intenzione di presentare qualche proposta 
| particolare circa la divisione tra gli Alleati delle somme dovute dalla 
Germania per le riparazioni, egli ha risposto negativamente. 
L'on. Mussolini ha soggiunto di essere ottimista sull'esito dell’attuale 
conferenza. 7 
Circa la stabilizzazione dei cambi egli ha fatto rilevare che questo 
è un problema di natura delicata e tale da richiedere tempo adeguato 
per la sistemazione. A tale proposito egli ha accennato all'iniziativa di 
numerosi cittadini italiani per contribuzioni volontarie allo scopo di ot- 
tenere un rialzo della valuta nazionale, rivelando che vi sono già în 
proposito alcuni esempi di patriottismo provenienti particolarmente da 
feriti di guerra, che per alleviare la pressione finanziaria dello Stato 
hanno spontaneamente offerto di rinunziare alle loro pensioni di guerra. 
Circa la conferenza di Losanna l'on. Mussolini ha dichiarato che 
la Turchia, avendo combattuto e vinto, ha diritto di essere considerata 
° pet la sistemazione del prossimo Oriente, ma non deve esserle pet- 


* 1'8 dicembre 1922, alle 5, Mussolini lascia Losanna in treno, dopo aver di- 
chiarato all’inviato speciale del Matin: « Soltanto un'alleanza delle grandi potenze 
occidentali potrà risolvere le questioni europee ». Alle 14.35, arriva a Parigi, alla 
stazione di Lione; verso le 15, è alla stazione nord, dove, «ai giornalisti francesi 
che lo tempestano di domande », fa le dichiarazioni qui riportate. (Da Il Popolo 
d'Italia, N. 295, 9 dicembre 1922, IX). 


#* Il 9 dicembre 1922, alle 22.30, Mussolini arriva a Londra, Sceso al 
« Claridge hétel », concede ad un gruppo di giornalisti di varie nazioni l'intervista 
qui riportata. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 296, 10 dicembre 1922, IX). I 
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messo di minacciare la pace del mondo balcanico e la tranquillità 
europea. 

Interrogato sulle relazioni italo-inglesi, il Presidente del Consiglio 
ba affermato che le due nazioni devono mantenere una cordiale ami- 
cizia. L'Italia e l'Inghilterra devono mantenere e cementare questa per- 
fetta intesa e perciò è necessario stabilire una reciprocità di interessi. 

L'on. Mussolini ha infine dichiarato che il movimento fascista ha 
avuto per conseguenza che l'ordine e una perfetta disciplina sono stati 


‘completamente ristabiliti. Il mutamento avvenuto — ba concluso l'on. 


Mussolini — è semplicemente meraviglioso. 


IMPOSSIBILITÀ DI UN'INTESA 
TRA SOCIALISTI E FASCISTI IN ITALIA * 


Ho chiesto_al signor Mussolini quali siano le relazioni fra fascisti 
e socialisti italiani, ricordando ché vì sono state voci di una possibile 
intesa. La risposta di Mussolini è stata diretta: 

— Sono convinto che non vi è la possibilità di un'intesa qualsiasi 
fra fascisti e socialisti. Siamo disposti a tollerare la propaganda dei 
partiti politici nell'interno delle organizzazioni operaie, ma soltanto a 
condizione che non comprometta in alcun modo l'unione nazionale e la 
disciplina nazionale. 

— Vi proponete di mantenere la vostra organizzazione militare fa- 
scista o di scioglierla ora che voi siete al Governo? © 

— L'organizzazione militare fascista sarà conservata — £4 risposto 
lon. Mussolini — per la difesa dello Stato fascista. 

Poiché l'on. Mussolini aggiunge che nell'eventualità di un intesa tra 
fascisti e operai l’aiuto che l’organizzazione fascista potrebbe prestare ad 
essì sarebbe formidabile, l’intervistatore si chiede quali fini si proponga 
l'on. Mussolini, E egli pronto a gettare le armi indifferentemente sul- 
l'uno o sull'altro piatto della bilancia? A dare aiutì, senza curarsi dei 
fini, a chiunque gli assicuri il potere? Avendo chiesto all'on. Mussolini 
della sua politica, a che cosa miri, @ quale fine impiegherà egli il suo 
formidabile potere, il Presidente del Consiglio italiano rispose: 

— Io miro a distruggere tutto quello che impaccia ed ostruisce la 
nostra energia nazionale. E la mia politica si può riassumere così: anti- 


* A Londra, il 10 dicembre 1922, Mussolini è ricevuto dal re d'Inghilterra 
(426). Nel pomeriggio, concede al Daily Herald l'intervista qui riportata. (Da 
Il Popolo d’Italia, N. 300, 15 dicembre 1922, IX). 
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socialista, antimonopolista, antistatista. Voglio dire che le funzioni dello 


Stato devono essere interamente rivoluzionate. Lo Stato, come funziona” 


oggi, è contro il progresso e l'evoluzione. 

Io ho posto una domanda più esplicita all'on. Mussolini. Gli hò 
chiesto se intendeva sciogliere la Camera e fare le nuove elezioni. Il 
Presidente del Consiglio italiano mì ha dato una risposta evasiva. 

— La questione — 44 detto — è troppo complicata perché si possa 
dare una risposta precisa. 

Poi l'intervista passa alla politica estera. Definita genericamente la 
sua politica estera come una politica di pace, l’on. Mussolini espresse 
la speranza che le relazioni con la Iugoslavia e gli altri Stati vicini sa- 
ranno amichevoli quanto più possibile. Fu cauto nell’accennare alla 
Russia, ma espresse il desiderio di più intime relazioni economiche. 
Sulla questione turca fece due dichiarazioni precise, assai notevoli. 

— L'Italia — ba detto l'on. Mussolini — insisterà per la conserva- 
zione degli interessi economici in Turchia ai quali i trattati le danno 
diritto. L'Italia insisterà anche perché i sudditi italiani in Turchia con- 
servino i loro privilegi extraterritoriali.’ 

Il giornalista termina esprimendo îl suo sentimento di ammirazione 
| per la personalità straordinaria di Mussolini e di dubbio sui risultati 
che la sua opera pon ‘dare. 


«RIMANGO IL CAPO DEL FASCISMO » * 


Fascisti! 


Voi sentite che da un mese a questa parte le azioni del popolo ita- 
liano si sono molto elevate nella considerazione degli altri popoli. Tutti 
gli stranieri sanno che una nuova Italia vigorosissima è nata nelle sto- 


tiche giornate di ottobre. Ricordatevi che la rivoluzione fu grande ma 


non è finita, anzi è appena incominciata. Duri CAD ed ardue respon- 
sabilità ci attendono. 

Rimango il capo del fascismo pur essendo capo del Governo. Sotto 
questi abiti ufficiali che porto per dovere, conservo la camicia nera, 
quella stessa che io portai davanti"a Sua Maestà quando mi chiamò a 
formare il nuovo gabinetto. L'Italia fascista, io vi assicuro, è in mani 
fortissime. Tutti i nostri avversarî già sanno che ogni tentativo di riscossa 


* A Londra, la mattina dell'11 dicembre 1922, Mussolini partecipa al convegno 
interalleato in merito al problema delle riparazioni (427). Nel pomeriggio, alla 
sede del Fascio, pronuncia il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 20 
13 dicembre 1922, IX). 
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sarà inesorabilmente schiacciato. L'Italia vecchia è morta e non risorgerà. 
I morti della nostra guerra lo impediranno; lo impediranno i morti 
della guerra fascista, altrettanto sacra e necessaria come la prima; lo 
impediranno i vivi: noi qui ed ovunque, pronti ad ogni battaglia per 
salvare i valori fondamentali della razza e della nostra storia. È tempo 


| di'riguardare colla fronte serena i figli degli altri popoli. 


L'epoca delle rinunzie: e delle obbligazioni è passata. Ve lo dice 
il capo del Governo. Voi mi chiedete di inaugurare questa vostra fiamma. 
Io ve la affido. Conservatela come conserverete la fiamma di quella 


| fede per cui sono morti tanti giovani purissimi, conservatela per le 


fortune d’Italia e del fascismo. (Dopo il discorso, acclamatissimo, è 
stato offerto all'on. Mussolini un « vermoutb » d'onore). 


AL TERMINE DEL CONVEGNO INTERALLEATO 
DI LONDRA * 


— Siamo soddisfatti che la conferenza sia terminata così **. Avreb- 
be potuto andare peggio e forse anche meglio. Abbiamo preso una 
vacanza, ma per conto mio questa è troppo lunga ed avrei preferito che 
si proseguissero i lavori. È vero che essi saranno ripresi con maggiore 
probabilità di accordo di quello di cui disponiamo ora, ma ad ogni 
modo abbiamo compreso il dovere di arrivare a una soluzione. Dob- 
biamo giungere a una conclusione prima del 15 gennaio ed occor- 
rerà agire. 

Dopo aver constatato che durante l'intervallo deciso oggi nessuno 
dei quattro Governi potrà agire separatamente, l'on. Mussolini ha pre- 
cisato d'aver proposto ai suoi colleghi riuniti a « Downing Street » î pegni 
produttivi che erano stati chiesti nel mese di agosto e che l'on. Schanzer 
aveva allora rifiutato al primo ministro francese e cioè il sequestro delle 
dogane interne ed estere di Renania, delle miniere fiscali e delle foreste 
demaniali. E poiché il corrispondente dell'« Havas » discuteva di ciò, 
l’on. Mussolini ha replicato : 

— Non varrebbe la pena CAMDIE! ministro se non si cambiasse 
politica. 

Quindi ha soggiunto: 

— Le divergenze tra la Francia e l’Italia vertono sulla questione 
dell'occupazione della Ruhr. Io non voglio pegni territoriali. Non credo 


* Intervista concessa a Londra, al rappresentante dell'agenzia Havas, la sera 
dell'11 dicembre 1922. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 298, 13 dicembre 1922, IX). 
** (428). 
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che l'occupazione della Ruhr sia tanto prossima come si dice. Non credo 
che la Francia agisca precipitosamente. 

— Che cosa si farà, signor Presidente, se la Francia occuperà la 
Ruhr senza vostro gradimento? 

L'on. Mussolini ha sorriso ed ha risposto senz'altro: 

— Vi risponderò dopo il 15 gennaio. 

Il primo ministro italiano ha terminato con una parola che bene 
esprime la sua fiducia nell’avvenire. 

— Ve ne prego — da detto — non spargete un'ombra di pessi- 
mismo per il mondo e non disconoscete che l'avere ammessa la discus- 
sione ‘circa la nota di Balfour è un grande passo innanzi. 


CONTRO I PEGNI MILITARI * 


— Ogni volta che durante le discussioni di questi giorni — ba 
detto Mussolini — è stata sollevata la questione dei pegni, ho sempre 
dichiarato nettamente che l’Italia aderiva senza riserve alla formula 
francese che « non si conceda nessuna nuova moratoria senza pegni », 
ma ho aggiunto che distinguevo fra pegni e pegni. Accetto per parte 
mia tutti i pegni di ordine finanziario, economico, doganale; ma non 
posso accettare pegni di ordine militare, e, per conseguenza, tanto meno 
una estensione della occupazione dei territorî tedeschi. 


«SPERO CHE POTREMO REALIZZARE 
UNA PIÙ COMPLETA INTESA » ** 


Nella breve attesa alla stazione di Lione, l'on. Mussolini, parlando 
con un redattore del « Matin », ha dichiarato che, quale che possa essere 
la soluzione del problema dei debiti interalleati, essa non implicherà 
mai che venga adottato verso la Germania un contegno di debolezza. 

— Il piano di riparazioni presentato dal Reich — £e aggiunto il 
Presidente — è veramente troppo insufficente. Non potremmo ammet- 


* Dichiarazioni fatte a Londra, all'inviato speciale del Matiz di Parigi, la 
sera dell’11 dicembre 1922, (Dal Corriere della Sera, N. 297, 12 dicembre 
1922, 47°). 


** Il 12 dicembre 1922, alle 11, Mussolini lascia Londra in treno. Dalle 
20.5 alle 20.30 sosta a Parigi, alla stazione di Lione, dove concede ad un redattore 
del Matin l’intervista qui riportata in riassunto. (Dal Corriere della Sera, N. 298, 


13 dicembre 1922, 47°). 
uni 
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tere in suo favore un trattamento così benigno. Certo io non voglio la 
scomparsa della Germania, ma tanto meno voglio consacrare a suo van- 
taggio la rovina dei paesi che hanno più sofferto dalla guerra. Sarebbe 
stupido e delittuoso. Su questo punto in particolare non ho dunque 
potuto far altro che sostenere Poincaré. 


N 


I} giornalista gli ha chiesto se è esatto, come qualche da ha 


affermato, che egli si sia risolutamente opposto ai pegni politici, vale a 


dire all'occupazione di nuovi territorî tedeschi. Mussolini, pesando le 
parole, ha risposto : 

— Prima dei pegni territoriali, ve ne sono altri che io ho nettamente 
dichiarato bisogna esigere conformemente alla tesi francese in cambio 
di qualsiasi moratoria. Questi pegni sono di ordine amministrativo, 
economici e finanziarî, Quanto ai pegni politici io non sono assoluta- 
mente ostile giacché nulla nella vita vi è di assoluto. Tuttavia non 
potrei aderirvi se non sotto imperiose condizioni. 

E sorridendo ha concluso: 

— Quest'anno era mal cominciato con Cannes. Non si può ancora 
dire che finisca bene, giacché a Londra non si è concluso nulla, ma 
finisce già meglio. Vi è una cosa che i popoli reclamano, cioè una solu- 
zione definitiva; sono stanchi di tutte queste conferenze, di tutti i 
temporeggianti, di tutte le mezze misure. Spero che per il 2° gennaio 
potremo realizzare una più completa intesa. 


8° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Presidente riferisce in primo luogo sulla situazione interna. 
Egli l’ha trovata abbastanza soddisfacente. La rissa politica va di- 
ventando sempre più sporadica e di politico non ha che le apparenze. 


* Il 13 dicembre 1922, alle 16.45, Mussolini era arrivato a Milano. « Salu- 
tati rapidamente gli intimi, gli amici e le personalità che erano ad attenderlo », 
aveva raggiunto la propria abitazione. Alle 23, si era recato alla sede del Popolo 
d'Italia (418), Il 14 dicembre, alle 10.30, aveva ‘visitato la « Scuola all'aperto 
Trotter ». Sull’album della Scuola aveva scritto queste parole: « Berito Mussolini, 
commosso ed entusiasta, saluta la piccola primavera italica; coloro che l'hanno 
în cura; quelli che hanno ideato questa iniziativa destinata a realizzare il latino 
ed immortale ‘" mens sana în corpore sano” ». Accomiatandosi dal dottor Luigi 
Veratti presidente del Patronato lombardo, gli aveva detto: « T7 ripeto l'espressione 
della mia più viva ammirazione per quanto ho visto e ti esorto a perseverare nella 
nobile opera che spieghi a favore della Patria e dell'umanità ». Alle 20.30, era 
partito in treno alla volta di Roma, Il 15 dicembre, alle 9.10, arriva nella capitale, 
dove, nel pomeriggio (ore 14-18.45), presiede la riunione del Consiglio dei ministri 
della quale è qui riportato il resoconto. (Da I/ Popolo d’Italia, Nn. 299, 300, 301, 
14, 15, 16 dicembre 1922, IX). 
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Le elezioni amministrative si sono svolte con sufficente ‘tranquillità. 
“L’enorme massa, la quasi unanimità della popolazione italiana tiene un 
contegno superbo di disciplina e lavora assiduamente. 

— Non mi nascondo però — aggiunge l'on. Mussolini — che della 


mia breve ‘assenza hanno tentato di approfittare talune esigue minoranze . 


di politicanti che non si rassegnano ancora all’assoluta irrevocabilità del 


‘fatto compiuto nell'ottobre col trapasso di regime e cercano di qua o di 
là una qualsiasi bandiera od un paravento. Queste velleità hanno una 
trascurabile importanza, sono già scontate e nettamente individuate. 


Chiedo ad ogni modo che il Consiglio dei ministri mi autorizzi, fin da 
questo momento, ad agire coi mezzi che riterrò più opportuni contro 
| chiunque, di qualsiasi partito o fazione o setta, cerchi di portare il tur- 
bamento ed il disordine nella nazione che ha assoluto bisogno di di- 
sciplina e di calma, (I/ Consiglio prende atto ed affida al Presidente 
del Consiglio il compito di agire a seconda dei casò). 

L'on. Mussolini ricorda che il « memorandum » presentato alla confe- 
renza di Londra è stato elaborato da lui nelle sue linee generali; e, per 
quanto riguarda i dettagli di ordine tecnico, î nostrì delegati alla com- 
missione delle riparazioni, sen. Salvago-Raggi e comm. D'Ameglio, glì 
hanno fornito le necessarie precisazioni. Il memoriale parte dal punto di 
vista che l'on. Mussolini ha espresso nel suo primo discorso al Parla 
mento e cioè che debiti e riparazioni formano un binomio inscindibile 


e che per spezzare il circolo vizioso in cui si dibatte l'economia degli 


Alleati e quella in generale europea bisogna affrontare contemporanea- 
mente il problema dei debiti e quello delle riparazioni. Ciò è stato fatto 
per la prima volta a Londra come risulta dal comunicato diramato dalla 
stampa per annunciare l’aggiornamento della conferenza al 2 gennaio. 
La conferenza di Londra non ha potuto dare i risultati che si atten- 
devano, anche perché non era stata convenientemente preparata. 

Dopo le dichiarazioni di Poincaré, l'on. Mussolini presentò il « me- 
morandum » italiano, che lesse nel testo francese, mentre una traduzione 
in inglese veniva rimessa a Bonar Law. Nella successiva seduta, Bonar 
‘ Law comunicò l’arrivo di una nota tedesca, il cui testo è stato pubbli- 
cato dai giornali. Si è discusso intorno alla nota tedesca per due ore. 
È dimostrato che essa non è che la ripetizione di note precedenti e che in 
ogni caso, anche in quello di moratoria, l’Italia poteva rinunziare ai 
pagamenti in contanti ma non ai pagamenti in natura. Alla unanimità 
la nota tedesca fu respinta come insoddisfacente. - 

Dopo di che l'on. Mussolini richiamò la riunione alla discussione 
del memoriale italiano. Allora le parti rivelarono le loro rispettive posi- 
zioni, La conferenza venne a trovarsi dinanzi a due scogli: uno rappre- 
sentato dall’eccessiva intransigenza francese; l'altro rappresentato dalla 
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eccessiva indulgenza inglese. A questo punto la seduta fu rinviata all’in- 
domani, anche per dare modo a Bonar Law di convocare improvvisa- 
mente un consiglio di gabinetto. La decisione del consiglio fu appunto 
questa: di non prendere impegni definitivi e di aggiornare la conferenza 
al 2 gennaio. ; 
Apertasi la terza ed ultima riunione della conferenza, Bonar Law 


. lesse il comunicato che era stato evidentemente stilato nella riunione 


della mattinata dal gabinetto. Il primo a protestare contro il rinvio fu 
Poincaré. Egli si espresse nel senso che l'opinione pubblica francese - 
avrebbe deplorato vivamente , questa nuova dilazione. A sua volta 
l'on. Mussolini dichiarò che il rinvio avrebbe avuto quattro conseguenze : 


1. — un aumento di alcune centinaia di miliardi di marchi nella 
circolazione cartacea; 
2. — un turbamento nei cambi; 

- 3. — un'arma nelle mani di tutto il mondo socialista per accusare 
l'intesa capitalistica di paralisi di fronte ai DRESS imponenti del 
dopoguerra; 

4. — che nell'intervallo non vi sarebbero stati probabilmente 


nuovi. avvenimenti, tali da spostare la situazione determinatasi. 


Si venne quindi a discutere sul testo del comunicato. Fu modificato. 
nella prima parte, che è quella che riguarda i « debiti interalleati », alle 
quali parole si aggiunse « europei ». E nell'ultima parte, in cui è detto 
che nella conferenza del 2 EenRAIO sarà ripreso in esame l'insieme delle 
questioni. ' 

L'on. Mussolini aggiunge che la riunione di Londra aveva un ca- 
rattere di cordialità raccolta e severa. 

Aggiunge poi che non andrà alla conferenza del 2 gennaio se prima 
non sarà stato fatto quel necessario lavoro di preparazione diplomatica 
che solo può rendere utili e conclusive le conferenze plenarie. 

La sua opinione è che è ora di finirla con gli indugi, che snervano e 
impoveriscono le nazioni e che, al 2 gennaio, se si vorrà concludere 
qualche cosa, se si vorranno evitare le gravi conseguenze di uno sposta- 
mento delle occupazioni territoriali della Francia, bisognerà ritornare sul 
« memorandum » dell’Italia, la quale, col suo atteggiamento, non ha di- 
feso soltanto il suo interesse, ma quello degli Alleati, della stessa Germa- 
nia e dell'Europa intera. Il merito incontestabile del Governo italiano è 
quello di avere posto a Londra il problema delle riparazioni in con- 
nessione con quello dei debiti interalleati europei. Posto il problema, 
bisognerà risolverlo. Ad ogni modo, per quel che riguarda l'avvenire, 
l’Italia ha già definito le sue precise responsabilità. 

Dopo queste dichiarazioni, il Presidente ha letto il « memorandum » 
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commentandolo in taluni punti e rano i pegni produttivi offerti 
alla Francia. 
Il testo del « memorandum » è îl ai 


« Prima di venire a Londra mi ero permesso di conoscere il piano 


. in discussione dei problemi che dovevano formare materia della pre- 
sente riunione, Desideravo conoscere se si sarebbe trattato di affrontare 
un aspetto particolare e contingente del problema delle riparazioni, 
come potrebbe essere quello di un rinnovo più o meno lungo della 
moratoria alla Germania che scade fra poco, o se si sarebbe affrontato 
in pieno il problema delle riparazioni, per dargli una soluzione inte- 
grale e definitiva. Ma al momento che noi ci siamo riuniti a Londra, credo 
che noi dobbiamo prendere l'impegno reciproco e formale di non sepa- 
rarci prima di avere assolto il nostro compito che è quello di decidere 
nelle sue grandi linee il problema delle riparazioni, lasciando ai delegati 
che si riunitanno a Bruxelles o altrove il compito di fissarlo nei suoi 
termini concreti. 

«Tutti i popoli d'Europa aspettano con ansia, che si potrebbe dire 
angosciosa, i risultati di questa riunione, ansia che cresce di giorno in 
giorno con lo stagnare e con l’aggravarsi della crisi economica. Dopo 
quattro anni dall’armistizio la situazione generale dell'Europa non è mi- 
gliorata. Essa ci presenta ‘due aspetti: quello economico che è sempre 
grave; e quello politico che segna un progresso verso la normalità della 
convivenza sociale. 

« Negli anni 1919-1920 parve per un momento, con i tentativi co- 
munisti di Budapest, di Monaco di Baviera e con l'occupazione delle 
fabbriche in Italia e con l'offensiva bolscevica contro la Polonia e con le 
numerose rivolte locali in Germania, che l'ondata comunista avrebbe 
seriamente minacciato quel complesso di istituti giuridico-politico-econo- 
mici che formano la base della civiltà occidentale. Oggi il pericolo rap- 
presentato da questa specie di epidemia spirituale è potentemente at- 
tenuato. 

« Ad evitare però una ricaduta è necessario togliere la vita economica 
europea dallo stato di incertezza in cui si trova da quattro anni; incer- 
tezza che fa sentire i suoi effetti dannosi tanto nelle classi industriali 
come in quelle operaie. Gli sforzi fatti da tutte le potenze per tenere 
in piedi l’Austria dimostrano che sarebbe enormemente grave per tutti, 
non esclusi gli Stati più ricchi al di qua ed al di là dell'Atlantico, di 
allargare lo stato di quasi c40s in cui versa gran parte dell'Europa cen- 


trale. Questo stato di c40s è resultato dalla politica del dopoguerra, che. 


è dominata dal problema delle riparazioni. 
« L'Italia, a causa delle sue condizioni particolarmente difficili e per 
i sacrifici assai gravi di uomini e di ricchezze, è specialmente interessata 
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a questo problema. Il Governo italiano afferma, in tesi quasi pregiudi- 
ziale, che per risollevare la Germania non sarebbe giusto e sarebbe infi- 
nitamente iniquo rovinare l’Italia, la Francia, il Belgio e gli Alleati 
minori e perciò non si -può prescindere, parlando di riparazioni, dal 
problema dei debiti interalleati, Il pensiero del Governo italiano può 
riassumersi in questi termini: 


«1. — evitare ogni soluzione che sia soltanto parziale dilatoria; 


«2. — impossibilità assoluta per il Governo italiano di rinun- 
ciare a qualsiasi parte del totale delle sue riparazioni, salvo che una equa 
sistemazione da parte dell'Inghilterra dei suoi crediti verso gli Alleati 
permetta a costoro di rinunciare a favore della Germania alla corrispettiva 
quota parte delle riparazioni. La speranza di una simile sistemazione è 
legittimata dall'alta, tradizionale funzione di equilibrio e di moderazione 
esercitata dall'Inghilterra nella vita del continente curopeo, dallo stato 
d'animo di molte parti dell'opinione pubblica inglese ed anche dalla 
nota di Balfour, che il Governo e il popolo italiano hanno considerato e 
salutano come l'avviamento all’invocata radicale soluzione del problema. 
Il Governo italiano chiede lealmente e francamente questa sistemazione 
da parte inglese, basandosi su quest'ordine di considerazioni : 


« a) il Governo italiano pensa che i debiti interalleati, come è già 
stato notato, siano di natura tutto affatto speciale e che non possano es- 
sere considerati alla stregua dei debiti comuni; 

« b) il Governo biannico e gli uomini più eminenti della finanza 
e del commercio inglese si rendono perfettamente conto che l'Inghilterra 
non può esigere il pagamento dei suoi crediti senza precipitare gli 
Alleati nel baratro della crisi politica e del fallimento economico, avve- 
nimenti che avrebbero una ripercussione immediata e grave su tutta 
l'Europa, compresa l'Inghilterra. 

«Il Governo italiano ritiene che col suo gesto l'Inghilterra risolle- 
verebbe immediatamente la situazione economica degli Alleati e della 


| stessa Germania ed eviterebbe ulteriori pericolose complicazioni d'ordine 


internazionale. 


«3. — Regolamento dei residui dei pagamenti tedeschi, accor- 
dando una moratoria e facilitando dei prestiti alla Germania con moda- 
lità e garanzie da stabilirsi in altra sede. 

| «Fatte queste premesse d'ordine generale, il Governo italiano ha 
l'onore di sottoporre all'esame degli Alleati le seguenti proposte: 

«1. — Le potenze alleate hanno convenuto che il regolamento 
dei buoni sia fatto: 

« 4) mediante il valore dei beni di Stato trasferiti dall'Austria e 
dall'Ungheria (art. 208 trattato San Germano e 191 trattato Trianon); 
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« b) mediante l'ammontare delle riparazioni che sarà fissato a carico 
dell'Austria e dell'Ungheria, al di sopra dei valori dei beni trasferiti 
(art. 179 del trattato di San Germano e 163 trattato Trianon); 


« c) mediante la somma rappresentante le riparazioni dovute dalla 


Bulgaria; 

| «d) mediante il compenso coi differenti crediti riconosciuti dalla 
commissione delle riparazioni in favore della Germania, crediti che 
dovranno essere imputati in conto debito capitale, quali: il valore 
dei beni di Stato ceduti; la differenza tra il valore accreditato alla Ger- 
mania per le navi mercantili cedute in esecuzione dell'annesso 3 ed. il 
valore di cui le potenze riceventi sono addebitate (articolo 12 dell’ac- 
cordo finanziario interalleato di Parigi, 11 marzo 1922); una parte del 
valore delle miniere della Sarre (articolo 9 dello stesso accordo); il valore 
‘* dei cavi sottomarini; ecc.; 

« e) mediante sottoscrizioni; 

« f) mediante compenso coi debiti che la Francia, l'Italia e gli altri 
Stati aventi diritto alle riparazioni hanno contratto con la Gran Bretagna 
durante o per la guerra. Il residuo eventuale sarà abbandonato nel caso 
di una equa sistemazione dei debiti alleati verso l'America. 

«2. — Il debito tedesco delle riparazioni sarà così ridotto alle 
‘obbligazioni della serie 4 e è, cioè a cinquanta miliardi di marchi oro. 

«3. — Una moratoria di due anni sarà accordata alla Germania 
per il pagamento dei cinquanta miliardi (obbligazioni 4 e 8). 

«4, — Il Governo tedesco si obbliga ad ottenere prima del 15 gen- 
naio 1923 che le banche e le industrie tedesche garantiscano il colloca- 
mento di un prestito per un minimo di tre miliardi di marchi oro. Dal 
ricavato di detto prestito, una somma di cinquecento milioni di marchi 
oro sarà attribuita al Governo tedesco, allo scopo di stabilizzazione del 
marco, ecc., in conformità delle proposte degli esperti convocati dal can- 
celliere Wirth nel mese di novembre scorso. Il residuo del ricavato sarà 
destinato alle riparazioni. 

«5.-— Saranno destinate in garanzia di questo prestito alcune 
entrate dello Stato tedesco sulle quali è oggi stabilito il privilegio delle 
riparazioni. La commissione delle riparazioni acconsentirà che i presta- 
tori siano garantiti colla proprietà su queste entrate (articolo 248 trattato 
di Versailles). 

« 6, — Le potenze aventi diritto alle riparazioni potranno doman- 
dare alla Germania di continuare le rimesse in natura (carbone, materie 


coloranti, ecc.) conformemente agli annessi alla parte ottava del trat-. 


tato di Versailles e alle. condizioni ed ai prezzi indicati in quegli 
annessi. Le dette rimesse in natura saranno pagate alla Germania sulla 
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ica bare del prestito pagato annualmente a ciascuna. delle potenze 
riceventi. 

«7. — Durante il periodo della moratoria, la commissione delle - 
riparazioni ed il comitato delle garanzie, nell’esercizio dei loro poteri, 
anche rinforzati se necessario, veglieranno acciocché il Governo tedesco 
prenda ogni misura necessaria per stabilizzare il valore del marco, per 
eseguire le riforme necessarie richieste dal comitato delle garanzie, rista- 
bilire l'equilibrio del bilancio sopprimendo le spese non indispensabili 
(soprattutto quelle relative ai lavori pubblici), assicurando il più grande 
rendimento possibile nelle imposte ed arrestando l'inflazione monetaria. 

«8. — Decorso il periodo della moratoria e ristabilito il credito 
della Germania, questa riprenderà il pagamento delle riparazioni ». 

Il progetto dell'on. Mussolini ha affrontato inoltre il problema dei 
pegni produttivi che dovrebbero esser chiesti alla Germania în compenso 
delle facilitazioni che le verrebbero concesse mediante la moratoria, e di 
ogni altra concessione contenuta nel progetto medesimo; e tali pegni, che 
non è il caso di specificare, sono da ritenersi atti a soddisfare le richieste 
legittime deì creditori e in particolare della Francia. 

Il Consiglio dei ministri ha preso atto ed' approvato pienamente tl 
contenuto del « i diliitati » e l'opera svolta dall'on. Mussolini a 
Londra. È 


1° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti l'on. Mussolini, il sottosegretario on. Acerbo, îl sotto- 
segretario on. Finzi, S. E. l'on. De Vecchi, il direttore generale della 
Pubblica Sicurezza gen, De Bono, il segretario generale del ministero 
degli Interni, comm. Michele Bianchi, l'avv. Sansanelli, il dott. Bastia- 
ninî, Gino Calza-Bini, Massimo Rocca, il maggiore Teruzzi, l’ing. Po- 
Stiglione, Edmondo Rossoni e il comm. Cesare Rossi. 

Presiedeva l'on. Mussolini. 

E stato deliberato, innanzitutto, la migliore utilizzazione delle orga 
nizzazioni militari fasciste, iniziando la costituzione dei primi nuclei scelti 
col titolo di « Milizia per la Sicurezza Nazionale », che sarà alle dirette 


- dipendenze del Presidente del Consiglio. 


Una commissione composta degli onorevoli Finzi, De Vecchi, gen. 
De Bono, Italo Balbo, Teruzzi, presenterà entro due giorni al Presi- 

* Tenutasi al « Grand hétel », nell’appartamento privato di Mussolini, la 
sera del 15 dicembre 1922 (ore 22-24 (?)). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 301, 16 di- 
cembre 1922, IX). 
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dente del Consiglio proposte di pratica ed immediata attuazione per la 
costituzione e il funzionamento dei primi nuclei suddetti. 


A proposito della riforma da appottarsi al sistema elettorale, il Gran 


Consiglio fascista ba riconfermato alla unanimità il. sistema maggiorita- 
rio con la rappresentanza proporzionale per le minoranze. 

Sempre a questo proposito, Michele Bianchi ha prospettato l'oppor- 
tunità di assegnare alla lista che riporti il maggior numero di voti tre 

| quarti dei mandati invece dei due terzi. ì i 

In quanto alla data delle elezioni si è lasciato arbitro il Presidente 
‘del Consiglio. ; 

Rossoni ha annunciato che il Direttorio nazionale delle corporazioni 
sindacali si presenterà domani al capo del Governo per significargli che 
le corporazioni sindacali da oggi si chiameranno « fasciste ».. 

- Questa comunicazione, che taglia corto ad ogni equivoco sull'unità 
sindacale, è stata accolta dal Gran Consiglio con vivissima simpatia. 

Rocca ha riferito sul funzionamento dei Gruppi tecnici e sui problemi 
nazionali più urgenti, specie quello ferroviario, portuario, minerario in 
rapporto alla burocrazia dei ministeri relativi. E 

E stata presentata ed esaminata la proposta di istituzione di un nuovo 

‘ordine cavalleresco, che si chiamerà « Littorio ». 

Sono state quindi esaminate alcune questioni di indole interna. 


- 


9® RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


(+) Il Presidente del Consiglio, on. Mussolini, ha proposto al Coi i 


siglio di concedere un distintivo speciale ai volontari di guerra, inten- 
dendo con ciò di dare uno speciale attestato di benemerenza del paese 
verso questa categoria particolarmente benemerita dei combattenti. (Il 
Consiglio ha approvato, demandando al ministra della Guerra le moda 
lità per la creazione e l'assegnazione del distintivo) (+). 

i Su proposta dell'on. Mussolini, il Consiglio ha approvato uno schema 
di decreto col quale si provvede alla soppressione della sesta sezione 
giurisdizionale provvisoria del Consiglio di Stato, istituita con regio de- 
creto legge 24 novembre 1919 per le nuove province. 

Su proposta del Presidente del Consiglio, data l'assenza del ministro 
del Tesoro, brevemente indisposto, il Consiglio dei ministri ha deciso 
di continuare in tutte le sue prossime riunioni la discussione dei provve- 
dimenti velativi alla riforma delle pubbliche amministrazioni (+). 
dii sete i c 


ll Tenutasi il 16 dicembre 1922 (ore 14-19). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 302, 
17 dicembre 1922, IX). i . 


LAM 
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L'on. Mussolini ba comunicato che nel prossimo Consiglio dei mini- 
strì, che sarà tenuto il 28 dicembre, sì dovranno discutere, tra l’altro, 1 
provvedimenti per la riforma dei corpi armati dello Stato; quelli per la 
definizione delle circoscrizioni amministrative per le nuove provincie; 
il passaggio alla competenza del ministero della Giustizia dei servizi sulle 
carceri, dei riformatori, ecc.; i provvedimenti relativi alla sistemazione 
delle zone devastate dal terremoto nelle provincie di Reggio Calabria e 
di Messina. i 


AI FASCISTI DI SIENA * 


Il Presidente ha quindi vivamente ringraziato la commissione, dopo 
avere accennato alle glorie passate e recenti di Siena. Ha ricordato alla 
legione senese che la marcia su Roma è appena all’inizio inquantoché 
il fascismo deve ancora realizzare il suo programma di ricostruzione e. 
di espansione. : 

Gridatelo — ba soggiunto il Presidente — dalle vostre torri; grida- 
telo nelle città e nelle campagne: lo Stato fascista è forte e deciso a 
difendersi a tutti i costi con l'energia più fredda ed inesorabile. Io sono 
il depositario della volontà della migliore gioventù italiana, il deposi- 


‘ tario della passione di mille e mille morti, il depositario di quel grande 


travaglio di ideali e di forza che fermenta nelle giovani generazioni 
italiche. | . 
Ho perciò doveri terribili da compiere e li compirà. 

Sono certo che la legione senese darà i migliori suoi gregari per la 
costituzione di quella Milizia per la Sicurezza Nazionale che si sta creando 
e che rappresenta la garanzia suprema della nazione e il primo passo 
dell’opera di identificazione del. fascismo con lo Stato. Portate il mio 
« alalà! » ai capi e ai gregari tutti della forte, della intrepida legione di 
Siena! 

Accomiatandosi dalla commissione, il Presidente ha manifestato il 
suo vivo desiderio di rivedere Siena ed ba espresso la speranza di potervi 
fare una gita in tempi non lontani. 


* A Roma, il 19 dicembre 1922, Mussolini riceve una rappresentanza di fa- 
scisti di Siena, che gli offre, quale omaggio delle camicie nere della legione senese 
che avevano partecipato alla marcia su Roma, un album formato da otto tavole in 
pergamena, nelle quali « è simboleggiata la mistica passione del fascismo dal suo 
sorgere fino al suo trionfo ». L'architetto Gian Serra legge il commento poetico 
che ha scritto per l’opera. Alla fine della lettura, dopo aver abbracciato e baciato 
Gian Serra, il Presidente del Consiglio rivolge alla rappresentanza le parole qui 
riportate in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 304, 20 dicembre 1922, IX). 
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COLLOQUIO CON DON , LORENZO PEROSI * 


Appena don Lorenzo Perosi, accompagnato dai suoi amici, è entrato 
nella sala di lavoro dell'on. Presidente, questi, che era seduto alla scri- 
vania, si è alzato immediatamente e gli è andato incontro, con modi 
affabili, stringendogli cordialmente la mano. Lo ha fatto sedere sopra un 
seggiolone vicino al suo tavolo, a sinistra della sua poltrona, e gli ha 
domandato in che cosa poteva essere utile ad un artista così insigne, 
che onorava l'Italia e la musica. Vicino al maestro era fratel Damaso e 
di contro all'on. Mussolini l'avvocato Belli, 

Don Lorenzo Perosi ha subito detto che desiderava parlare con il 
Presidente per avere un passaporto per Londra, dato che alla Questura 
aveva trovato degli ostacoli. 

L'on. Mussolini a sua volta gli ha domandato la ragione della ri- 
chiesta del passaporto, ed îl maestro ha risposto di dover andare a Lon- 
dra per studiare davvicino la chiesa anglicana, che oggi egli preferisce 
alla valdese e crede sia la migliore, tanto è vero che si augurava che lo 
stesso Presidente, fra le varie gravi riforme che ha promesso, volesse 
anche fare della religione protestante la religione di Stato, 

A queste parole l'on. Mussolini ha scattato, esclamando: 

— On! Questo mai! La Chiesa di Stato potrà andar bene in In- 
ghilterra, Il cattolicesimo è universale ed il popolo italiano, per la sua 
natura, deve rimanere e rimarrà nel cattolicesimo. Io sono cattolico e 
credo che per il bene della Patria e della Chiesa il cattolicesimo debba 
rimanere come è, e non essere ristretto a religione di Stato. 

Don Lorenzo Perosi, a queste ferme e precise parole, si è mostrato 
vivamente contrariato e ha tentato ribatterle, ma l'on. Mussolini, con 
una prontezza ed una esattezza mirabile, gli ha esposto una rapidissima 
corsa attraverso tutte le principali religioni, confutando le idee del mae- 
stro, îl quale ha tentato farle prevalere, ma ha dovuto abbandonare ogni 
sforzo. 


? 
* A Roma, il 26 dicembre 1922, Mussolini aveva espresso « a persona amica 


la propria soddisfazione per il grande lavoro compiuto nella politica estera », 
aggiungendo queste parole: «Sto sgobbando per liquidare l'enorme arretrato 
ricevuto in eredità, ma ogni giorno riguadagno il terreno che era stato perduto. 
Le cose vanno bene e sono contento ». Il 27 dicembre, alle 19, a palazzo Chigi, 
riceve don Lorenzo Perosi (accompagnato da fratel Damaso e dall'avvocato 
Adriano Belli), con il quale ha il colloquio qui riportato in riassunto. (Da // 
Popolo d'Italia, N. 309, 27 dicembre 1922, IX, e da I/ Giornale d’Italia, N. 305, 
29 dicembre 1922, XXII). l 





DALLA MARCIA" SU ROMA AL VIAGGIO NEGLI ABRUZZI 75 


L'on. Mussolini a questo punto si è proteso con il petto attraverso 
la scrivania verso don Lorenzo, e poggiando il mento sulle mani, lo 
ha guardato fissamente con i suoi occhi lampeggianti che sotto l'ampia 
fronte quasi soli rimanevano visibili. E gli ha detto: 3 

— Lasci, maestro, queste idee del protestantesimo, Conosco lei da 
quindici anni, e sono un fervido ammiratore della sua musica, che ho 
inteso molte volte con grande diletto. Scriva, scriva ancora, per il bene 
nostro e d’Italia! i 

Il maestro, sotto l'influenza di quello sguardo pieno d'energia, è 
rimasto un momento perplesso. Poi ha risposto: 

— Macché musica! Io oggi devo studiare la Bibbia e le questioni 
importanti per la riforma. Per questo insisto nuovamente per avere il 
mio passaporto. — 

Ed il Presidente, con grande bontà: 

— Loavrà certamente questo passaporto rivolgendosi alla Questura. . 
Dica che serve per motivi di studio. ° 

E ha aggiunto: . è 

— Si danno i passaporti perfino ai bolscevichi per andare in Russia 
a fare la propaganda contro l’Italia; vuole che non sia dato a lei? Ad 
ogni modo, se troverà difficoltà, ritorni pure da me. l 

Fratel Danraso ha tentato allora di riportare il discorso sulla musica, 
dicendo al maestro che per mostrare la sua riconoscenza verso l'on. Mus- 
solini per la concessione del passaporto, avrebbe potuto dirigere un 
concerto a pro di quella qualunque opera di carità che al Presidente 
fosse più cara. i 

L'idea evidentemente fu grata all'on. Mussolini, il quale, fissando - 
allora l'avvocato Belli, lo ha quasi incitato con gli occhi e con un lieve 
movimento della bocca ad insistere. L'avvocato Belli ha subito detto: 

— Lorenzo, questa sarebbe cosa molto cara a Sua Eccellenza. Vedi 


| dì aderire alla proposta di fratel Damaso. 


E don Lorenzo: 

— Non posso dirigere: devo studiare la Bibbia! 

L'avvocato Belli, di rimando: 

— Se non potrai dirigere, concedì la esecuzione di qualche tuo la- 
voro inedito per un grande concetto... 

° Al che il maestro ha replicato con un certo rincrescimento: 

— 1 lavori miei li hai tutti tu. Io, d'altra parte, sono un interdetto. 

Vedendo così che îl colloquio, pur rimanendo cordialissimo, comin 
ciava 4 divenire penoso, tanto più che quanto abbiamo riferito si svol 
geva fra continue interruzioni, ambasciate di ogni genere, colloqui con 
segretari, chiamate e risposte telefoniche, con personaggi diversi, e che 
fuori erano altre personalità ad attendere udienza, l'avvocato Belli ha cre- 
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duto suo dovere di interromperlo, alzandosi in piedi e chiedendo scusa 
all'on. Mussolini del tempo che era stato Strappato al suo enorme e 
terribile lavoro. i 

L'on. Mussolini ha dichiarato di avere accordato con molto piacere 
un colloquio al maestro, al quale anzi ha espresso parole di rincresci- 
mento per averlo fatto attendere qualche tempo prima di riceverlo. 

Si è poi levato in piedi ed ha accompagnato fin quasi alla porta 
don Lorenzo Perosi, con i suoi amici. Il maestro lo ha salutato e strin- 
gendogli con fervore la mano, gli ha detto: 

— Partirò per Londra, e non tornerò più in Italia, se non dopo 
la grande riforma che lei farà. 

E l’on. Mussolini gli ba subito risolutamente risposto con fermezza 
ed impeto: 


‘'— No, maestro. L'Italia sarà riformata politicamente, ma non re- 
ligiosamente, 


10° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Presidente del Consiglio con commossa parola ha ricordato ai 


colleghi la morte del ministro del Tesoro, on. Tangorra, che è stato suo 


prezioso collaboratore în questi primi mesi di difficile Governo ed ha 
poi ripetuto all'on. Cavazzoni le condoglianze del Governo per il grave 
lutto da cui è stato recentemente colpito. 

II Presidente, riassumendo i recenti avvenimenti di politica interna, 
ha ricordato che dall'ultima volta ad oggi, nella situazione interna, di grave 
ci sono i fatti di Torino, i quali sono stati provocati da un duplice 
assassinio di fascisti consumato da comunisti e da rappresaglie esercitate 
da fascisti su affigliati al comunismo, A Tortino non: c'era il prefetto e 
nemmeno il questore, ragione per cui la polizia non ha funzionato ed 
ha abdicato completamente i suoi poteri nelle mani delle squadre di 
azione. Al secondo giorno, egli ha fatto revocare i bandi minacciando 
di arresto tutti i membri del Direttorio se alle ore diciotto non fosse 
stato eseguito l'ordine di revoca. I fascisti hanno obbedito. 

Il Presidente ha poi comunicato di avere mandato a Torino un nuovo 
prefetto ed un nuovo questore, l’uno e l’altro preparati all’arduo com- 
pito. Essi dovranno dominare la situazione ed impedire gli agguati dei 
comunisti e le rappresaglie dei fascisti a qualunque costo. I fascisti 
torinesi hanno rinunciato ad esercitare rappresaglie in seguito alla terza 
vittima fascista caduta ad Alpignano. Ò 


x 





* Tenutasi il 28 dicembre 1922 (ore 14-18). (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 311, 
29 dicembre 1922, IX). i 


DALLA MARCIA SU ROMA AL VIAGGIO NEGLI ABRUZZI 77 


Qua e là sono scoppiati conflitti, quasi sempre per ragioni di carat- 
tere locale, ma siccome il Presidente vuole ed intende che ciò debba 
finire, ha comunicato di avere mandato una circolare telegrafica a tutti 
i prefetti e questori del Regno perché dalla mezzanotte di ogni sabato 
fino alla mezzanotte della domenica si tengano mobilizzati con tutte le 
loro forze e con tutti gli uomini, pronti ad intervenire sia per prevenire 
che per reprimere ogni conflitto, senza badare a distinzioni di sorta. 

L'on. Mussolini ha poi detto che per avere nei posti delicati e di 
fiducia, prefetture e questure, uomini che siano all’altezza della situa- 
zione, e che cioè abbiano la necessaria elasticità di movimento, quale si 
conviene in un momento come l’attuale, 4a effettuato un primo mo- 
vimento nel personale prefettizio; 44 mandato cioè a Torino quale pre- 


fetto il comm. Palmieri insieme al generale Zamboni quale questore; 


ha mandato il comm. Aphel a Bologna; il generale Gandolfo come pre- 
fetto a Cagliari; il generale Tiby come questore a Palermo; ed ba sog- 
giunto di non escludere di mandare altri uomini nuovi in quelle pro- 
vincie dove la situazione si presenti ancora delicata. 

Di fronte a questi elementi negativi della situazione, ci sono quelli 
positivi, cioè l'enorme massa della popolazione che lavora tranquilla- 
mente, e minoranze cospicue delle masse operaie che' danno splendido 
esempio di civismo, offrendo giornate di lavoro all’Erario. Si è già poi 
cominciata la smobilitazione delle formazioni militari degli elementi ‘ 
dannunziani, smobilitazione alla quale dovrà seguire necessariamente 
quella di. tutte le altre forze inquadrate militarmente. Questo avverrà 
prestissimo, quando cioè sia costituita quella Milizia della Sicurezza Na- 
zionale che trasformerà un organismo militare di partito in un orga- 
nismo sussidiario volontario agli ordini dello Stato fascista. 

Il Presidente ha poi esposto le direttive per la creazione della Milizia 
Volontaria per la Sicurezza Nazionale. i 


Essa sarà basata sui punti riassunti nel seguente schema di decreto: 


« Art. 1 - B istituita una Milizia Volontaria per la Sicurezza Na- 
zionale. 

« Art. 2 - La Milizia per la Sicurezza Nazionale è al servizio di 
Dio e della Patria italiana ed agli ordini del capo del Governo. Prov- 
vede, în concorso coi corpi armati per la Pubblica Sicurezza e con il 
regio Esercito, a mantenere all'interno l'ordine pubblico e prepara e con- 
serva inquadrati î cittadini per la difesa degli interessi dell’Italia nel 
mondo, 

« Arti. 3 - Il reclutamento è volontario e viene compiuto fra gli 
appartenenti alla Milizia fascista fra î diciassette e cinquanta anni che ne 
facciano domanda e che, a giudizio del Presidente del Consiglio dei mini- 
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stri 0 dle adtorità gerarchiche da lui delegate, ne possiedano i requi- 
siti di capacità e moralità. 


«Art, 4 - Le norme organiche e disciplinari per la costituzione e 
il funzionamento della Milizia saranno stabilite da appositi regolamenti 
da redigersi în armonia con le leggi vigenti dal Presidente del Consiglio 
o dalle autorità da lui delepate. 


« Art. 5 - Le nomine degli ufficiali e le ion promozioni vengono 
compiute con nostro decreto su proposta dei ministri per l’Interno e per 
la Guerra. 


. «Att. 6 - La Milizia per la Sicurezza Nazionale presta servizio 
gratuito, Quando presta servizio fuori del comune di residenza dei re- 
parti viene mantenuta a spese dello Stato. 


«Art. 7 - In caso dî mobilitazione generale o di richiamo par- 
ziale dell’Esercito e della Marina, la Milizia fascista viene assorbita dal- 
l’Esercito e dalla Marina in armi, a secondo degli obblighi e dei gradi 
militari dei singoli componenti. 


«Art. 8 - Le spese per la istituzione od il ao della 
Milizia per la Sicurezza Nazionale sono a carico del bilancio del mini- 
stero dell'Interno, 


«Art. 9 - Dall’entrata în vigore del presente decreto tutte le si 
formazioni a carattere 0 inquadramento militare di qualsiasi partito non 
sono permesse. I contravventori cadranno sotto le sanzioni della legge. 


Come vedete — dice l’on. Mussolini al Consiglio — la costituzione 
di questo corpo, che si rende necessaria per stabilizzare la situazione spe- 
cie in un momento in cui si attua la riforma dei corpi armati dello 
Stato, non si presta a tutte quelle considerazioni di ordine più o meno 
tendenzioso alle quali si sono abbandonati molti critici dell’attuale Go- 
verno. (Dopo brevi osservazioni dei ministri Diaz, Federzoni, Carnazza, 


Colonna di Cesarò, Thaon di Revel, lo schema viene approvato e si 


dà ampio mandato di fiducia al Presidente per l'applicazione pratica 
del progetto stesso). | 

L'on. Mussolini dice che è sua intenzione di visitare, verso la fine 
del mese di gennaio, la Sicilia e la Calabria e precisamente le città di 
Palermo, Catania, Messina, Reggio Calabria. 

Spera di poter fare a quelle popolazioni, che attendono dal Governo, 
qualche cosa di più di semplici affidamenti verbali. 

Compiuto questo viaggio convocherà il Parlamento ai primi di feb- 
braio e probabilmente il 6 febbraio. 3 

Si intenderà per questo coi Presidenti delle due Camere, 

Presenterà al Parlamento le grandi questioni che interessano la na- 


«Lig 
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zione e prima di tutto gli accordi di Santa Margherita che intende di 
applicare, anche perché l'attuale situazione ci procura tutti i danni delle 
cose non definite e nessun vantaggio. Oltre gli accordi di Santa Mar- 
gherita il Parlamento sarà invitato a ratificare la convenzione di Washin- 
gton e gli accordi commerciali già stipulati e quelli che potrebbero es- 
sere stipulati nell'intervallo. Anche la riforma elettorale sarà portata 
dinanzi al Parlamento. 

Sulla politica estera, il Presidente om. Mussolini ricorda che essa è 
dominata dai seguenti avvenimenti: 

Conferenza di Londra, che procede faticosamente verso una con- 
clusione e conferenza di Parigi. Varie ragioni /o sconsigliano di re- 
carsi a Parigi. Principalmente la situazione all’interno, per cui ogni sua 
assenza, anche di una settimana, paralizzerebbe i lavori del Governo; 
e d’altra parte non c'è una preparazione diplomatica che dia motivo a 
sperare in un rapido accordo; anzi l'episodio della situazione diplo- 
matica internazionale, cioè la dichiarazione di inadempienza della Ger- 
mania alle forniture di legname, voluta ieri dalla Francia, ha posto 


. in netto contrasto ancora una volta il punto di vista inglese con quello 


francese, In terzo luogo, la speciale situazione del Presidente, per cui 
il sv0 intervento all’estero suscita manifestazioni che prescindono dalla 
sua persona di ministro per andare a quella di capo del movimento 


| fascista. 


L'on. Mussolini ha affermato che egli non desidera che la sud 
presenza altrove determini azioni e reazioni che possano turbare in 
qualsiasi modo la tranquillità del paese ed 4a aggiunto che farà rappre- 
sentare l’Italia dal marchese Della Torretta, il quale, avendo assistito 
a tutte le discussioni di Londra, è perfettamente al corrente della que- 
stione, e dall’ambasciatore a Parigi barone Romano Avezzana. 

Entrambi saranno a loro volta assistiti dai due delegati italiani alla 
Commissione delle riparazioni, comm. D'Ameglio e marchese Salvago- ‘ 
Raggi. Il Presidente riferisce quindi sui rapporti fra Italia ed Austria 
e dopo alcune osservazioni il Consiglio dei ministri approva la rela- 
zione dell'on. Mussolini anche pel suo atteggiamento. di fronte alla 
conferenza di Parigi. Il Consiglio approva ad unanimità le dichiara 
zioni del Presidente. 

1) Presidente espone poî al Consiglio la grave questione dei corpi 
armati dello Stato. L'inchiesta affidata al generale Giardino e da lui 
condotta con estrema rapidità ed intelligenza, lo ha convinto che il 
corpo della regia Guardia, buono negli ufficiali inferiori e nelle truppe, . 
era soprattutto deficente nei suoi organi centrali e direttivi, i quali 
subirono troppo le influenze dell'ambiente che aveva creato quell’ap- 
parato e che lo aveva, poi, sottoposto a tutte le oscillazioni dei diversi 
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indirizzi dei governi. L'on. Mussolini ha deciso di prendere questi 
provvedimenti : 

1. — Scioglimento immediato del comando generale della regia 
Guardia, Tutti gli ufficiali di questo comando avranno destinazioni di- 
verse a seconda delle loro speciali attitudini. 


2. — Col 1° gennaio tutte le legioni della regia Guardia passe- 


ranno alla diretta dipendenza dei comandi di gruppo di legioni dei 
reali Carabinieri. i l 
3. — Prima della fine di marzo, l’opera di fusione dei due corpi 
deve essere esaurita sulla base di un corpo unico di carabinieri, che 
saranno portati a settantacinquemila con dodicimila agenti investigativi. 
Molte delle regie Guardie saranno congedate per scadenza di ferma; 
molte altre idonee passeranno negli agenti investigativi, che da seimila 
saranno portati a dodicimila. Gli squadroni della regia Guardia a cavallo 
saranno aboliti, salvo due, che saranno passati ai carabinieri e saranno 
tenuti a Roma. I calcoli sulle economie che si realizzeranno con questa 
trasformazione ed unificazione di corpi armati non sono ancora precisati. 
Certo si tratta di una cifra che oscilla fra i duecento e i trecento milioni 
e forse più. Questo beneficio sarà sentito in particolar modo all'esercizio 
1923-24, i 
L'on. Mussolini ha detto di non escludere che, migliorando le con- 
dizioni dell'ordine pubblico, si possa ridurre ancora di qualche mi- 
gliaio di uomini la forza armata di polizia a difesa della nazione, 
anche perché l'Esercito, con le nuove riforme, avrà nei mesi invernali 
una forza di centosessantamila uomini e negli altri otto mesi dell’anno 
trecentomila uomini, coi quali sarà sempre possibile fronteggiare le grandi 
perturbazioni dell'ordine pubblico. Chiede quindi che il Consiglio dei 
Ministri approvi lo schema di decreto che ho l'onore di sottoporre. 
Dopo alcune osservazioni di dettaglio da parte di taluni ministri, il 


Consiglio approva lo schema di progetto per l'unificazione delle forze 


armate presentato dal Presidente (+).. i 
1l Presidente del Consiglio ha riferito sulla questione dell'aggre- 
gazione della Biblioteca chigiana alla Biblioteca vaticana (+). 


11° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Presidente e ministro degli Esteri ha riferito al Consiglio sulla 
conferenza tenuta dal 15 al 21 dicembre a Trieste coî rappresentanti 


IN 


* Tenutasi il 29 dicembre 1922 (ore 14-19.30). (Da I Popolo d'Italia, 
N. 312, 30 dicembre 1922, IX). 
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della Cecoslovacchia relativamente ad accordi per i traffici marittimi 
attraverso Trieste. Dopo aver ricordato che la conferenza ha avuto ld 
scopo di assicurare a Trieste la possibilità d'intensificare le sue rela- 
zioni commerciali con la Cecoslovacchia acciocché il suo porto potesse 
concorrere coì porti del nord, ha rilevato che con l'accordo stipulato 
si sono raggiunti grandi vantaggi per la grande città adriatica. Infatti 
la Cecoslovacchia ha concesso non solo riduzioni tariffarie sulle sue 
ferrovie fino al sessanta per cento per tutte le merci importate ed esportate 


‘via Trieste, ma ha.anche ammesso il carattere di concorrenza verso i porti 


del nord, che d'ora innanzi devono avere la tariffa adriatica, come espres- 
samente è chiarito nei verbali della conferenza, accettati dalle due 
delegazioni. i 
_ In tal modo è possibile fare nuovamente affluire al porto di Trieste 
quella corrente di esportazioni e di importazioni da e per la Cecoslo- 
vacchia che si era sviata a favore del porto di Amburgo, in conseguenza 
degli ostacoli frapposti dalle nuove frontiere sorte alle spalle di Trieste, 
nonché per gli speciali vantaggi che la via d’Amburgo offriva per la 
minore spesa derivante dalla progressiva svalutazione del marco tedesco. 
La conferenza ha pure concluso accordi circa le comunicazioni tele- 
foniche e telegrafiche, -per l'abolizione del visto ai passaporti, provve- 
dimenti destinati a rendere più facili le relazioni fra i due paesi. 
Da parte sua la Cecoslovacchia ha ottenuto varie riduzioni delle 
spese nei magazzini generali di Trieste per i suoi zuccheri destinati 
all'esportazione e il prolungamento a quattro mesi per la. franchigia, 
per il deposito di tale merce nei magazzini stessi. In complesso — #4 
concluso il Presidente — si può ritenere che il porto. di Trieste sia stato 
messo in condizioni di richiamare nella propria zona d'influenza buona 
parte del territorio cecoslovacco e di competere quindi coi porti del nord. 
Ha invitato perciò il Consiglio ad approvare con regio decreto gli accordi 
conclusi acciocché la grande città adriatica redenta, le cui sorti stanno 
grandemente a cuore del nuovo Governo, possa godere immediatamente 
dei vantaggi consentiti, (1! Consiglio all'unanimità ha approvato) (+) *. 


* Nella 128 riunione, tenutasi il 30 dicembre 1922 (ore 14-19.30), il Con- 
siglio dei ministri delibererà, su proposta di Mussolini, « la rinnovazione delle 
rappresentanze dei datori di lavoro e dei lavoratori negli organi statali ». (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 313, 31 dicembre 11922, IX). 


6. - XIX. 


82 ‘ OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


L’ INSTAURAZIONE DELLO STATO FASCISTA * 


Cari colleghi! 


Sono prima di tutto lieto di accogliervi in questi saloni grandiosi, 
che rappresentano un segno della forza e della bellezza della nostra 
razza e anche una testimonianza della vittoria perché, se non mi inganno, 
questi erano i saloni di un’ambasciata nemica. Sono particolarmente sen- 
sibile alle parole che in questo momento sono state pronunciate dal 
collega Rossi. La nazione, nel suo complesso, non è delusa. La nazione 
nel suo complesso, nella sua enorme maggioranza, segue, con simpatia 
fraterna, l’opera del nostro Governo. Essa si rende conto delle difficoltà 
che dobbiamo superare, difficoltà che discendono dalla demolizione e 
dalla ricostruzione che ci siamo simultaneamente imposti. La nazione 
a poco a poco va ricomponendosi nella disciplina, I comuni d’Italia 
sono diecimila e non c'è motivo di allarmi catastrofici se in qualcuno 
di essi, nelle giornate fatidiche del sabato e della domenica, avviene 
ancora qualche rissa senza particolare rilievo positivo. 

Tutto ciò mi preoccupa però ed io intendo di ricondurre con tutti 
i mezzi tutta la nazione ad una identica disciplina, che sarà superiore 
a tutte le sette, a tutte le fazioni e a tutti i partiti. 

C'era un popolo italiano che non era ancora diventato nazione; il 
travaglio di cinquanta anni di storia e soprattutto l'ultima guerra hanno 
fatto di questo popolo una nazione, 

II compito storico che ci attende è questo : fare di questa nazione uno 
Stato, cioè una idea morale che si incarni e che si esprima in un sistema 

| di gerarchie individuate, responsabili, i cui componenti, dal più alto 
al più basso, sentano l'orgoglio ed il privilegio di compiere il proprio 
dovere. Questa opera’ vista nelle sue linee di sviluppo storico non si 
compie in due mesi e forse neppure in due anni. Ma questa è la dire- 
zione verso la quale il Governo marcia ed ognuna delle nostre decisioni, 
ognuno dei nostri gesti è orientato verso questa necessità, Costituire 
lo Stato unico unitario, unico depositario di tutta la storia, di tutto l’av- 
venire, di tutta la forza della nazione italiana, 


sE * A Roma, nel salone degli Arazzi di palazzo Chigi, la mattina del 1° gen- 
naio 1923, Mussolini riceve per gli auguri di Capodanno i ministri e i sotto- 
segretari di Stato. All’indirizzo augurale rivoltogli a nome di tutti i presenti - 
dal ministro Teofilo Rossi, il Presidente del Consiglio risponde con il discorso 
qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 1, 2 gennaio 1923, X). 
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Fatica difficile, compito arduo. Ma non varrebbe la pena di vivere, 
se non si affrontassero questi compiti e se non si avesse la soddisfazione 
di averli affrontati tanto più egregiamente quanto più sono difficili. 

No, io ne ho la certezza, non deluderemo le legittime speranze del 
popolo italiano; faremo e potremo fare una politica di saggezza e di 
severità verso tutti e verso noi stessi. Dovremo potenziare tutti quelli 
che sono i valori ideali della nazione, Essere inflessibili contro tutte le 
indiscipline. 

Anch'io vorrei ricordare una immagine greca della Grecia antica. 
Quando le madri spartane consegnavano gli scudi ai giovanetti partenti 
per la guerra dicevano: «O con questo, o su questo! ». Ebbene, io 
vorrei dire che questo è il nostro programma, Con questo programma, € 
soltanto con questo programma, vinceremo. 

Dal nostro sforzo, dal nostro travaglio, dalla nostra passione uscirà 
quell’Italia potente, prosperosa, armoniosa che noi vagheggiamo, che noi 
sogniamo, che noi vogliamo che sia. Viva l’Italia! (Un caloroso applauso 
accoglie la chiusa vibrante delle parole del Presidente) *. 


13* RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI ** 


Dopo breve relazione del Presidente sulla situazione interna ed estera, 
il Consiglio ha affrontato la discussione di importantissimi argomenti 
circa il ritorno alla normalità in regime di affitti (+). 

Il Consiglio, però, ha anche studiato la necessità di contemperare il 





* «Quindi il duca della vittoria, generale Diaz, si avanza verso il Presidente 
e gli consegna le insegne e i diplomi della Croce al merito di guerra e della 
medaglia commemorativa della campagna di guerra. “ Non è — dice — come 
ministro della Guerra che io mi rivolgo al Presidente del Consiglio, ma come 
capo dello Stato Maggiore dell'Esercito che ho avuto la fortuna di chiudere 
gloriosafnente la guerra. Mi rivolgo a lei come combattente. Tra le fortune che 
mi sono toccate nell’assumere il dicastero della Guerra, voglio annoverare quella 
di decorare V. E. della Croce al merito di guerra e della medaglia commemorativa 
della campagna. Ne sono fiero come esponente dell'Esercito; ne sono fiero, rie- 
vocando i nostri morti che qui ringraziano V. E. per l'opera che fa per l'Italia. 
Nel nome dei nostri morti, nel nome dell’Esercito vittorioso, io decoro Benito 
Mussolini della Croce di Guerra è gli conferisco la medaglia della campagna di 
guerra ”. Il ministro della Guerra consegna, così dicendo, al Presidente del Con- 
siglio le decorazioni ed i relativi diplomi. Tutti i ministri e tutti i sottosegre- 
tari stringono la mano al Presidente, che si intrattiene a parlare con loro. 
Quindi la cerimonia ha termine ». (Da Il Popolo d'Italia, N. 1, 2 gennaio 
1923, X). 

#* Tenutasi il 1° gennaio 1923 (ore 16-19.30). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 1, 
2 gennaio 1923, X). : 


Y v 
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ritorno alla normalità con opportune cautele e garanzie. A conclusione 
della discussione, il Presidente del Consiglio ha presentato il seguente 
ordine del giorno, che è stato approvato all'unanimità: 

«Il Consiglio dei ministri, discutendo lo schema di progetto di 
legge sul regime degli affitti presentato dal Guardasigilli on, Oviglio, 
ritiene : 


«1. — Chela politica cosiddetta vincolistica appartiene all’antieco- 


nomica bardatura di guerra e che l’attuale regime dei fitti debba cessare 


senza ulteriori proroghe entro l'anno 1923, a seconda delle date con- 
suetudinarie, | 


«2. — Che si rende necessaria l'abolizione dei commissari degli 
alloggi. 
ca Che a temperare le possibili conseguenze di questo ripri- 
stino del regime di libertà di contrattazione si debbano istituire com- 
missioni arbitrali paritetiche presiedute da un magistrato, 


i «4. — Che nei criterî che saranno adottati dal ministro Guarda- 

sigilli per le commissioni arbitrali sia tenuto conto delle rispettive con- 

dizioni economiche dei proprietari e degli inquilini, con particolare ri- 

guardo per questi ultimi agli impiegati, ai pensionati, agli operai ed a 
. coloro che godono di un modesto reddito fisso, 

«5. — Che si debbano escludere dalla competenza delle com- 
missioni arbitrali le abitazioni di nuova costruzione. Si affida al ministro 
Guardasigilli l’incarico di elaborare e di presentare al prossimo Con- 
siglio dei ministri l'apposito decreto su queste basi. Contemporanea- 
mente, poiché è necessario iniziare una coraggiosa e razionale politica 
edilizia, che gradualmente riconduca alla normalità il mercato delle case, 
demanda ai ministri delle Finanze e dell'Industria l'incarico di elaborare 
proposte concrete che possano realizzare sollecitamente tale scopo ». 


14% RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Presidente ha riferito sullo svolgimento della conferenza di Parigi. 
Egli ha detto che la delegazione italiana nella conferenza di Parigi 

ha esaminato il progetto inglese ed ha riscontrato che non risponde agli 
interessi italiani. Infatti, la moratoria che si vuol concedere alla Ger- 
| mania per quattro anni, anche per le riparazioni in natura, priva il 
nostro paese delle forniture di carbone sinora ricevute in conto ripara- 


* Tenutasi il 4 gennaio 1923 (ore 14-20). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 4, 
5 gennaio 1923, X). 
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zioni, e ci obbligherebbe a comperare il combustibile in Inghilterra od 
altrove al prezzo di mercato. Non vi è bisogno di rilevare le conse- 
guenze che ne deriverebbero, oltreché all'equilibrio del nostro bilancio, 
anche sul corso della nostra moneta. Trascorsa la moratoria l’Italia do- 
vendo cedere all'Inghilterra la maggior parte dei suoi buoni ricevuti 
in conto riparazioni dalla Germania, non avrebbe più modo di iscrivere 
alcuna somma di qualche importanza all'attivo del proprio bilancio. Col 
progetto inglese, l’Italia verrebbe inoltre ad essere privata della possibilità 
di far valere i suoi crediti verso gli Stati ex nemici fuori della Germania. 
Nei riguardi dei debiti interalleati e per ottenerne il regolamento, il 
nostro paese dovrebbe riconoscere all'Inghilterra la proprietà di un 
mezzo miliardo di lire oro, che le nostre banche di emissione hanno 
depositato in. quel paese. Inoltre dovrebbe fare rinuncia di tutti i suoi 
crediti verso gli altri Alleati minori, quali la Romania, la Cecoslovac- 
chia ecc. ecc., ed in pari tempo cedere all'Inghilterra un miliardo e 
mezzo di marchi oto rappresentati dai buoni della prima serie del pro- 
getto. Con l'accettazione del progetto inglese, nell’insieme, l’Italia, mentre 
non' riceverebbe praticamente alcuna somma dalla Germania, dovrebbe 
per contro rinunciare ai suoi crediti verso gli Alleati, rinunciare ai 
suoi crediti verso gli Stati ex nemici, fuori della Germania, senza avere 
nemmeno la garanzia che la totalità dei suoi debiti verso gli Stati Uniti 
venisse annullata. Per tali ragioni si considera impossibile accettare allo 
stato delle cose, e nella forma attuale, il progetto inglese. (I! Consiglio 
ha approvato le dichiarazioni del Presidente, consentendo così nelle di- 
vettive della delegazione italiana a Parig?). . 

Il Presidente del Consiglio annuncia poi che il Presidente della com- 
missione parlamentare di inchiesta sulle spese di guerra, on. Mazzolani, 
gli ha trasmesso entro il 31 dicembre, ai sensi di legge, là relazione 
generale dell’opera compiuta dalla commissione, di cui espone un breve 
riassunio. 

Nel primo volume è contenuto il seguente brano, su cui — dice il 
Presidente — credo opportuno richiamare l'attenzione del Consiglio. 
«I risultati complessivi delle indagini, mentre documentano in modo irre- 
fragabile lo sforzo poderoso che l'Italia ha fatto per conseguire e meri- 
tare la vittoria, valgono a distruggere, in gran parte, quell’edificio di 
accuse e di sospetti, coi quali, dopo Vittorio Veneto, piacque a molti, în 
Italia e fuori, svalutare moralmente la guerra, esacerbare le sofferenze 


| che da essa derivarono, avvelenare i dolori che nelle case în lutto erano 


silenziosamente offerti alla Patria, olocausto sublime quanto il sangue 
nobilmente versato ». 

Nel comunicare con vivo compiacimento questa constatazione, credo 
doveroso, accogliendo ben volentieri il voto della commissione d’in- 
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chiesta, di esprimere, a nome del Governo e della nazione, i sensi della 
più viva riconoscenza verso il generale Dallolio, che, preposto al difficile 
e delicato servizio delle armi e munizioni, seppe svolgere la sua azione 
con appassionato e puro fervore patriottico, tanto che quest'uomo, a 
cui la Patria tanto deve e che ebbe facoltà illimitate nel maneggio di 
miliardi di lire, oggi vive in povertà, e le sue due figlie, che furono 
durante la guerra infermiere in ospedaletti da campo, oggi sono co- 
strette a lavorare per vivere. La figura del generale Dallolio valga di 
esempio al popolo italiano per il modo con cui si deve servire la Patria. 

Come risulta dalla inchiesta, i funzionari, sia civili che militàri, 
che mancarono al loro dovere, sono pochissimi, da quanto ne riferisce 
lo stesso presidente, on. Mazzolani. Quelli passibili di vere e proprie 
sanzioni penali saranno appena quattro o cinque; e quelli passibili di san- 
zioni disciplinari qualche decina. Queste cifre, messe in relazione col 
numero complessivo dei funzionari civili e militari che servirono lo Stato 
per affari e servizi della guerra, numero che si può calcolare di parecchie 
centinaia di migliaia, dimostra che l'onestà della quasi totalità dei fun- 
zionari addetti ai servizi fu pari alla fede ed al valore dei combattenti. 

La commissione di inchiesta, durante il corso dei lavori, ha denun- 
ciato in proposito gli atti alla autorità giudiziaria per quattro o cinque casi, 
Io, per mio conto, eseguirò lo spoglio delle relazioni per deferire ai vari 
ministeri i nomi dei funzionari colpiti dai severi giudizî della commis- 
sione per i provvedimenti del caso. 

— Un'altra conclusione che si ritrae dagli atti della commissione è 
che l'esperienza degli anni di guerra ha ancora una volta confermata 
la verità che lo Stato è incapace di assumere funzioni di industriale o 
di commerciante e di sostituire i vantaggi della libera iniziativa. Questa 
incapacità si rileva soprattutto nel servizio dei combustibili ed approv- 
vigionamenti alimentari. Questo concetto è l'argomento svolto nel capi- 
tolo terzo del volume primo. fa 

Dalla relazione risulta che le somme spese per la guerra, salvo defi- 
nitivi accertamenti ancora in corso, possono farsi ammontare a novanta- 
cinque miliardi di lire. Non sono comprese nella relazione generale tutte 
le relazioni speciali riguardanti singoli recuperi, che sono stati mandati 
al ministero delle Finanze (Tesoro), competente ad eseguire i recuperi 
medesimi. Questi ammontano a'trecentoventi milioni di lire circa, Ma a 
queste cifre bisogna aggiungere una somma notevole di recuperi, che sono 
stati deliberati senza determinazione di cifra e che si riferiscono soprat- 
tutti a rapporti della Marina mercantile, le cui contabilità sono ancora 
in corso di liquidazione. Si aggiunga che la commissione, in molte- 
occasioni, ha promosso transazioni, che sono riuscite di grande utilità 
all'Erario. 
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La commissione di inchiesta, pel sopravvenire del 31 dicembre, ha 
dovuto sospendere molte procedure iniziate verso fornitori. Io propongo 
che per senso di equità e di giustizia queste procedure vengano condotte 
a termine, e poiché la commissione si è sciolta, le ulteriori indagini 
saranno affidate al comitato liquidatore esistente presso il ministero delle 
Finanze. # pene 

Io trasmetterò al Senato ed alla Camera i volumi dell'inchiesta e 
contemporaneamente invierò ai vari ministri, secondo la competenza di 
ciascuno, le relazioni speciali che riguardano la loro amministrazione. 
I ministri si compiaceranno di esaminare attentamente tali relazioni e 
di proporre al Consiglio dei ministri tutti quel provvedimenti di ordine 
amministrativo, finanziario, disciplinare ecc. ecc. che si crederanno ne- 
cessari nell'interesse generale del paese, in armonia col programma del 
Governo, che, sull'esperienza del passato, vuole trarre tesoro ‘per qua- 
lunque eventualità dell'avvenire. (7! Consiglio prende atto delle comu- 
nicazioni del Presidente, approva le proposte, vota un ringraziamento 
alla commissione ed in particolare ai Presidenti di essa, ON. Carnazza 
e Mazzolani. Gli atti saranno inviati domani ai Presidenti della Camera 
e del Senato). ia i 

Su proposta del Presidente, il Consiglio dei ministri ha deciso che 
da oggi sino al giorno dello Statuto i ministri ION ERAERO tutte le pro- 
poste di onovificenze per gli ordini della Corona d'Italia, dei Santi 
Maurizio e Lazzaro e del Lavoro. e: 

Il Presidente del Consiglio presenta uno schema di regio decreto che 
ha già sottoposto all'esame della commissione consultiva delle nuove pro- 

vincie (dei cui voti ha tenuto conto in quanto non ferissero il principio 
della unificazione legislativa del Regno o non fendessero 4 DICTATE 
nare l'estensione della legge), per cui si dispone la pubblicazione, nei 
territori annessi, della legge comunale e provinciale (testo unico 4 feb- 
braio 1915) e del relativo regolamento (12 febbraio 1911, numero 297 di 
nonché dei vari decreti luogotenenziali e regi che banno modificato l’una 

4 f . 

i a contiene, inoltre, le principali norme modificative transitorie 

riconosciute indispensabili per la prima applicazione dei nuovi ordina- 
menti, lasciando tuttavia al ministero dell'Interno la potestà di promuo- 
vere (sentiti, ove occorra, gli altri ministri competenti) la emanazione, 
mediante regi decreti, delle ulteriori norme eventualmente sa 
all'applicazione del decreto, anche in quanto faccia riferimento a dispo- 
sizioni non ancora estese ai territorî annessi e per adattamento di esse 
ad esigenze od istituti particolari. Quanto all'organizzazione RI 
presentanze, essendosi ravvisata superflua la rinnovazione st e | i 
tutti i Consigli comunali di recente costituiti, vengono disposte le ele- 
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zioni generali amministrative (da effettuarsi entro tre mesi dall'entrata. 


in vigore del decreto) soltanto per i Consigli provinciali e per i Con- 
sigli comunali che abbiano perduto due terzi dei loro componenti, la- 
sciandosi frattanto l'amministrazione delle provincie alle Giunte pro- 
vinciali straordinarie, e dove queste abbiano cessato di funzionare, affi- 
dandola a commissioni straordinarie, come è prescritto pei Consigli pro- 
vinciali disciolti e demandando alle stesse Giunte o commissioni la prima 
nomina dei membri direttivi delle Giunte provinciali amministrative da 
rimanere in carica fino alle nomine definitive, cui provvederanno i Con- 
sigli provinciali nella loro prima sezione. i 

Le norme di adattamento, intese a chiarire la portata dei riferi- 
menti a disposizioni non ancora estese ai territorî annessi, e quelle tran- 
sitorie dirette a facilitare l'attuazione dei nuovi ordinamenti, concernono 
precipuamente l'elettorato e l'eleggibilità, l'assunzione dei segretari 
comunali, e notificazioni ed esecuzioni e l'applicazione delle sovrim- 
poste e delle tasse locali. Per questo ultimo punto si emetteranno spe- 


ciali provvedimenti su proposta del ministro delle Finanze, L'articolo 34 


dello schema del decreto specifica le attribuzioni dei nuovi organi am- 
ministrativi in rapporto a disposizioni del cessato regime che siano 
tuttora in vigore. L'articolo 38 abroga tutte le norme contrarie a quelle 
contenute nel decreto e riguardanti materie da esso regolate. L'articolo 39, 
ultimo dello schema, fissa ‘al giorno di pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale l'entrata in vigore del decreto. I/ Presidente deì ministri in- 
vita îl Consiglio dei ministri ad approvare lo schema di decreto. Così 
— conclude il Presidente — avverrà il compimento politico e morale della 
grande vittoria che ci ha condotti alla redenzione dei nostri fratelli ed 
alla conquista del territorio che è parte integrale ed indissolubile della 
nazione italiana. (Dopo osservazioni dei ministri De Stefani, Giurati, 
Oviglio, il Consiglio approva lo schema di decreto). 

Dopo di che îl Presidente presenta una serie di schemi di decreti 


con i quali si fissano le circoscrizioni amministrative delle nuove pro- 
vincie. i 


La soluzione del grave problema è in relazione alle conclusioni 
a lui presentate dal Presidente della commissione consultiva centrale 


on. Acerbo, che egli ha accettato. Il Presidente illustra ampiamente Ves- 
senza e le ragioni dei provvedimenti. i 


Trentino. — Propone la costituzione di un'unica provincia, con 
capoluogo Trento, comprendente l’attuale Trentino e Alto-Adige con 
dieci circondari: Rovereto, Riva, Trento, Tione, Borgo, Cles, Cavalese, 
Bolzano, Bressanone e Merano. 


Il circondario di Ampezzo passerà alla provincia di Belluno. . 





x 
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Con decreto a parte si provvederà poi al passaggio delle poche cen- 
tinaia di abitanti dì Val d'Astico dal territorio della provincia di Trento 
a quello della provincia dî Vicenza. 


Zara..— Per il territorio della Dalmazia annessa propone la costi- 
tuzione della provincia di Zara, con capoluogo Zara, e con unico cir- 


| condario. 


Confine orientale. — Il Presidente ricorda che molte soluzioni sono 
state prospettate per le circoscrizioni della Venezia Giulia. In parti- 
colare fa rilevare che i voti dei Fasci sono contradditori fra di loro, 
poiché ciascuno di essi prospetta la situazione dal punto di vista del- 
l'interesse locale. Ad esempio ventotto Fasci del Goriziano hanno chie- 
sto la fusione con Udine. La soluzione che egli propone al C onsiglio è la 
seguente: cl 3 

1. — La provincia unica del Friuli, con Udine capoluogo, oltr 
ai circondari esistenti (Tolmezzo, Cividale, Pordenone) avrà quelli di 
Gorizia, Gradisca e Tolmino. A Tolmezzo si uniranno î tedeschi del 
Tarvisiano. La zona marittima del Friuli (Grado e frazione Isola Moro- 
sini) verrà aggregata 4 Trieste unitamente al distretto giudiziario di 
Monfalcone; Aquileia resterà a far parte della provincia del Priuli. Il 
distretto politico dì Postumia passerà alla provincia di Trieste, come 
pure il distretto giudiziario di Sesana e quattro comunî del Comeniano, 
necessari ad assicurare la continuità territoriale tra Monfalcone e Trieste. 

2. — Provincia di Trieste, con capoluogo Trieste, e coi circondari 
di Trieste e Postumia. Ne faranno parte il distretto giudiziario di Mon- 
falcone, il comune di Grado, la frazione Isola Morosini, Muggia, l'at- 
tuale distretto politico di Postumia (meno i distretti giudiziari di Bisterza 
e Vippacco) e il distretto giudiziario di Sesana, oltre aî quattro comuni 
di Malchina, Slivia, San Pelagio, Aurisina del distretto giudiziario di 
Comeno. 

3. — Provincia di Istria, con capoluogo Pola, e con i circondari di . 
Capodistria, Parenzo, Pisino, Pola, Volosca, Abbazia e Lussino, A capo- 
luogo della provincia propone Pola come città più importante e popo- 
losa, ricca di tradizioni romane, meritevole di speciale considerazione, 
avendo in seguito alla annessione all'Italia perduta l'importanza che 
aveva sotto la cessata monarchia come sede di alti comandi della Marina 
militare. 

Il Presidente rileva al Consiglio che la soluzione da lui proposta 
ha i seguenti vantaggi: 

1. — Soddisfa le aspirazioni della grandissima maggioranza della 


popolazione italiana della zona. 
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2. — Crea la provincia di Trieste con funzioni naturali per le 
esigenze della grande città marittima. Questa infatti si completa nel 
proprio specchio d’acqua con le due branche di Monfalcone e Muggia 
e controlla, per mezzo della linea ferroviaria Postumia-Sesana, gli sloveni 
del suo tetritorio, verso i quali essa dovrà compiere la funzione storica 
di assorbimento, 


3. — Riconferma l'antica unità storica della provincia di Istria, 
l'assorbimento della quale a Trieste non è stato richiesto nemmeno dagli 
autorevoli esponenti politici triestini. Ad evitare, però, che la pressione 
della popolazione allogena potesse in un primo tempo diventare so- 
verchia su Trieste, ho proposto appunto che il Comeniano venga aggre- 
gato alla provincia del Friuli ed il distretto giudiziario di Bisterza alla 
provincia di Istria. 


4. — Risponde pienamente ad alte necessità di ordine nazionale 
perché la provincia unica del Friuli si impone per una saggia politica 
di confine, che è di somma importanza per l’Italia. L'Austria tenne sempre 
diviso il Friuli Occidentale da quello che chiamò Friuli IMlirico. Ragioni 
perfettamente opposte consigliano. di riunire il territorio nei suoi con- 
fini storici e naturali. L'assorbimento dell'elemento slavo, compatto e 
numeroso, e di quello tedesco del Tarvisano, non potrebbe verificarsi in 
una piccola provincia come sarebbe quella di Gorizia, in cui l'elemento 
italiano sarebbe unicamente equivalente a quello allogeno, mentre con 
la formazione di una grande provincia è facile prevedere l'assorbimento 
delle popolazioni allogene, le quali si troveranno, così, in assoluta 
minoranza nella vita amministrativa. Gorizia, d'altra parte, non fu mai 
capoluogo di provincia. Sotto l’Austria, ebbe le cosiddette autonomie e 
la dieta, ma restò sempre un capitanato, cioè una sottoprefettura. Ora 
una provincia siffatta sarebbe in balia degli allogeni e rappresenterebbe 
una debolezza etnica e militare del nostro confine. Gorizia, intanto, con- 
serverà il Comando della Divisione Militare ‘e tutti gli altri uffici di- 
pendenti. 

Acciocché essa poi possa spiegare quella funzione speciale che le è 
particolarmente assegnata nella nuova storia d’Italia, il Governo provve- 
derà sollecitamente ad istituirvi o svilupparvi importanti istituti di cul- 
tura generale e tecnica, in modo da costituire nella città un centro im- 
portante di irradiazione di italianità. 

In tali sensi presenteranno proposte concrete al consiglio i ministri 


dell'Istruzione, dell'Industria e dell'Agricoltura, 1/ Presidente conchiude 


dichiarando che, al di sopra delle preoccupazioni, anche se nobili di 
ordine locale, delle quali sono stati autorevoli interpreti anche valorosi 
esponenti delle grandi correnti politiche che sono largamente rappre- 


Lia 
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sentate in seno al Governo, alla soluzione di questo problema non po- 
teva e non può presiedere che la sola preoccupazione dei supremi in- 
teressi nazionali. E /a soluzione che egli sottopone al Consiglio risponde 
a queste alte esigenze. 

In appresso, allorché l'opera di nazionalizzazione di minoranze allo- 
gene sarà grandemente avviata in quella zona tanto sensibile del nostro 
confine (ed a ciò certo con la forza che proviene dalla millenaria nostra 
civiltà cooperano alacremente tutti gli italiani, in ispecie quelli che oggi 
si stringono fidenti nel nome della patria attorno al Governo), certa- 
mente si potrà procedere ad un nuovo esame delle condizioni particolari 
di quella zona per rivedere se del caso le decisioni odierne. Oggi, intanto, 
tutti, anche a costo di qualche doloroso sacrificio fatto nell'interesse del- 
l’Italia, dovranno eseguire sinceramente e devotamente le decisioni che il 
Governo prenderà. (Alla esposizione del Presidente è seguita un'ampia 


‘ discussione da parte del Consiglio. Il ministro De Stefani ha dichiarato 


che, deponendo momentaneamente la veste di ministro, sente il dovere di 
esprimere al Presidente la soddisfazione di tutti coloro che hanno operato 
e combattuto perché fossero conservati e completati i risultati della vit- 
toria mediante l'annessione legislativa e istituzionale e una distrettuazione 
amministrativa, capace, malgrado le differenze etniche, di realizzare la 
coesione politica delle terre annesse. Anche î ministri Diaz, Thaon di 
Revel e Federzoni hanno espresso la loro piena adesione alle proposte 
del Presidente, che vengono approvate alla unanimità). 

Su proposta del Presidente, il Consiglio, vista la convenzione di 
Abbazia del 31 dicembre 1920 fra il comando delle regie truppe della 
Venezia Giulia e i rappresentanti della città di Fiume, allo scopo di sug- 
gellare la ristabilita fraternità fra coloro che un giorno furono divisi 
dai due aspetti di una stessa passione, ha deliberato di concedere le pen- 


‘| sioni privilegiate di guerra secondo le vigenti disposizioni alle famiglie 


dei morti e ai mutilati delle azioni svoltesi a Fiume e Zara dal 13 
settembre 1919 al 28 dicembre 1920. i reni 

Su proposta del Presidente del Consiglio e ministro degli ‘Affari 
Esteri, il Consiglio ha votato uno schema di decreto con cui st delibera 
che il pagamento degli stipendi e delle indennità spettanti al personale 
degli ambulatori e delle scuole all'Estero non sia più corrisposto in 
oro, ma in valuta italiana nei paesi net quali questa è superiore alla 
valuta locale e în valuta locale alla pari. Dove questa è superiore alla 
lira italiana, il Presidente del Consiglio ha rilevato che questo provve- 
dimento porterà la rilevante economia di circa cinque milioni all'anno 
e sarà anche un provvedimento di giustizia in conformità degli altri 
funzionari e specialmerite di quelli diplomatici e consolari residenti 


all’Estero. 


\ 
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Su proposta dei ministri on. Carnazza e Rossi si decide che analogo 
provvedimento debba essere esteso con appositi decreti che saranno sot- 
toposti alla approvazione del Consiglio a tutti i funzionari di qualunque 
categoria residenti all'Estero. 

i Dopo lunga discussione, alla quale bano partecipato il Presidente 
e tutti i ministri e dopo esame dettagliato di tutti gli articoli, il Consiglio 
ha approvato lo schema presentato dal Guardasigilli in materia di 
affitti *. 


AI LAVORATORI DEL PORTO DI GENOVA ** 


Certamente voi sapete che io ho molte simpatie per Genova, sim- 
patie che risalgono al 1915, quando Genova, insieme con Milano e 
Roma, costituì una delle forze che iniziarono la rivoluzione. Poiché la 
rivoluzione che ha condotto il fascismo al potere è cominciata nel 
maggio 1915, è continuata nell'ottobre 1922 e continua e continuerà 
per un pezzo. Sono molto lieto di accogliere il vostro messaggio e vi 
ringrazio con tutta Ja mia sincera cordialità. Debbo dirvi che il Governo 
che ho l'onore di presiedere, non ha mai inteso, non intende, non può 
intendere di seguire una politica cosiddetta antioperaia; anzi io vorrei 
fare un elogio del popolo lavoratore che non crea imbarazzi al Governo, 
lavora ed ha abolito praticamente gli scioperi. Si è redento perché non 
crede più alle utopie asiatiche che ci venivano dalla Russia, crede in se 


* Nella 158 riunione, tenutasi il 5 gennaio 1923 (ore 15-20), il Consiglio 
dei ministri affronterà il problema del riordinamento dell'Esercito. Nella 16* riu- 
nione, tenutasi il 6 gennaio 1923 (ore 14-19), il Consiglio dei ministri delibe- 
rerà alcuni provvedimenti per l'Esercito. « Per gli ufficiali esonerati durante la 
guerra, il Consiglio, dopo ampia discussione, ha votato all'unanimità la seguente 
mozione presentata dal Presidente on. Mussolini: ‘I! Consiglio dei ministri non 
ritiene di dover adottare speciali provvedimenti circa la situazione degli ufficiali 


esonerati durante la guerra" ». (Da Il Popolo d'Italia, Nn. 5, 6, 6, 7 gen- © 


naio 1923, X). 


** A Roma, al Viminale, la sera del 6 gennaio 1923, Mussolini riceve « una 
numerosa rappresentanza di tutte le categorie dei lavoratori del porto di Ge- 
‘nova », che gli offre «un'artistica pergamena, vera opera d'arte dovuta all’esi- 
mia artista Flaminia Valizone ». La pergamena porta questa dedica: « A, S. E. 


Benito Mussolini — Primo ministro della Nuova Italia — i Lavoratori del’ 


Porto di Genova — dal fascismo — redenti a nuova vita — 1 gennaio 1923 ». 
Il Presidente del Consiglio, « dopo essersi compiaciuto per l'omaggio dei forti 
lavoratori genovesi », pronuncia le parole qui riportate. (Da I/ Popolo d’Italia, 
Nn. 6, 7, 7, 9 gennaio 1923, X). 
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stesso, nel suo lavoro, crede nella possibilità, che Lai me è certezza, 


di una nazione italiana prosperosa. 

A questa grandezza voi siete direttamente interessati. Voi che ve- 
nite da un centro di vita così fervido come Genova, siete i più indicati 
a sentire tutto questo fermento di vita nuova, tutta questa preparazione. 


alacre del nuovo destino. Il Governo, voi lo vedete, governa per tutti, 


LS 


al di sopra di tutti e, se è necessario, contro tutti. Governa per tutti, 
perché tiene conto degli interessi generali; governa contro tutte quante 
le categorie, siano di borghesi siano di proletari, che vogliano ante- 
porre i loro interessi a quelli che sono gli interessi generali della na- 
zione. Io sono sicuro che se il popolo lavoratore, di cui voi siete la 
minoranza aristocratica, continuerà a dare questo spettacolo nobilissimo 
di calma, di disciplina, la nazione, che era sull'orlo dell'abisso, si ri- 
scatterà pienamente. Non dico frasi che non siano pensate e medi- 
tate: dopo due mesi di Governo, vi dico che se la rivoluzione fascista 
avesse tardato ancora qualche mese, e forse soltanto qualche setti- 
mana, la nazione sarebbe piombata nel caos. Tutto quello che facciamo 
è in fondo lavoro arretrato: liberiamo i cittadini dal peso delle leggi 
che erano il frutto di una politica di demagogia insulsa; liberiamo lo 
Stato da tutte le superstrutture che lo soffocavano, da tutte le sue fun- 
zioni economiche per le quali non è adatto; lavoriamo per andare al 
pareggio, il che significa rivalutare la lira, il che significa prendere una 
posizione di dignità e di forza nel mondo internazionale. 

L'Italia che noi vogliamo fare, che noi costruiamo giorno per giorno, 
che noi faremo perché questa è la nostra fede e la nostra volontà incrol- 
labile, sarà una creatura magnifica di forza e di saggezza. Potete essere 
certi che in questa Italia, il lavoro, tutto il lavoro, quello dello spirito 
e quello del braccio, terrà, come deve tenere, il primo posto. 

Il Presidente del Consiglio, prima dì congedare la commissione, ha 
pregato tutti di portare il suo saluto praeramenta cordiale e fascista 
a tutti î lavoratori genovesi. 


17 RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


(+) Sx proposta del Presidente del Consiglio, il Consiglio ha appro- 
vato la concessione di una pensione straordinaria di annue lire seimila 
in aggiunta alla pensione privilegiata di guerra già assegnatale alla 
vedova di Francesco Rismondo. Il Presidente ha voluto. rilevare lo spe- 





* Tenutasi il 6 gennaio 1923 (ore 22-24). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 6, 
7 gennaio 1923, X). 
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ciale significato di questo provvedimento col quale lo Stato viene in soc- 
corso all’erede del glorioso Spalatino, figura nobilissima di martire che 
per la forza di sacrificio eroico e per le circostanze stesse del suo supplizio 
deve essere avvicinata a quelle dei più puri martiri dell'ultima guerra 
di redenzione. 

Su proposta del Presidente, ministro degli Interni e degli Esteri, il 
Consiglio, infine, ha approvato parecchi schemi di decreti tra cui uno 
concernente l'estensione ai territorî annessi delle norme del regolamento 
sugli archivi di Stato; un altro per le modificazioni delle tariffe di in- 


serzione nel foglio degli annunzi legali; un terzo concernente la revoca . 


della nomina a plenipotenziario del comm. Francesco Giannini; ecc. 
In ultimo, il Consiglio ha ratificato la nomina dell’on. Salandra a 
delegato del Governo nel Consiglio della Società delle nazioni in sosti- 
tuzione del marchese Imperiali dimissionario. 
Il Presidente ha annunciato che verrà tenuta una riunione straordi- 
‘ naria del Consiglio il giorno 15 gennaio per trattare alcuni importanti 
ed urgenti provvedimenti in tema di pieni poteri. 


‘ALLE MEDAGLIE D’ORO * 


DI 


In questo momento, più che il capo del Governo, è il camerata che 
vi parla, il soldato che si onora di aver mangiato in trincea, di aver 
fatto la guerra dopo averla voluta. Voi rappresentate la più alta aristo- 
crazia della nazione, I vostri nomi dovrebbero formare e formeranno il 
libro d’oro della stirpe italiana. Voi siete la testimonianza vivente del 
prodigio compiuto da un popolo che non si batteva più come popolo 
unito da parecchi secoli. L'eclissi della nostra stirpe si squarcia nel 1915 
e tutte le virtù sopite ma non spente della razza balzano al primo piano 
e ci danno la vittoria immortale! Una vittoria! La vittoria militare! 
Noi ora lavoriamo potentemente per conquistare la seconda vittoria. La 
prima deve essere come un passo verso la seconda, come un episodio 
che prepara la seconda, Avevamo due imperi che ci schiacciavano : ecco 
che questi imperi sono scomparsi, ecco che il panorama politico si è 
infinitamente allargato, ecco che si sono create delle possibilità per la 
nostra espansione nel mondo! Voi sarete gli artefici di questa seconda 


7 


* A Roma, nel salone della Vittoria di palazzo Chigi, il pomeriggio del- 
l'8 gennaio 1923, Mussolini riceve le medaglie d'oro. AI saluto rivoltogli dal 
deputato Raffaele Paolucci a nome di tutte le medaglie d’oro, il Presidente del Con- 


siglio risponde con il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 7; 9 gen- . 


naio 1923, X). 
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missione italiana. Il Governo conta soprattutto su di voi perché siete il 
fior fiore dei combattenti. 

Rappresentate quanto di più glorioso ha fatto l'Esercito italiano. 
A voi io devo dire una parola di fede eduna parola di certezza, Parole 
di fede e di certezza, che si riassumono in questo proposito : la vittoria 
sarà esaltata e potenziata dal Governo che ho l'onore di rappresentare. 


(Applausi). 
Non si torna più indietro! — dice l'on. Mussolini scandendo le pa- 
role. — Ciò che è stato è irrevocabile! Tutte le vecchie classi, i vecchi ‘ 


partiti, i vecchi uomini e le più o meno antiquate cariatidi sono state 
spezzate dalla rivoluzione fascista e nessun prodigio potrà ricomporre 
questi cocci che devono passare al museo delle cose più o meno vene- 
rande. (Applausi). 

Questo sia ben chiaro alla vostra coscienza: che indietro non si torna 
e che tutti noi, con la disciplina, con il lavoro, colla passione nutrita 
Ora per ora, giorno per giorno, anno per anno, vogliamo, dico « vo- 
gliamo », creare la grande Italia di domani. Viva le medaglie d’oro! 
(Un grido unanime di «Viva Mussolini! » prorompe dai petti dei 
gagliardi rappresentanti del valore italiano)*. 


* «Dopo di che il Presidente del Consiglio ha conversato cordialmente 
con i singoli decorati, ricordando che egli ha nel suo gabinetto il cognato di 
una grande medaglia d'oro spentasi fra il cordoglio di tutta Italia, Fulcieri 
de’ Calboli. Il gen. Vaccari, capo di Stato Maggiore dell'Esercito, ha preso occa- 
sione per ringraziare il Presidente per il grande atto politico compiuto nei giorni 
scorsi con l'approvazione del nuovo ordinamento dell'Esercito. Un'altra medaglia 


‘ d'oro ha esclamato: ‘ Eccellenza, noi non sappiamo quale sia la finalità politica 


che voi perseguite; ciò riguarda voi, che dovete rendere conto al paese, alla storia. 
A noi basta solamente che voi abbiate affermato che la grandezza dell'Italia non 
deve essere motivo di umiliazione per nessuna classe del nostro popolo”. Nel 
congedare le medaglie d’oro, l'on. Mussolini ha chiesto loro: “E ora dove an- 
date?". “ Alla tomba del Milite Ignoto”, ha risposto taluno. ‘ Vuol venire 
anche lei? ”, ha soggiunto un altro. E l'on. Mussolini: ‘ Certi inviti non si fanno 
ripetere due volte. Quantunque abbia un lavoro enorme, vengo con voi”. E così 


‘egli si è mescolato agli eroi, prendendo sottobraccio due ciechi di guerra, uno 


dei quali era il notissimo Tognoni. Ed il corteo si è diretto verso l’Altare della 
Patria. Qui i cancelli erano alzati ed il custode, essendo terminato l'orario di 
visita al monumento, se n'era andato. Ma l'on, Mussolini, fermo dinanzi alla 
scala, ha esclamato: ‘ Dovessi aspettare fino a stanotte, aspetterò”. Si è così 
atteso una ventina di minuti circa, fino a che uno dei presenti, provando e ripro- 
vando, è riuscito con una chiave ad aprire la cassetta ove è l’ordigno che serve 
a far abbassare la cancellata. Grazie a questa trovata, l'on. Mussolini e il nobi- ‘ 
lissimo seguito hanno potuto ascendere fino alla tomba dell'Ignoto. Il Presidente 
si china a sfiorare con le labbra la pietra sacra e mentre una voce grida: ‘In 
ginocchio!”’, tutti si genuflettono. Molto pubblico ha assistito a questa improvvi- 
sata, solenne cerimonia, applaudendo al capo del Governo ». (Da I/ Popolo d'Ita- 
lia, N. 7, 9 gennaio 1923, X). 


" 
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2° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti il Presidente del Consiglio dei ministri, on. Musso- 
lini; îl ministro delle Terre liberate, on. Giuriati; il ministro delle Fi- 
nanze, on. De Stefani; il sottosegretario per la Presidenza, on. Acerbo; 
il sottosegretario per l’Interno, on. Finzi; îl sottosegretario per le Pen- 
sioni di guerra, on. De Vecchi; il direttore generale della Pubblica Si- 
curezza, De Bono; l'alto commissario delle Ferrovie, on. Torre; il segre- 
tario generale del ministero degli Interni, comm. Michele Bianchi; 
Teruzzi, Calza-Bini, Bastianini, Sansanelli, Bolzon, Starace, Grandi, Po- 
stiglione, Dudan, Balbo della Direzione del partito; il segretario gene- 
rale della Confederazione delle Corporazioni fasciste, Rossoni; Civelli, 
pet il Sindacato italiano cooperativo; il capo dell'Ufficio stampa del 
ministero degli Interni, Cesare Rossi. Assistono, invitati a riferire sn 
particolari questioni, il sottosegretario per le Poste, on. Caradonna; l'on. 
Giunta; il capitano Padovani di Napoli; Forni dî Mortara; Bresciani di 
Verona; Scarpa di Oneglia; Pisenti di Udine. 

Presiede il Presidente del Consiglio. Segretario Bastianini. Il ser- 
vizio d'onore è disimpegnato da venticinque squadristi del reparto gra- 
natieri agli ordini del seniore Mario Candelori, comandante la coorte 
di Roma, del centurione Fossì e del capomanipolo Pigazzi. 

Alle 22.15 il Presidente apre la seduta. 

Su invito del Presidente, il gen. De Bono riferisce ampiamente sul- 
l’organizzazione, sull’inquadramento, sugli scopi e le attribuzioni della 
Milizia per la Sicurezza Nazionale già approvata dal Consiglio. 

Segue un'ampia discussione alla quale prendono parte Balbo, De Vec- 
chi, Bianchi, Bastianini, Padovani, Pisenti, Sansanelli, De Stefani, ecc. 
A conclusione; il Presidente Mussolini detta la seguente dichiarazione, 
che, messa ai voti, riesce approvata all'unanimità: 


«Il Gran Consiglio del fascismo, riunito la sera del 12 gennaio, 
udita la relazione del gen. De Bono sulla formazione della Milizia per 
la Sicurezza Nazionale, l’approva nelle sue linee fondamentali, ed affida 


* Tenutasi al « Grand hétel », nell’appartamento privato di Mussolini, nella 
notte dal 12 al 13 gennaio 1923 (ore 22.15-4). (Da I/ Popolo d'Italia, N.. 12, 
14 gennaio 1923, X). 
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al comando generale ed ai comandi dipendenti il compito di ultimare i 
lavori necessari entro il 28 febbraio. 

«Il Gran Consiglio, ossequiente agli ordini del Governo che pre-. 
scrivono lo scioglimento di tutte indistintamente le formazioni a tipo 
o inquadramento politico-militare per la fine del corrente mese, dichiara 
sciolte per detta epoca le squadre d'azione del Partito Fascista, che en- 
trano a far parte della Milizia per la Sicurezza Nazionale secondo le 
norme che verranno impartite dal comando generale. 

«Inoltre afferma che: 

«1. — Il carattere della Milizia per la Sicurezza Nazionale sarà 
essenzialmente fascista, avendo essa Milizia lo scopo di proteggere gli 
inevitabili ed inesorabili sviluppi della rivoluzione d'ottobre, per cui 
essa conserverà i suoi simboli, le sue insegne, i suoi nomi consacrati 
dalle battaglie vittoriose e dal sangue versato per la causa, 

« 2. — Il carattere interiore della Milizia per la Sicurezza Nazio- 
nale dovendo essere uniformato ai sensi di una disciplina che giunga alle 
più dure rinunzie ed alle più ascetiche dedizioni, il Gran Consiglio 
invita le camicie nere di tutta Italia ad essere degne del massimo onore 
onde possa essere consentito ad un fascista quello di militare sia all’in- 
terno che all’estero in difesa dello Stato e della nazione ». 

Indi il Gran Consiglio passa a trattare dei rapporti tra il fascismo ed 
il nazionalismo. Dopo un'ampia relazione del Presidente, parecchi ora- 
tori interloquiscono esaminando la questione sotto tutti gli aspetti. Alla 
fine è approvata la seguente mozione: 

«Il Gran Consiglio fascista affida al Presidente del Consiglio dei 
ministri l'incarico della scelta di una commissione mista di dirigenti îl 
P.N.F. e dell’Associazione nazionalista per studiare con criterì realistici 
il problema dei rapporti dei due aggregati nazionali ». 

Organizzazione dei datori di lavoro. — Su questo importante argo- 
mento ha riferito Edmondo Rossoni. Altri oratori banno portato un 
notevole contributo di chiarificazione alla discussione. A conclusione è 
stato votato all'unanimità la seguente dichiarazione: 

« Il Gran Consiglio del fascismo riafferma i principî del sindacalismo 
fascista avverso ‘alla pregiudiziale della lotta di classe, e, quindi, alle 
forme di organizzazioni proletarie e padronali in conflitto giurato e 
permanente tra loro a danno della produzione della nazione; 

«ritiene necessaria l’organizzazione delle corporazioni fasciste di 
ogni attività di operai, dî tecnici, di datori di lavoro, che intendono tu- 
telare i loro legittimi interessi in armonia con le supreme esigenze del 
paese e del Governo nazionale; i 

«e mentre approva l'opera della Confederazione delle corporazioni 
sindacali fasciste fa voti che i suoi rapporti con le stesse Confederazioni 


7. - XIX. 
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padronali classiste che mantengono le vecchie posizioni assunte dî fronte 
al leghismo socialista, si ‘ispirino non già tuttavia al criterio di certo 
preconcetto, ma siano il più possibile cordiali, affinché i contratti di la- 
voro garantiscano ad un tempo eque condizioni agli operai e la libera 
e proficua esplicazione della funzione sociale e nazionale della pro- 
prietà ». 


3° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * .- 


Sono stati trattati molti importanti e gravi argomenti e alla discus- 
sione hanno partecipato molti membri del Consiglio. Ecco le mozioni 
votate all’unanimità a conclusione dei singoli oggetti. 

I) Gran Consiglio nazionale del fascismo delibera la trasformazione 
della Direzione del partito în due segretariati generali: uno politico, 
diretto da Michele Bianchi, Nicola Sansanelli e Giuseppe Bastianini; 
ed uno amministrativo, diretto da Giovanni Marinelli e Alessandro 
Dudan. i 

Gli altri membri della Direzione vengono così utilizzati: Balbo Italo 
e Gino Calza-Bini nella Milizia per la Sicurezza Nazionale; Attilio Te- 
ruzzi, Achille Starace e Piero Bolzon fra î commissari politici del fa- 
scismo; Gaetano Postiglione nel Sindacato italiano delle cooperative; 
Dino Grandi quale vicecommissario dell'Emigrazione; Massimo Rocca 
nel Consorzio zolfifero siciliano. 

Il compito dei due segretariati suaccennati è quello di vigilare e e con- 
trollare l'andamento del Partito, nonché di preparare il materiale neces- 
sario per i lavori del Gran Consiglio nazionale del fascismo. L'on. Fran- 
cesco Giunta è nominato segretario politico del Gran Consiglio. 

Il Gran Consiglio nazionale del fascismo ordina lo scioglimento del 
Fascio di Torino e la sua immediata ricostituzione con l'intervento del 
delegato regionale De Vecchi. 

Il Gran Consiglio nazionale del fascismo, discutendo in merito al- 
l'atteggiamento da tenersi di fronte ai vari partiti politici, invita i Fasci 
e le Federazioni provinciali a tener conto, nell’orientare la loro condotta, 
del fatto di quei partiti che lealmente collaborano col Governo fascista. 

Il Gran Consiglio nazionale del fascismo nomina commissati politici 
del fascismo, agli ordini diretti del Presidente del Consiglio, î signori: 


\ 


* Tenutasi al « Grand hòtel », nell’appartamento privato di Mussolini, il 


13 gennaio 1923 (ore 15-17). (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 12, 14 gennaio 1923, X). 
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Attilio Teruzzi, Achille Starace, Piero Bolzon, Roberto Farinacci, Gino 
Baroncini, Aurelio Padovani, Agostino Guerrosi, Piero Pisenti, Ferruc- 
cio Lantini, Italo Bresciani, Anneo Zimolo, Renato Ricci, Iginio . 
Magrini, % 

Il Presidente del Consiglio comunica che, in relazione alla mozione 
votata questa notte dal Gran Consiglio, ha chiamato a far parte della 
commissione mista per lo studio dei problemi dei rapporti fra il P. N. F. 
e l'Associazione nazionalista î seguenti signori: on. Giuriati, capitano 
Starace, on. Sansanelli, on. Dudan, maggiore Teruzzi, Renato Ricci, 
Enrico Corradini, Roberto Forges Davanzati e Maurizio Maraviglia. 
Avendo però il capitano Starace pregato il Presidente del Consiglio di 
esonerarlo dall'incarico date le innumerevoli altre mansioni che riveste, 
il Presidente chiama a sostituirlo Cesare Rossi. | 

Il comitato sarà presieduto dal Presidente del Consiglio. 

Il Gran Consiglio nazionale del fascismo, tenuto conto dell'orienta- 
mento - assunto dalla Associazione nazionale combattenti e dalla Asso- 
ciazione Nazionale mutilati e invalidi di guerra dopo il trionfo della 
rivoluzione fascista e della prova di lealtà e devozione che esse hanno 
dato al nuovo Governo, mentre approva la erezione în ente morale 
della « Associazione nazionale combattenti », invita le due Associazioni 
a segnalare al capo del Governo quelli dei loro aderenti che possono 
servire utilmente all'amministrazione dello Stato. 

Il Presidente del Consiglio, dopo aver definito quale sia ormai la 
posizione storica, morale e politica del fascismo di fronte alla monar- 
chia, sottopone all'approvazione del Gran Consiglio la seguente mozione: 


«Il Gran Consiglio nazionale del fascismo, di fronte all'opera di 
svalutazione della funzione storica e politica della Corona da parte delle 


caste che finora avevano monopolizzato il potere attraverso la degenera- 


zione democratica del regime parlamentare, riafferma la sua leale devo- 


‘ zione alla monarchia, intesa come espressione della sintesi suprema dei 


valori nazionali e come elemento fondamentale della continuità del- 
l'unità della Patria ». 


La mozione è approvata per acclamazione senza alcuna discussione. 

In ultimo il Presidente del Consiglio mette al corrente il Gran Con- 
siglio della situazione interna, riaffermando la decisa volontà del Go- 
verno di valorizzare i frutti della gloria di Vittorio Veneto e di po- 
tenziare al massimo la rivoluzione compiutasi sotto î gagliardetti fascisti. 

Michele Bianchi propone la seguente mozione che il Presidente. ac- 
cetta, e la legge fra la più intensa commozione dell'assemblea, che tutta 
in piedi ascolta nel più religioso silenzio: 

« Il Gran Consiglio nazionale del fascismo, chiudendo i lavori della. 
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sua seconda sessione, rivolge un. commosso pensiero di reverenza e di 
gratitudine ai giovanetti martiri dell'idea fascista caduti durante la lunga 
sanguinosa vigilia. Saluta il popolo italiano che lavora e va raccoglien- 
dosì nella disciplina necessaria per raggiungere pur tra le gravi diffi- 
coltà internazionali il suo immancabile avvenire di prosperità e di gran- 
dezza. Invita î fascisti di tutta Italia a rinnovare con manifestazioni 
austere e solenni il giuramento di fedeltà assoluta al nuovo Governo 
fascista, guidato e animato da Benito Mussolini; ed ammonisce î nemici 
 larvati e palesi del fascismo, individui o gruppi di qualsiasi partito, 
che ogni loro tentativo di revocare il fatto compiuto con la grande ri- 
voluzione fascista dell'ottobre 1922 sarà inesorabilmente schiacciato dal 
Governo ». i 
La mozione è approvata all'unanimità col saluto romano. Dopo di 
che, alle ore 17, il Presidente del Consiglio dichiara che la sessione 
straordinaria del Gran Consiglio è chiusa. 


18° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


In principio di seduta îl Presidente ha messo al corrente il Consi- 
glio sulla situazione estera con la seguente dichiarazione. 

L’avvenimento più importante di questi ultimi giorni nella politica 
internazionale è l'avanzata francese nella Ruhr. 


A proposito di questa avanzata è opportuno chiarire l'atteggiamento 


. italiano dato che, a scopi politici e forse borsistici, non lo si è voluto 
dovunque valutare al giusto segno. i 

Bisogna ‘ritornare alla conferenza di Parigi e al rigetto da parte 
italiana, francese e belga del progetto di Bonar Law, per comprendere 
la linea di condotta seguita dal Governo italiano. Sta di fatto che ognuna 
delle potenze dell’Intesa ha seguito un proprio atteggiamento, dovuto 
alle sue particolari condizioni. Senza contare l’asscciato americano, che 
ha ritirato le sue truppe dal Reno, l'atteggiamento delle altre potenze è 
il seguente. 

L'Inghilterra non ha solidarizzato con la Francia ma non si è decisa, ‘ 
almeno fino a questo momento, a lasciar partire le sue truppe dal suolo 
tedesco né ha modificato il suo atteggiamento di amicizia verso la Fran- 
. cia, come risulta dalle più recenti manifestazioni del Foreign Office. 

La Francia, interessata al problema delle riparazioni ha, in base ai 
deliberati della commissione delle riparazioni, inviato una commissione 


* Tenutasi il 15 gennaio 1923 (ore 14-18.30). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 13, 
16 gennaio 1923, X). i 
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di controllo per la produzione del carbone e, in un secondo tempo, 
truppe di protezione. 

Il Belgio ha dato alla Francia una parziale solidarietà militare e una 
completa adesione politica. 

L'Italia ha dato alla Francia soltanto la sua solidarietà politica e 
tecnica mandando ingegneri nella Ruhr. 

L'Italia. non poteva isolarsi senza commettere un gravissimo errore. 
Non poteva straniarsi totalmente da una operazione di controllo che si 
svolge sopra un terreno carbonifero, cioè d'importanza fondamentale 
per l'economia europea e italiana, 

In quanto al progetto di blocco continentale antiinglese, esso non 
esiste. 11 Governo italiano non ha mai fatto una simile proposta e, in 
ogni caso, non avrebbe mai potuto pensare ad una unione continentale 
diretta contro l'Inghilterra, e per l'importanza che ha l'Inghilterra nella 
vita economica del continente, e per le relazioni che corrono tra l’Inghil- 
terra e l’Italia. 

È vero, invece, che il Governo italiano ha consigliato la Francia a 
limitare al possibile il carattere militare nella questione della Ruhr e a 
non rifiutarsi, sul terreno scottante della Ruhr, alla possibilità di accordi. 
Se questa intesa, che darebbe la pace all'Europa, si realizzasse è opinione | 
dell’Italia che non potrebbe avvenire senza la partecipazione e il con- 
senso dell'Inghilterra. L'Italia, che non ha carboni, non può permettersi 
il lusso di rinunzie o di isolamenti, ma giova chiarire, perché è la verità, 
che la politica italiana, anche in questa occasione, si è ispirata a con- 
siderazioni di ordine generale, fissate nel memorandum di Londra ai 
fini della tutela degli interessi italiani e dell'economia europea. Il Go- 
verno italiano pensa che se c'è la possibilità di un accordo — il Go- 
verno italiano lavora in tale senso — grave errore sarebbe quello della 
Germania di respingere tale possibilità. Sembra che una défente fra co- 
mando francese e taluni industriali del bacino della Ruhr sia avvenuta. 
Quanto alle masse operaie non pare che debbano dare soverchia diffi- 
coltà alle operazioni di controllo. 

Il pagamento della rata del 15° gennaio è stato rinviato alla fine del 
mese, Sono quindici giorni di tempo utile e sufficiente per sanare la 
situazione. Non pare improbabile un avvicinamento della Francia al 
progetto italiano, che fu preparato a Londra, sul tema delle riparazioni. 

Quanto all'atteggiamento del Governo dei sovieti, esso appare assai 
circospetto e non si è allontanato da manifestazioni di solidarietà pura- 
mente verbali col proletariato tedesco. ° 

Da Losanna giungono in genere notizie più soddisfacenti. Ho il 
piacere di dire che in talune questioni che parevano preludere ad una 
rottura, data la loro delicatezza, come quella delle minoranze, se un 
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‘accordo si è raggiunto lo si deve all'opera sagace ed equilibratrice della — 


delegazione italiana. (Senza alcuna discussione le dichiarazioni del Pre- 
Sidente sono approvate all’unanimità). i 


Il Presidente ha poi illustrato la natura delle funzioni del Gran 
Consiglio fascista con la seguente dichiarazione, 


I colleghi del Consiglio dei ministri avranno certamente e atten- 
tamente letto le deliberazioni del Gran Consiglio nazionale del fascismo 
e ne avranno rilevato il carattere di estrema importanza. 

Si tratta di un organo squisitamente politico che non invade mini- 
mamente il terreno specifico del Governo, che è rappresentato del Con- 
siglio dei ministri. Infatti nessuno dei provvedimenti legislativi presi 
o di quelli che si dovranno prendere dal Consiglio dei ministri ha for- 
mato oggetto di discussione del Gran Consiglio fascista. Tutte le deci- 
sioni di questo Consiglio sono di natura specificamente politica, Così 
in esso si è precisato il carattere della Milizia Nazionale; si è formato 
l'organo che deve stabilire i rapporti tra fascismo e nazionalismo e 
sono stati stabiliti i rapporti del Partito Fascista con gli altri partiti 
che collaborano lealmente col Governo e con le organizzazioni dei da- 
tori di lavoro preesistenti alla formazione delle organizzazioni analoghe 
fasciste, 

Importante è il voto col quale le Associazioni dei combattenti e dei 
mutilati, che sono entrate nell'orbita statale, vengono invitate a dare 
uomini per le amministrazioni dello Stato. 

Né meno significativo e solenne è stato l'atto di leale devozione 
alla monarchia che disperde ogni piccolo equivoco di interessati poli- 
ticanti, per i quali è giunto opportuno il monito che ha chiuso i lavori 
del Gran Consiglio con cui il Governo, dico, si noti, il Governo, schiac- 
cerà inesorabilmente ogni tentativo di opposizione larvata o palese. 

Il Gran Consiglio ha anche salutato il popolo italiano che lavora, 
che va ricomponendo la sua disciplina operosa e che accetta i provve- 
dimenti del Governo, anche i più duri, perché ha la certezza che sono 
soltanto ispirati da ragioni di ordine assolutamente nazionale. Così 
la funzione specificamente storica del Gran Consiglio fascista in questo 
momento è nettamente delineata. Il Gran Consiglio fiancheggia e sal. 
vaguarda l’azione del Governo e compie, nel seno del Partito e nella 
vita della Nazione, quell’opera di orientamento politico generale che 
deve servire di base consensuale all'opera del Governo stesso. (1/ Cor- 
siglio prende atto). 


Sulla situazione interna, il Presidente ha dichiarato quanto appresso. 


Per quello che riguarda la situazione interna niente di notevole 
da segnalare, all'infuori di una certa agitazione comprensibile, provo- 


cera 
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cata dal decreto antivincolista degli affitti. Di queste agitazioni non mi 
preoccupo eccessivamente. Mi spiego il contrasto, ma tutto fa credere 
che saranno sanate e dalle commissioni arbitrali e dalla moderazione 
intelligente dei padroni di casa, 

- A Torino, ad esempio, e lo segnalo a titolo d’onore, i proprietari 
di case si sono messi sulla via dell'accordo direttamente con gli inqui- 
lini A Milano l'intervento del Comune ha già stabilito una certa mi- 
sura di aumento di pigioni. A Roma, mercè l'interessamento solerte 
del sindaco Cremonesi, la libertà; che era necessaria, non condurrà ad 
abusi di sorta. 

Del resto se i proprietari si dimostrassero incapaci della libertà, 
non v'è dubbio che la riperderebbero. 

Le elezioni amministrative continuano a svolgersi nelle varie zone 
d'Italia con vasto concorso di cittadini alle urne e con la vittoria 
completa degli elementi nazionali. (12 Consiglio approva all'unanimità). 

Su proposta del Presidente del Consiglio, ministro degli Affari 
Esteri, il Consiglio dei ministri ha quindi approvato parecchi schemi 
di decreti, tra cui due di notevolissima importanza. 

1. — Riforma delle carriere diplomatica e consolare (+). 

2. — Inquadramento del commissariato dell'Emigrazione nell’orga- 
nismo del ministero degli Affari Esteri (+). 

Il Consiglio è stato sospeso alle ore 18.30. Il Presidente ha annun- 
ciato che nella prossima seduta, che sarà tenuta alla fine della corrente 
settimana, il primo argomento dì cui îl Consiglio dovrà occuparsi sarà 
quello relativo ai provvedimenti per Reggio e Messina. In proposito poi 
il Presidente ha comunicato che non può ancora fissare la data precisa 
del suo viaggio în quelle province a causa della situazione internazionale 
per cui deve tenersi in continuo contatto con tutti gli organi e servizi 


da lui dipend enti, 


AI «LAVORATORI DEL VOLANTE » * 


Ringrazio vivamente il commendator De Cupis e tutti gli operai, 
stavo per dire i miei colleghi, dell'accoglienza cordiale che mi è stata 
tributata. Se non avessi i minuti contati vorrei, dinanzi ai lavoratori del 


* A Roma, la mattina del 18- gennaio 1923, Mussolini visita la sede della 
« Società trasporti automobilistici » sita in viale Manzoni. Terminata la visita, 
il commendator Guido De Cupis, consigliere delegato della Società, porge « il sa- 
luto ed il ringraziamento di tutto il personale al capo di quel Governo che vuole 
dire forza, disciplina e lavoro ». Dopo brevi parole dell’operaio fascista Meni- 
chelli, il Presidente del Consiglio « insistentemente invitato », prende la parola, 
e, « rivolgendosi specialmente ai lavoratori », improvvisa il discorso qui riportato. 
(Da Il Popolo d’Italia, N. 16, 19 gennaio 1923, X). 
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volante, tessere l'apologia della velocità in quest'epoca di velocità. L'ora 
IN cui VIVIAMO non consente più egoismi sedentari: tutto dev'essere mo- 
vimentato, ognuno deve aumentare il ritmo della propria attività negli 
uffici € nelle officine dove lavora (vivi applausi) e il Governo che ho 
I onore di presiedere, è il Governo della velocità, nel senso che noi abbre- 
| viamo tutto ciò che significa ‘ristagno nella vita nazionale. Una volta 
la burocrazia si addormentava sulle pratiche emarginate, oggi tutto deve 
procedere colla massima rapidità. (Applausi fragorosi). Se tutti proce- 
deremo con questo ritmo di forza, di volontà, di allegrezza supereremo 
la crisi, la quale, del resto, è già in parte superata. E io sand lieto di 
vedere il risveglio anche di questa Roma che offre lo spettacolo di 
officine come questa. Io affermo che Roma può diventare un centro 
industriale. (Grandi applausi). I romani devono essere i primi a disde- 
gnare di vivere soltanto sulle loro memorie. Il Colosseo, il Foro ro- 
‘ mano sono glorie del passato, ma noi dobbiamo costruire la gloria del 
presente e del domani. (Ovazioni). Noi siamo la generazione dei costrut- 


tori che col lavoro e colla disciplina, col braccio e con l'intelletto, vo-. 


gliono raggiungere il punto estremo, la mèta agognata della grandezza 
della nazione di domani, la quale sarà la nazione di tutti i produttori 
e non dei parassiti. (Ung grande manifestazione accoglie le parole del 
capo del Governo, 1 fascisti gridano un ripetuto «“ Eia! Eia!" per Be- 
nito Mussolini » e tutti î presenti fanno eco. Il sindaco di Roma comm 
Cremonesi, grida: « Per l’Italia, “ cia!” » i i 


19° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


ll Presidente del Consiglio illustra la situazione estera con la se- 
guente esposizione. 


i Dall'ultima riunione del Consiglio dei ministri ad oggi la situa- 
zione nella Ruhr si è complicata anche dal punto di vista sociale con 
la serrata -degli industriali e con gli scioperi scoppiati nelle miniere 
e nei servizî pubblici della zona occupata. Converrà ricapitolare le vi- 
cende di queste ultime giornate di alta tensione politica ed economica 
per rendersi conto dell'atteggiamento assunto dalle diverse Potenze e del 
fatto che questo atteggiamento non ha subito spostamenti di qualche 
tilievo. La Francia ed il Belgio scaduta la moratoria del 15 gennaio 
hanno fatto scortare la missione di controllo nelle miniere della Ruhr 





* Tenutasi il 23 gennaio 1923 (ore 14-20 "Itali 
a (ore ). (Da 1! Popolo d'Italia, N. 20, 
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£ | ; . 
da truppe di protezione ed hanno esteso la occupazione «del territorio 
della Ruhr fino a Dortmund, _ i 

Il 16 gennaio, il Governo francese informava che gli industriali 
della Ruhr avevano dichiarato di avere ricevuto ordine dal Governo 
del Reich di non consegnare più carbone. Lo stesso ministro degli Esteri 
tedesco confermava questa disposizione al nostro ambasciatore a Berlino. 

La Francia ed il Belgio non venivano quindi a ricevere carbone 
neppure in caso di pagamento anticipato. Di fronte alla resistenza te- 
desca, le truppe franco-belghe hanno requisito i depositi di carbone 
presso le miniere, le officine, le stazioni ed hanno proceduto ad altre 
gravi misure di ordine politico e militare. Tecnici italiani inviati al solo 
scopo di partecipare ad operazioni economiche di controllo avevano 
ricevuto ordine di limitare la loro collaborazione a tali operazioni con- 
cernenti misure coercitive di natura politica. Tale atteggiamento fu sin 
dal principio nettamente definito e prospettato a Parigi. In base alla 
decisione della commissione delle riparazioni del 26 dicembre, la quale 
constata la inadempienza della Germania per la fornitura dei legnami 
anche nei riguardi dell'Italia, la Francia ed il Belgio hanno, inoltre, 
deciso di procedere allo sfruttamento delle foreste demaniali e comunali 
del territorio renano. La Germania ha fatto, inoltre, conoscere che si 
sarebbe rifiutata di fornire carbone e bestiame in conto riparazioni ed 
in conto restituzioni tanto alla Francia quanto al Belgio. 

La commissione delle riparazioni, con decisione del 16 gennaio, 
ha constatato a datare dal 12 gennaio questa inadempienza volontaria 
della Germania e ne ha dato notifica al Governo, 

In seguito a ciò, la Francia ed il Belgio hanno anche deciso di pren- 
dere possesso della frontiera doganale occidentale. della Germania nei 
territorî occupati. Il regio Governo ha aderito al controllo doganale, non: . 
ché a quello delle foreste, perché rientrano fra quelle misure che a titolo 
di pegno il m2enzorandum italiano conteneva per la concessione della mo- 
ratoria, ma ha chiesto al Governo francese i limiti e la portata dell’azione. 
Il Governo francese ha risposto affermando che l'occupazione della Ruhr 
non aveva carattere militare; ma puramente di protezione dei corpi 
tecnici francesi che sono assai numerosi nella zona occupata, Il delegato 
italiano, che esisteva “già presso l'alta commissione Renana, la quale è 
incaricata della direzione delle miniere di sfruttamento parziale, nonché 
del controllo, ha ricevuto l'ordine di prendere parte a quelle delibera- 
zioni che hanno carattere economico-finanziario, astenendosi dal parteci- 
pare a quelle che hanno natura politica. 

Come dicevo l'atteggiamento delle diverse potenze non ha subito 
modificazioni notevoli. L' Inghilterra sembra disinteressarsi ufficialmente 
di quanto avviene nella Ruhr; ciò non toglie però, che l'alto commissario 
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inglese che fa parte dell'alta commissione renana abbia dichiarato a 
nome del suo Governo che assisterà alle deliberazioni, astenendosi dal 
voto quando lo crederà opportuno, ma ha aggiunto che il suo Governo 
non si opporrà all'applicazione delle sanzioni nella zona occupata dalle 
truppe inglesi che rimangono sul Reno. Come si vede non è negli inten- 
dimenti dell'Inghilterra di approfondire il suo distacco ‘dall’attuale po- 
litica della Francia. Si è parlato di una proposta di mediazione italiana, 
che avrebbe potuto provocare in un secondo tempo un intervento diretto 
italo-inglese e presso Berlino e presso Parigi. 

Una offerta di mediazione vera e propria non esiste e non potrebbe 
essere avanzata senza la preventiva certezza che sarebbe benevolmente 
accolta. Sarebbe grave errore esporre la politica italiana ad un insuc- 
cesso del genere. Sta di fatto, invece, che il Governo italiano non ha 
mancato di segnalare al Governo tedesco i pericoli della situazione a 
fondo cieco in cui esso è venuto a cacciarsi e nella quale sembra deciso 
a volere persistere. D'altra parte, ha richiamato amichevolmente l’atten- 
zione del Governo francese sulle complicazioni di ordine politico-sociale 
oltre che economico cui può dar luogo l'occupazione della Ruhr. 

Così stando le cose, il Governo italiano non può per ora modificare 
il suo atteggiamento, perché ogni suo gesto non sposterebbe i termini 
della situazione generale e non avrebbe, cioè, l'influenza preponderante 
sulle determinazioni dei Governi più interessati. Opinione del Governo 
italiano è che la situazione della Ruhr non è ancora giunta a quel 
punto mosto in cui la soluzione si imporrà : solo in quel momento l’opera 
del Governo italiano potrà forse esercitare una influenza sulla soluzione 
della situazione stessa. Quanto alla moratoria che il presidente Poincaré 
ha deciso di proporre ai tedeschi, in vista della scadenza ormai prossima 
del 31 gennaio, è notevole il fatto che essa accetterebbe taluni dei punti 
fondamentali del memorandum italiano di Londra, quali la moratoria 
per due anni ed il prestito interno tedesco. Per ciò che concerne l’Ame- 

rica, essa, dopo il ritiro delle sue truppe dal Reno, non ha modificato 
il suo atteggiamento di disinteresse e di attesa. 

Si comprende come gli avvenimenti della Ruhr abbiano beni 
uno stato di malessere generale in tutta Europa, specialmente nei paesi 
che formano la Piccola Intesa. Voci che annunziavano mobilitazioni e 
concentramenti su talune frontiere sono apparse infondate ed esagerate. 
Quanto alla Russia, accanto ad una attività politica della Terza Inter- 
nazionale volta ad approfittare in senso sociale degli avvenimenti della 
Ruhr, non si hanno notizie precise di seri preparativi per un intervento 
di ordine militare su vasta scala. A Losanna i contraccolpi della situa- 
zione della Ruhr si sono fatti sentire, provocando una aumentata intran- 
sigenza da parte turca. 
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Riassumendo: la politica dell'Italia deve essere in questo momento 
soprattutto ispirata dalla difesa dei propri interessi, pur tenendo nel. 
giusto conto le considerazioni ed i bisogni di indole generale. C'è da 
chiedersi se una più esatta valutazione delle condizioni poste nel memo- 
randum italiano di Londra non avrebbe potuto evitare le gravi compli- 
cazioni odierne. 

Ad ogni modo il Governo italiano spiega la sua più vigile azione 
diretta ad evitare ulteriori maggiori complicazioni ed a ristabilire il più 
sollecitamente possibile uno stato di 4étente in tutta Europa, il che potrà 
consentire di riaffrontare il problema delle riparazioni e dei debiti in 
altra atmosfera. (Alle dichiarazioni del Presidente è seguita un'ampia. 
discussione cui hanno partecipato î ministri Diaz, Federzoni, Giuriati, 
Di Cesarò, Thaon di Revel, ai quali ha esaurientemente risposto il Pre- 
sidente. Alla fine, il Consiglio alla unanimità ha dichiarato di dare 
esplicita ed incondizionata adesione all'indirizzo di politica estera seguito 
dal Presidente). 

Sulla situazione all’interno, il Presidente comunica che di importante 
nei giorni scorsi vi è stato solo in alcuni centri una certa agitazione degli 
inquilini per la nuova legge sui fitti, agitazione che oramai va esauren- 
dosi rapidamente in virtù degli accordi conclusi e in via di conclusione 
coi proprietari, Infatti si sono già raggiunti accordi a Palermo, Vicenza, 
Cremona, Verona, Bologna, Napoli, Torino e sono in corso gli accordi 
definitivi a Roma, Milano e Livorno. 

Inoltre risulta che prevalgono sensi di equità che lasciano ritenere 
prossimi gli accordi, specie mercé l'azione conciliativa delle sezioni fa- 
sciste, ad Alessandria, Perugia, Pisa, Ferrara, Modena, Teramo, Ascoli, 
Udine, Piacenza, Rovigo, Macerata, Foggia, Reggio Calabria, Messina, 
Potenza, Cosenza e Sassari. 

Il Presidente conclude che ha motivo di ritenere che tra brevissimo 
tempo ovunque, anche per l'opera che vanno spiegando gli organi go- 
vernativi, gli accordi saranno raggiunti. (I/ Consiglio prende atto delle 
dichiarazioni del Presidente come dell'intendimento del ministro delle 
Finanze di rivedere e attenuare nella occasione della generale revisione 
del reddito imponibile dei fabbricati, le aliquote della relativa imposta). 

Il Presidente del Consiglio ha letto la seguente relazione sul suo 


progetto per il riordinamento dell'aeronautica. 


Le condizioni attuali della nostra aeronautica. — Dopo un accurato 
esame e la constatazione dell'importanza che l'aeronautica va assumendo 
come mezzo potenziale militare e civile in tutte le nazioni del mondo, 
dopo avere convocato e presieduto il consiglio degli ammiragli e dei 
generali d’Esercito per esaminare ed approfondire anche nei più minuti 
dettagli il suaccennato problema, dopo avere accolti dagli esponenti delle 
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maggiori associazioni aeronautiche italiane i voti e i programmi dei 


vari sodalizi tecnici, professionali, sportivi, constatato ‘che l'aeronautica 
italiana, salvo quella della Marina, è in isfacelo completo e in una 
assoluta inefficenza, sono venuto nella determinazione di sottoporre al 
Consiglio dei ministri un nuovo completo piano ordinativo ed organico 
che riassuma tutte le funzioni e tutti gli attributi della organizzazione 
aerea in Italia in un unico ente che ritengo opportuno sia. costituito 
da un alto commissario generale. Esigenze di tempo e un doveroso ri- 
serbo per carità di Patria mi consigliano a non darvi una minutissima 
relazione di confronto tra le condizioni dell'aeronautica nostra e quella 
degli altri paesi, ma con pochi dati vi farò sinteticamente il quadro 
comparativo della situazione. 

Usciti dalla guerra con più di cinquemila aeroplani efficenti e molte 
migliaia di motori e di parti staccate in riserva, con alcune migliaia di 
allenatissimi piloti e tutta una organizzazione sufficente al completo 
funzionamento di tutta questa massa di volatori e di materiale pel volo, 
noi ci troviamo oggi a possedere forse un centinaio di apparecchi effi- 
centi, ma di tipo ormai antiquato; forse una dozzina di piloti sufficente- 
mente allenati, un paio di scuole di pilotaggio che funzionano limita- 
tamente; otto o dieci campi, dei quali alcuni in condizioni pietose; un 
larvatissimo servizio di segnalazione atmosferica e radiotelegrafica. E in 
queste condizioni continuiamo però ad avere quasi la stessa organizza- 
zione burocratica e lo stesso quantitativo di uffici e di relative macchine 
da scrivere che esistevano quando eravamo al punto massimo della no- 
stra potenzialità aeronautica, È, dunque, necessario correre al ripari € 
attuare una riforma che, nei limiti delle nostre possibilità finanziarie, dia 
al paese quell’organizzazione aeronautica sufficente a garantire la difesa 
nazionale e a controbilanciare qualsiasi possibilità di offesa aerea dal di 
fuori. 

All'estero tutti gli Stati danno un'enorme importanza al fattore aereo 
e per ordine decrescente abbiamo le varie potenzialità così distribuite : 
Francia, America, Inghilterra, Germania, Russia, Spagna, Belgio, Iugo- 
slavia, senza tener conto delle potenze dell'America meridionale che 
stanno severamente e seriamente organizzandosi. 

Per dare l'esempio di un solo programma vi dirò che la Francia 
ha la seguente organizzazione: un sottosegretariato dell'Aeronautica, che 
raggruppa con tutti i servizi tecnici e di navigazione civile, una dire- 
zione aeronautica di guerra e una della marina. L'aviazione militare è 
divisa in 14 reggimenti con un totale di 134 squadriglie con 1340 appa- 
recchi armati di prima linea e altri 2500 che rapidamente aumentano 
nei campi di aviazione di riserva. In più, la Francia ha una completa 
organizzazione di costruzione di apparecchi, di motori, di carburatori, 





AS 
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di apparati elettrici e di strumenti di segnalazione per la quale sono 
consorziate circa cinquanta importanti fabbriche. 

Ed ora vi segnalerò che l'Inghilterra provvede ai suoi servizî di 
collegamento e della Marina ed essenzialmente di polizia coloniale, 
valendosi di speciali squadriglie che le consentono così una grande li- 
mitazione nell'impiego di forze terrestri. : 

Ripeto, però, che bisogna rifare tutto da capo e adoperare inesora- 
bilmente il bisturi per togliere tutto ciò che di parassitario, dannoso € 
soffocante si è attaccato ai vari uffici e annidato nei vari campi del- 
l’aviazione italiana. 

A questo scopo, eccovi i dati di consistenza del materiale che ci 
rimane e che si potrà in parte molto limitatamente utilizzare e in parte 
alienare. La Germania, che in base ai trattati non può apertamente 
organizzare la flotta aerea militare, sta preparandola ugualmente attra- 
verso ad una precisa poderosa sistemazione di un'infinità di rotte aeree 
e di servizi civili, per i quali vengono stabiliti alcuni dati di carico, di 
velocità, di solidità, di maneggevolezza e di autonomia degli apparecchi 
che possono, così, in qualsiasi eventualità bellica, venire rapidamente 
completati di armamento; e per di più risulta che officine russe, dirette 
da ingegneri e tecnici tedeschi, già lavorano per l'aviazione. Lo sforzo 
che tutti gli Stati compiono per organizzare l'armata aerea è il più elo- 
quente dato di fatto che dimostra la incontestabile efficacia e necessità 
dell’armata aerea. a 

Io sento però di potere dire nei riguardi di una rapida riorganizza 
zione dell’armata e di tutto il sistema aeronautico nazionale che il fervore 
di intenti e la passionalità con cui il popolo italiano domanda la riso- 
luzione del problema dell'aviazione, unitamente ad una solida organiz- 
zazione di costruttori che è riuscita a sopravvivere allo sfacelo generale 
aeronautico, specialmente fornendo quasi tutte le nazioni del mondo, 
ci danno la sicurezza che in un breve volgere di tempo e con non ecces- 
sivo impiego di mezzi finanziari noi riavremo quella sistemazione del- 
l'aeronautica che sarà adeguata alle nostre necessità. 

Possediamo numero 4019 motori efficenti, numero 250 apparecchi 
efficenti o utilizzabili, 14 campi di aviazione completi e 16 da comple- 
tare, mentre i quadri del personale, sia esso tecnico, navigante, o am- 
ministrativo, sono tutti da rifare riducendoli e disciplinandoli coi cri- 
terî della più rigida economia e del massimo rendimento, basandoli 
su delle doti di competenza, di fattività e di volontà, scartando tutti co- 
loro che nell’aeronautica hanno trovato esclusivamente una tranquilla 
occupazione. a 

Il Presidente propone perciò la istituzione di un alto commissariato 
per l'Aeronautica. 
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Contemporaneamente presenta uno schema contenente l'organico di- 
pendente dal commissariato per l'Aeronautica, il piano dei servizi dipen- 
denti dall’ Aeronautica militare, terrestre e marittima, e quello dipendente 
dalla direzione generale dell'Aeronautica civile, e uno schema di bi- 
lancio di esercizio del commissariato dell'Aeronautica in base al pro- 


gramma di 720 apparecchi, alla formazione organica degli stormi e alla. 


costituzione delle due direzioni generali dell’ Aeronautica. 

Da questo schema tisulta che si tratta, in ultima analisi, dì portare 
il bilancio per tutto îl 1923 a 280 milioni, dei quali però fino alla chiu- 
sura del 30 giugno dell'anno în corso non ne occorrono che 42, poiché 
78 milioni restano fortunatamente a disposizione sulle cifre residuate da 
attivi e competenze nei bilanci dell’ Aeronautica di Guerra e Marina del 
1922-23. Il Presidente così conclude: 

Coll’approvazione da parte del Consiglio dei ministri del nuovo 
“ordinamento che ho l'onore di proporre e degli stanziamenti neces- 
sari per l'esecuzione del programma che ho prima esposto, io ritengo 
che l'aviazione italiana, nel più breve volgere di tempo, saprà riportarsi 
a quel punto di efficenza e di progresso in cui la vogliono le necessità 
del paese e che trovano la migliore garanzia nelle gloriose, se pur re- 
centi, tradizioni dell'Aeronautica nazionale, (Sulla relazione del Presi- 
dente si accende una discussione alla quale partecipano î ministri Diaz, 
De Stefani, Thaon di Revel, pecerzoni Cavazzoni, De Capitani. Il Con- 
siglio approva). 

Su proposta del Presidente del Consiglio, si decide che al più presto 
Sarà tenuta una riunione interministeriale alla quale parteciperanno il 
Presidente del’ Consiglio ed î ministri delle Finanze, della Guerra, e 
della Marina per procedere all'armonico coordinamento di tutte le spese 
militari dello Stato. (+) 

Il Consiglio dei ministri, su proposta del Presidente del Consiglio 
e ministro degli Affari Esteri, on. Mussolini, ha approvato i seguenti 
provvedimenti relativi ai servizi dipendenti dal ministero degli 
Estert. (+) 


20% RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


I) Presidente illustra, sulla scorta di una relazione presentata dal 
commissario straordinario delle Ferrovie dello Stato, la necessità di una 
notevole riduzione del personale dell'amministrazione stessa. Il personale 


DI 


delle Ferrovie è in rilevantissima eccedenza sui bisogni dell'azienda. 
ji 
* Tenutasi il 25 gennaio 1923 (ore 14.30-19). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 22, 
26 gennaio 1923, X). 
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Da.154.985 agenti che erano al 30 giugno 1914, si è giunti a 236 mila 
al 30 giugno 1921, a 241 mila nell'agosto 1921, per scendere a 229 mila 
circa al 30 giugno 1922. Oggi la consistenza numerica del personale è 
di 226.325 e la enorme eccedenza di oggi in confronto dell'anteguerra 
non può essere giustificata da ragioni di servizio. Il lavoro che l'ammi- 
nistrazione ferroviaria è stata chiamata a compiere in questi anni, dal 
1920 ad oggi, è stato sensibilmente minore di quello che essa sostenne 
nell’ultimo esercizio dell’anteguerra, e non avrebbe dovuto richiedere 


‘quindi un numero di agenti maggiore di quello che era in servizio 


al 30 giugno 1914. 

La concessione delle otto ore ha, certo, imposto un notevole aumento 
di personale. Le ferrovie austriache, che hanno portato un aumento di 
1300 chilometri di rete, hanno recato, come conseguenza, la necessità di 
aumentare di 5818 gli agenti provenienti dalle cessate amministrazioni 
austriache, ma ciò non legittima l’impressionante aumento di oltre 80 
mila agenti in confronto del 1914, Tanto più se si tiene conto delle 
nostre provvidenze adottate nel frattempo, che avrebbero dovuto ridurre 
il personale (abolizione dei frenatori di centro; abolizione di parte dei 
treni viaggiatori; abolizione della custodia di passaggi a livello; riduzione 
della vigilanza delle linee; manutenzione di lavori affidati a imprese, ecc.). 
Il personale delle Ferrovie è eccedente ai bisogni in modo assoluto; la ‘ 
riduzione è imposta indipendentemente da qualsiasi riforma di servizio 
o di ufficio. Deriva da ciò che la norma contenuta nello schema di 
regio decreto approvato dal Consiglio dei ministri e per la quale il 
numero degli impiegati deve essere ridotto in corrispondenza con il 
numero dei posti che si debbono rendere vacanti per soppressione 0 
riduzione di uffici, non è applicabile alle Ferrovie. Gli uffici ferroviari 
da sopprimere o da ridurre sono pochissimi; cosa indipendente da ciò 
è invece il grandissimo numero degli agenti da dispensare dal servizio. 
A ciò provvede lo schema di regio decreto che si propone e nel quale 
sono conservate tutte le disposizioni dello schema già approvato dal Con- 
siglio dei ministri in quanto siano applicabili al personale ferroviario 
tenuto conto che le varie categorie di tale personale sono regolate da 
speciali e distinte disposizioni nei riguardi del servizio non soltanto; 
ma anche per le particolari esigenze del servizio cui sono obbligate, nei 
riguardi dei limiti per la pensione. La variante sostanziale allo schema 
già deliberato dal Consiglio dei ministri consiste nella facoltà di eso- 
nerare dal servizio il personale, indipendentemente da qualsiasi riforma 
dei servizî ed uffici ed in numero che sarà certo assai maggiore di quello 
dei posti «che si renderanno vacanti in conseguenza delle riforme. 

L'articolo 7, che stabilisce i limiti minimi di servizio per la pensione, 
è in relazione con la disposizione già sancita che fissa in venti anni il 
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limite di servizio per il diritto a pensione degli impiegati di Stato. Te- 
nuto fermo tale limite per quanto riguarda gli agenti volontari, che 
sono da considerare alla stregua di tutti gli altri impiegati di Stato, si 
è dovuto naturalmente abbassarlo per le altre categorie in corrispondenza 
con i limiti di servizio già fissati in via normale per ciascuna di esse pet 
il conseguimento del diritto a pensione. Così per il macchinista, che per 
disposizione generale va in pensione con ventidue anni di servizio, il 
limite è stato proporzionalmente ridotto a quindici anni. Le altre ridu- 
‘zioni sono stabilite proporzionalmente per ogni categoria. I risultati del- 
l'applicazione dello schema di decreto che si sottopone all'esame del 
Consiglio dei ministri non possono essere considerati a sé. Vanno con- 
‘siderati insieme con l’altro provvedimento già presentato al Consiglio 
ed oggi egualmente approvato per la revisione delle assunzioni in ser- 
vizio fatte dopo il 24 maggio 1915. Con tali provvedimenti, è lecito 
presumere che il personale ferroviario potrà essere ridotto entro l'anno 
almeno a 190 mila agenti e forse anche ad una cifra complessiva minore. 
Ma anche soltanto ridotto a 190 mila, la riduzione sarà pur sempre di 
36 mila agenti. Valutando la spesa annua media per agente sulle 
10.500 lire, si verrebbe a realizzare con l’esercizio 1924-'25, quando i 
provvedimenti saranno tutti adottati, un'economia di almeno 375 mi- 
lioni. E ovvio che cifre precise non potrebbero essere fornite oggi, 
nei riguardi della spesa occorrente per il trattamento di quiescenza, 
ma calcolando che a ciascuno dei 36 mila agenti che dovrebbero es- 
sere licenziati entro il 31 dicembre 1923 sia dovuto come indennità 
di quiescenza una media di otto mensilità di stipendio, e quindi una 
media di 7000 lire lorde, l'onere sarebbe per una volta tanto di 
250 milioni in cifra tonda e al lordo da ogni ritenuta. Si può presu- 
mere quindi che già con l'esercizio 1923-24 si realizzerebbe una eco- 
nomia di almeno 70 milioni (poiché le dispense saranno in realtà ef- 
fettuate in massima parte entro il settembre 1923), e che per l'esercizio 
1923-24 l'economia ammonterebbe certo a oltre 375 milioni. Tenuto 
pure conto dell'onere delle pensioni (che sarà minimo in quanto la 
dispensa avrà luogo precedentemente per effetto della revisione e quindi 
pel personale che non ha diritto a pensione), si ritiene che per l'esercizio 
1924-'25 l'economia sarà, per effetto dei provvedimenti in esame, certa- 
mente superiore ai 300 milioni. 

Il provvedimento, quindi, che va integrato come si è Da dalla 
revisione delle assunzioni in servizio fatte dopo il maggio 1915, mentre 
risponde alle direttive precise del Governo e al dovere di sfollare dalle 
amministrazioni il personale dannoso, perché non lavora o comunque 
superfluo, è di evidente utilità per l'Erario. (Segue una discussione alla 
quale partecipano parecchi ministri. Il ministro dei Lavori pubblici ha 
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assicurato îl Consiglio che, coi provvedimenti odierni e con altri diretti 
al passaggio all'industria privata di qualche servizio, come quello delle 
grandi e piccole riparazioni; con la revisione delle tariffe e con altre 
economie, si può contare che nell'esercizio 1923-24 il bilancio delle 
Ferrovie, il cui «deficit» oggi si aggira intorno al miliardo, possa 
avvicinarsi al pareggio. Dopo di che, il Consiglio ha approvato il testo 
del decreto da sottoporsi alla firma reale). (+) 

Il Presidente ‘espone poi al Consiglio le ragioni che impongono la 
revisione di tutte le assunzioni e sistemazioni degli impiegati fatte poste- 
riormente alla dichiarazione di guerra. Il provvedimento mira a correg- 
gere una situazione venutasi formando durante il periodo bellico nel per- 
sonale della pubblica amministrazione. 

Mentre la massa della giovinezza italiana accorreva alle armi per la 
difesa e la grandezza del paese, i servizî pubblici rimanevano sguerniti 
e insufficenti a soddisfare i pubblici bisogni. . 

Necessità, quindi, transitorie determinavano assunzioni affrettate di 
personale non soggetto alle armi e conseguenti sistemazioni in ruolo del 
medesimo, senza le guarentigie normali richieste dalle leggi o regola- 
menti vigenti nel periodo di pace, anteriori cioè al 24 maggio 1915, 
giorno della dichiarazione di guerra; se ciò però si giustificava in rap- 
porto a necessità transitorie, non è ora più ammissibile col ritorno del 
paese nelle sue condizioni normali e col ritorno alla vita ordinaria della 
gioventù vittoriosa. | 

Dai provvedimenti relativi alle assunzioni e sistemazioni accennate 
è derivato un duplice ordine di danni: 

a) uno verso l'amministrazione in rapporto alla qualità del personale 
assunto senza i titoli necessari e senza la selezione del concorso; 

b) l’altro verso la gran massa della gioventù italiana che per essere 
sotto le' armi non poté profittare del diritto riconosciuto dallo Statuto. 
del Regno ad ogni cittadino di adire ai pubblici impieghi dello Stato, 
ricevendo così un danno invece che un premio per avere servito la 
Patria colle armi. E fosse ciò soltanto, ché non fu raro il caso in cui 
il reduce dalla guerra già impiegato dello Stato, trovasse già da altri 
occupato il posto che a lui apparteneva prima. Superiori interessi pub- 
blici e di giustizia consigliano una accurata revisione delle sistemazioni 
in ruolo avvenute nel periodo bellico-e la dispensa dal servizio di tutti 
quegli elementi sforniti dei requisiti riconosciuti indispensabili a ga- 
rantire una prestazione efficace di servizio e la attribuzione delle vacanze 
di risulta a ex combattenti che ne fossero meritevoli. 

Queste le linee generali dello schema di decreto. (I! Consiglio, pie- 
namente consenziente nella relazione del Presidente, ha approvato dopo 
ampio esame il seguente schema di decreto il cui testo era stato compi- 


Ù 


8. - XIX. 
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lato dai ministri della Giustizia, delle Poste, dei Lavori pubblici, delle 

Finanze, dal sottosegretario alla Presidenza e dal commissario straordina- 

rio delle Ferrovie). (+) i 
Il Presidente del Consiglio, on. Mussolini, ha presentato la seguente 


mozione: 2 E 


«Il Consiglio dei ministri decide che dal 1° luglio 1923 abbia a ces- 
sare il regime vincolista per i giornali ed affida ai ministri delle Finanze 
e dell'Industria l’incarico di presentare in tempo utile il relativo schema 
di decreto, tenendo conto anche della situazione del mercato cartario ». 


La mozione, dopo breve discussione, è approvata all'unanimità. 
Dopo di che, il Presidente ha invitato î ministri a dare il giudizio 
sull'opportunità o meno di regolamentare î giochi d'azzardo. (+) 


AGLI OPERAI DEL POLIGRAFICO * 


Mi avevano detto meraviglie di questo vostro stabilimento : confesso 
che la visita non mi ha deluso. Credo che questo sia il primo stabilimento 
d’Italia. Se vi dico che le vostre accoglienze mi hanno commosso, dovete 
credermi perché io ho l'abitudine — è sistema della mia vita — di dire 
sempre e dovunque la verità. Sono commosso per le vostre accoglienze e 
per il discorso magnifico di fede italiana e di sentimento pronunciato 
da un vostro compagno di lavoro; commosso perché io considero i 
tipografi come facenti parte dell’aristocrazia del lavoro. Durante venti 
anni di giornalismo io ho sempre considerato. i tipografi, non come 
dei compagni, ma come dei fratelli. Non ho mai avuto una questione con 
le mie maestranze, ci siamo sempre trovati d'accordo. Anche in questo 
momento in cui io sono lontano dai miei amici tipografi di Milano, essi, 
di quando in quando, mi mandano il loro saluto fraterno e pieno di 
devota simpatia, Mi vanto di essere un figlio di lavoratori, mi vanto di 
avere lavorato con le mie braccia. Ho conosciuto le umili fatiche della 


* A Roma, la mattina del 26 gennaio 1923, Mussolini visita lo stabili- 
mento poligrafico per l'amministrazione della guerra sito fuori Porta San Gio- 
vanni, Terminata la visita, egli sale — assieme ai membri del Governo che lo 
accompagnano e ad alcuni operai — «sopra un palco eretto nel più vasto dei 
laboratori dello Stabilimento ». Ivi gli sono offerti fiori e l'operaio cieco di. 
guerra Mauri gli porge — «a nome di tutti i compagni di lavoro — un ca- 
loroso saluto, annunziandogli che gli avrebbe presentato una pergamena con la 
firma di tutti i 724 operai delle officine. Il discorso è salutato da grandi ap- 
plausi, e il Presidente abbraccia e bacia il Mauri. Subito dopo, accolto da un'in- 
dimenticabile ovazione e da formidabili ‘ eia, eia, alalà!” », Mussolini pronuncia 
il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 23, 27 gennaio 1923, X). . 
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‘gente che lavora. Quando io lavoravo, la giornata era di dodici ore; 


oggi è di otto. Questa vostra conquista è intangibile. Se qualcuno vi dice 
il contrario mentisce sapendo di mentire. (Applausò).. È 

Il Governo che ho l'onore di presiedere, Governo nato da una grande 
rivoluzione che si svilupperà durante tutto il secolo in corso, non intende 
di fare, non può fare, non vuole fare una politica. antioperaia. In primo 
luogo voi siete degli italiani. Io dichiaro che prima di amare i francesi, 
gli inglesi, gli ottentotti, amo gli italiani. Amo cioè coloro che sono 
della mia stessa razza, che parlano la mia stessa lingua, che hanno i 
miei costumi, che hanno la mia medesima storia. Per contro detesto i 
parassiti di tutte le specie e di tutti i colori. Amo gli. operai, che sono 
una parte integrante della vita della nazione. Gli operai, quando non 
siano illusi o mistificati dai falsi pastori di professione, benefattori di 
un ipotetico genere umano, sono ottimi padri di famiglia che amano i 
loro figli, che cercano di vivere una vita tranquilla, che sentono assai 
profondo il senso del dovere e delle civiche responsabilità. 

Vedo sui vostri petti in gran parte i segni del valore, del valore 
italiano. ‘C'è stato un momento, ch'io chiamerò di eclissi, in cui pochi 
osavano di portare sul petto i nastrini che sono la consacrazione di un 
dovere nobilmente compiuto. Oggi questo orgoglio rinasce. 

E logico ed è giusto ed è legittimo che le categorie dei lavoratori ‘ 
si difendano per migliorare le loro condizioni di vita, non solo mate- 
rialmente, ma anche moralmente. Ma per ciò fare, non è necessario di 
inseguire le chimere internazionaliste, per ciò fare non è necessario di 
rinnegare la patria e la nazione, perché è assurdo, prima ancora di 
essere criminoso, rinnegare la propria madre. (Applausi). 

I vostri applausi sono troppo caldi per essere applausi di convenienza 
e di cortesia, Voi sentite che le mie parole entrano nei vostri animi, 
che le mie parole sono l’eco di stati d'animo da voi sentiti da qualche 
tempo. Io vi esorto a continuare a lavorare con assoluta tranquillità e 
con perfetta disciplina. Voi non avete nulla da temere dal mio Governo. 
C'è qualcuno che deve temere i rigori necessari del mio Governo: sono 
degli uomini che evidentemente non si rendono ancora conto di quanto 
è successo in Italia da tre mesi a questa parte. Vi sono per fortuna 
centinaia e migliaia di lavoratori, potrei dire milioni, vi sono, dico, 
enormi masse di lavoratori che cominciano ad accostarsi allo Stato na- 
zionale, che concilia in se stesso gli interessi di tutte le categorie, che 
vuole, fermissimamente vuole, la grandezza della nazione attraverso il 
benessere dei singoli cittadini e la loro liberazione soprattutto dai mi- 
stificatori che hanno fatto lauti profitti sul vostro sudore e qualche 
volta anche sul vostro sangue. (Applausi vivissimi). 

Detto. ciò io abbraccio ancora una volta il cieco di guerra che mi 
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ha portato il vostro saluto e in lui abbraccio tutti voi, combattenti e 
operai, e abbraccio tutti i combattenti e produttori d’Italia che stanno 
marciando risolutamente verso quel grandioso avvenire che non può 
mancare ad una nazione di quaranta milioni di uomini decisi a con- 
quistarsi il loro legittimo posto nel mondo. (Applausi vivissimi e pro- 
lungati. La fine del discorso del Presidente fu accolta da una lunga, 


calorosa ovazione. L'on. Mussolini lasciava lo stabilimento fra le accla-. 


mazioni degli operai e della folla che si assiepava all’uscità). 


TEMPO SECONDO 


| La rivoluzione fascista è già entrata nel suo secondo tempo. Nel” 


primo le forze nuove si sono sostituite alle vecchie nel possesso della 
‘macchina statale. Ciò doveva essere necessariamente un atto improvviso 
e violento. I vecchi macchinisti sembrano assai lontani nel tempo, se 
non nello spazio. Ognuno sente che l’epoca dei Giolitti, dei Nitti, dei 
Bonomi, dei Salandra, degli Orlando e minori dèi dell'Olimpo parla- 
mentare, è finita, C'è stata fra l'ottobre e il novembre una gigantesca 
messa in liquidazione: di uomini, di metodi, di dottrine. 

Ciò appartiene ormai al regno dell’irrevocabile. Colle vecchie carte 
| non si gioca più. Servivano, hanno servito: oggi nessuno azzarda più 
di raccattarle. Uomini nuovi, dunque, al volante della macchina. Ma 
la macchina' è frusta. Due mesi di governo sono ampiamente bastati 
per convincersene. La quantità di lavoro arretrato è enorme. Gli uomini 
di governo, creature e vittime al tempo stesso —-in un gioco diven- 
tato rapido e banale come un cinematografo — delle mutevoli situa- 


zioni parlamentari, non avevano tempo e volontà di agire. Il loro non. 


era un governo, ma un passaggio. Non risolvevano i problemi, li rin- 
viavano. Non assumevano personali e dirette responsabilità: ma dila- 
tavano, queste, all'infinito. La burocrazia, da esecutrice, diventava arbi- 
tra, in quanto essa sola rappresentava un principio di stabilità nella 
mutazione continua. Una politica presuppone anche il tempo per ela- 
borarla, per condurla a termine, per garantirla. I ministri del vecchio 
regime non avevano questo tempo. Essi trascuravano la macchina dello 
Stato, poiché non erano mai sicuri di arrivare, in qualsiasi cosa, a una 
conclusione o a una mèta. Davanti a questa situazione, si potevano 
. scegliere due metodi: il russo ed il latino. La rivoluzione di Mosca, 
sostituite anche con la morte fisica le persone, si è gettata sulla mac- 
china e l’ha frantumata in mille pezzi. Il pendolo è stato proiettato 
all'altro punto estremo. Errore. Ora torna indietro. La rivoluzione fa- 
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scista non demolisce tutta intera e tutta in una volta quella delicata 
e complessa macchina che è l'amministrazione di un grande Stato: 
procede per gradi, per pezzi. Così accade che Mosca ritorna, mentre 
Roma si allontana — con inesorabile regolarità — dal punto di par- 
tenza. La rivoluzione fascista può prendere a suo motto: «nulla dies 
sine linea». Questo processo logico e sicuro sgomenta, più dell'altro, 
gli avversarî della rivoluzione fascista. Manca la possibilità di specu- 
lare sulle « esagerazioni » del nuovo regime. Mosca dà l'idea di un 
terribile salto innanzi con conseguente rottura del collo. Roma dà l'idea 
di una marcia di quadrate legioni. Mosca si involve, Roma si sviluppa. 
Non v'è dubbio che il secondo tempo della nostra rivoluzione è straor- 
dinariamente difficile e straordinariamente importante. Il secondo tempo 
decide il destino della Rivoluzione. La linea da seguire sta fra i mi- 
soneismi di chi si spaventa di talune innovazioni e le anticipazioni 
di coloro ai quali sembra — e non è — di segnare il passo. 

I tremori della vecchiaia, insomma, e le impazienze della giovi. 
nezza. Il secondo tempo deve armonizzare il vecchio col nuovo: ciò 
che di sacro e di forte sta nel passato, ciò che di sacro e di forte ci 
reca nel suo inesauribile grembo, l'avvenire. 

= MUSSOLINI 

Da Gerarchia (XVIII, 20), gennaio 1923, II. 


21* RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


In principio di seduta il Presidente ha fatto al Consiglio impor- 
tanti dichiarazioni în tema di politica estera, 

In tema di politica estera la situazione, per quanto riguarda l’Ita- 
lia, non può dirsi notevolmente cambiata dall’ultima riunione del Con- 
siglio dei ministri ad oggi: la resistenza tedesca sul terreno economico 
ha provocato un aggravamento delle misure di ordine militare e po- 
litico da parte della Francia e del Belgio, alle quali l’Italia, in coe- 
renza con la sua linea di condotta, è rimasta completamente estranea. 

Non si sono verificate finora le complicazioni temute e che si po- 
tevano temere: nel duello serrato che si combatte nella Ruhr non sono 
entrati altri fattori. La Russia non ha modificato il suo atteggiamento 
come Stato, pur continuando il partito dominante a dare una clamo- 
.rosa e verbale solidarietà al proletariato tedesco; la grave inquietudine 
che si era diffusa nelle potenze della Piccola Intesa va diminuendo; 


* Tenutasi il 1° febbraio 1923 (ore 14.30-19). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 28, 
2 febbraio 1923, X). ” 
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‘le voci di progetti più o meno attendibili, forse allo scopo di recare 
complicazioni che erano attribuite all'uno od all’altro Stato, di ripetere 
sul territorio ungherese quello che la Francia ha fatto nella Ruhr, hanno 
offerto l'occasione all'Italia di chiarire e riaffermare il suo atteggiamento 
contrario ad ogni gesto che possa allargare il conflitto su altri scacchieri 
o dare occasione per attentare alla validità dei trattati di pace conclusi. 

La situazione dal punto di vista carbonifero nella Ruhr è stata se- 
guita attentamente dal Governo italiano, anche soprattutto per le sue 
ripercussioni. Posso dire che tutte le misure all'interno (riduzione dei 
treni), quelle preventive all’estero (contratti per nuovi rifornimenti) 
sono state tempestivamente e diligentemente condotte, perché, qualun- 
que cosa accada, non si debba avere come conseguenza una paralisi della 
nostra attività industriale e delle nostre comunicazioni. 
| Sempre a proposito di rifornimento di materie prime, ho il pia- 
cere dî comunicare al Consiglio che il Governo italiano è riuscito a 
concludere un buon accordo col Governo polacco per i petroli. 

Le più gravi ripercussioni si sono avute, come già ebbi occasione 
di dire la volta scorsa, nello sviluppo della conferenza di Losanna, 
la quale è giunta ormai alla sua fase conclusiva. La delegazione ita- 
liana ha compiuto colà ai fini della pace nell’Estremo Oriente, un'opera 
altamente meritoria e se la conferenza, che sta forse per aggiornatsi, 
non condurrà ad una rottura definitiva, lo si deve in gran parte al- 
l’opera della delegazione italiana. 

Il Governo, che non è stato fra gli vltimi. a riconoscere quelli 
che sono i legittimi diritti della Turchia, pensa oggi che essa non ser- 
virebbe ai suoi interessi irrigidendosi in una posizione di intransigenza 
assoluta: può darsi che la Turchia non abbia realizzato il programma 
massimo che era stato formulato dalla grande assemblea nazionale di 
Angora, ma non si può negare che gran parte di quel programma è 
stato tradotto in realtà dal momento che i turchi da Angora sono tor- 
nati non solo a Smirne, ma a Costantinopoli e ad Adrianopoli ed hanno 
vinto la loro battaglia, si può dire, su questioni della più alta im- 
portanza, come il regime degli Stretti e quello delle capitolazioni. Nel 
complesso, pur continuando ad essere la situazione generale assai cri- 
tica, qualche spiraglio di luce si intravede. L'azione del Governo ita- 
liano è orientata decisamente verso una politica di pace generale. 

Per la questione di Memel, il Governo ha svolto azione modera- 
trice ispirata ai principî di equità e di giustizia. Non si può fare a 
meno di riconoscere-i diritti e gli interessi della Lituania su quel porto, 
ma non può essere ammesso che il Governo lituano si sostituisca alle 
Potenze alleate nel deciderne le sorti. Siamo stati dunque solidali coi 
nostri Alleati nelle misure per fronteggiare la situazione colà; ci siamo 
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d’altra parte efficacemente adoperati per limitarle al minimo necessa- 
rio, evitando che fossero di natura tale da provocare complicazioni 
maggiori. 

Il Presidente annunzia poi che il 26 gennaio è stato firmato a Zu- 
rigo il nuovo accordo commerciale tra l’Italia ela Svizzera, la cui ne- 
goziazione era cominciata alla fine di ottobre dello scorso anno. Il 
nuovo accordo commerciale, che entrerà in vigore il 20 febbraio cor- 
rente, ha la durata di un anno, ma può essere prorogato, salvo di- 
sdetta da darsi sei mesi prima. È probabile che questo accordo regolerà 
per un tempo abbastanza lungo le importanti relazioni commerciali 
tra i due paesi. 

Dal punto di vista italiano l'accordo ha una grande importanza, 
perché ci assicura un mercato che ha sempre costituito uno dei princi- 
pali sbocchi dei nostri prodotti agrari ed alimentari e che è venuto 
assumendo uno speciale valore dopo che, per le gravi condizioni eco- 
nomiche in cui si trovano alcuni paesi dell'Europa centrale, il collo- 
camento di quei prodotti su quei mercati è diventato più scarso e difficile. 

Le riduzioni di dazio, concesse dalla Svizzera a favore dei prodotti 
italiani, non sono numerose; ma occorre riconoscere che l'accordo testé 
concluso si palesa particolarmente vantaggioso per la nostra agricoltura 
e per le principali industrie alimentari, inquantoché talune delle più 
forti riduzioni sulle principali categorie di macchine agrarie, e sulla 
calciocianamide, che è uno dei concimi più largamente usati, tendono 
ad influire favorevolmente sul perfezionamento e sullo sviluppo della 
nostra produzione agraria. 

Quanto alle concessioni che l'Italia ha fatto alla Svizzera esse sono 
indubbiamente notevoli, sia per il numero, sia per l'entità. Talune ri- 
duzioni però, non solo non possono essere dannose, ma sono destinate 
a migliorare la condizione di alcune importanti industrie italiane; tali 
sono ad esempio le riduzioni di dazio sulle macchine per la filatura e 
per la tessitura, per il ricamo e l'esenzione concessa su alcune qualità 
di colori. 

L'accordo commerciale testé stipulato con la Svizzera. rappresenta 
uno sforzo di conciliazione fra gli interessi agricoli e quelli indu- 
striali, costituisce la miglior prova della solidarietà che lega le due 
branche della produzione nazionale e rientra nel quadro di quella atti- 
vità politica ed economica che il Governo intende sempre maggior- 
mente sviluppare, per fortificare, attraverso i legami della economia, 
i vincoli di amicizia e di pace fra i popoli, specie, come nel caso della 
Svizzera e dell'Italia, dove non esistono antitesi, ma rapporti di buon 
vicinato. (Alle comunicazioni del Presidente segue un’ampia discus- 
sione cui partecipano î ministri Thaon di Revel, Cavazzoni, De Capi 
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tani e Rossi. Alla fine il Consiglio approva all'unanimità le direttive 


seguite dal Presidente în politica estera). 
Il Presidente passa poi a riassumere la situazione politica all'interno. 
Nella politica interna i tre fatti più importanti di questi ultimi 
giorni sono: il pacifico trapasso dal regime vincolistico a quello’ li- 


beralista in materia di abitazione, lo scioglimento di tutte le squadre . 


armate dei diversi partiti politici, il contatto tra Governo e Partito 
della Democrazia Sociale, Partito Liberale e Nazionalista. 

Il Governo fascista ha potuto superare senza eccessive scosse le 
conseguenze di una misura che in altri tempi avrebbe potuto deter- 
minare serie complicazioni di ordine sociale. Dalle notizie finora per- 


venute dalle prefetture del Regno risulta che per il nuovo regime. 


degli affitti, in applicazione del decreto legge 7 gennaio p.p., è stato 
raggiunto il completo accordo tra le rappresentanze dei proprietari di 
case e degli inquilini nelle seguenti provincie: Alessandria, Ancona, 
Avellino, Bari, Benevento, Bologna, Brescia, Catanzaro, Chieti, Como, 
Cremona, Cuneo, Genova, Lecce, Livorno, Lucca, Mantova, Modena, 
Napoli, Novara, Padova, Palermo, Parma, Pavia, Perugia, Piacenza, 
Ravenna, Reggio Emilia, Rovigo, Siena, Teramo, Torino, Verona, Vi- 
cenza. In taluni centri, come Milano e Pisa, pur non essendosi pre- 
cisata la misura degli aumenti si sono costituite commissioni rionali 
miste di conciliazione tra inquilini e proprietari, con impegno di que- 
sti ultimi alla moderazione; a Roma due numerose associazioni fra 
proprietari hanno stabilito percentuali di aumenti per le minori cate- 
gorie e, dalle notizie avute, i concordati finora conclusi direttamente tra 
le parti interessate si aggirerebbero intorno all’ottanta per cento dei casi. 

‘ In molte provincie l'accordo è dovuto alla iniziativa delle locali se- 
zioni dei Fasci, le quali sono riuscite a superare non poche né lievi 
difficoltà e continuano altrove la loro azione conciliativa degli opposti 
interessi, In molte delle provincie sopra indicate l'accordo si è otte- 
nuto nel capoluogo, ma, come le autorità locali hanno riferito, i centri 
minori ne seguiranno certamente l'esempio. 

Nelle convenzioni delle percentuali di aumento, si è tenuto conto, 
quasi dovunque, della condizione di determinate categorie di inqui- 
lini, come invalidi e vedove di guerra, impiegati, pensionati, operai, ecc., 
in conformità dei criterî ai quali si è ispirata la disposizione contenuta 
nell'articolo 8 del decreto legge. 

Nelle altre provincie le trattative per l'accordo sono in corso pre- 
valendo dovunque la tendenza conciliativa e tutto fa ritenere che la 
convinzione generale della necessità della maggiore moderazione varrà 
ad attenuare ed eliminare le inevitabili difficoltà della prima applica- 
zione del principio del graduale ritorno alla libera contrattazione e del- 
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l'abbandono dei prezzi politici, principio reclamato dalle insopprimi- 
bili leggi della economia ed il cui rispetto soltanto può avviare il com- 
plesso problema alla sua normale soluzione. Noe 

Ossequienti agli ordini del Governo, tutte le formazioni militari 
di partito si sono sciolte: i fascisti, i nazionalisti, i liberali, gli arditi 
ed i combattenti hanno tutti, nel termine prescritto, ottemperato agli 
ordini del Governo fascista, il quale in tre mesi ha ridonato allo Stato 
le sue funzioni ed i mezzi per esercitarle. 

È altamente lodevole il senso di responsabilità civica con cui i 
giovani inquadrati in questi aggruppamenti nazionali hanno compreso 
che bisognava obbedire alla superiore necessità dello Stato. Ciò significa 
che lo Stato ritorna alla sua piena efficenza, mentre l'unificazione delle 
forze di Polizia e la loro selezione gioverà a frenare le manifestazioni 
antisociali della delinquenza comune. i | 

L'Esercito e la Marina non saranno distolti dal loro compito pre- 
cipuo che è quello di preparare e di prepararsi alla salda difesa del- 
l'interesse della nazione, perché il regime, dal punto di vista politico, 
sarà validamente difeso dalla Milizia per la Sicurezza Nazionale, che sta 
formandosi in tutta Italia numerosa, potentemente inquadrata e con 
un altissimo spirito di disciplina. . i 

Terzo elemento della politica interna: i contatti del Governo col 
Partito della Democrazia Sociale, col Partito Liberale, coi nazionalisti 
e, già precedentemente, col Partito Popolare. Con questi contatti, il Go- 
verno dimostra chiaramente che egli tende a governare non attraverso 
la violenza, ma, se è possibile, e in quanto è desiderabile, attraverso il 
consenso dei cittadini, Naturalmente il Governo stesso accantona e pre- 
para le forze necessarie della Milizia per la Sicurezza Nazionale per 
avere oltre i consensi anche la forza: ragione per cui le piccole ma- 
novre più o meno clandestine sono destinate a cadere nel più clamo- 
roso ridicolo di fronte alla forza compatta del fascismo, non soltanto 
politica, ma militare e di fronte alla adesione quasi unanime affermata 
al Governo dalla parte più sana della popolazione italiana che non 
chiede che di lavorare tranquillamente e nell’ordine. 

I prossimi lavori della Camera, che saranno dedicati a grandi que- 
stioni internazionali, permetteranno ai deputati di mostrare la loro com- 
petenza a trattare le materie difficili della politica estera. 

Per la riapertura del Parlamento entrerà in servizio ufficiale una 
legione romana della Milizia Nazionale che assumerà la tutela dell'ordine 
pubblico all’esterno di Montecitorio e di palazzo Madama. (Le comw- 
nicazioni del Presidente, dopo breve discussione, sono approvate al- 
l’unanimità). i l 

Contro il gioco d'azzardo, su’ proposta del Presidente, il Consi 
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glio dà incarico al Guardasigilli di presentare al più presto all'appro- 
vazione del Parlamento un disegno di legge per rendere più severe e 


praticamente ovunque e comunque applicabili le sanzioni penali contro 


| i detentori di case da gioco e dî giocatori d'azzardo. (+) 
Infine, su proposta del Presidente, il Consiglio dei ministri, acco- 


gliendo un voto dell’'Associazione nazionale mutilati e invalidi di guerra, 


ha deliberato che il 24 maggio di ogni anno venga considerata festa 
nazionale, senza però sospensione di lavoro nei pubblici uffici, nelle 
scuole e nelle aziende private, Le manifestazioni commemorative della 
storica data cominceranno a giornata di lavoro ultimata *. 


AGLI ARDITI ** 


Il Presidente ha vivamente gradito l'omaggio ed ha esaminato at- 
tentamente il filo e la punta del pugnale, compiacendosi del signifi 
cato della cerimonia. Egli ha poi detto che la nomina a caporale lo 
onorava e lo lusingava. 

Io conto sui combattenti — 4a po? proseguito — e quindi sui mi- 
gliori combattenti che sono stati gli arditi. Sono sicuro che quasi tutti 
farete parte di quella Milizia Volontaria per la Sicurezza Nazionale, che 
ha già nel suo titolo il suo scopo. Noi abbiamo bisogno che l'Esercito 
si prepari alla difesa della nazione, perché questo è il suo compito; 
abbiamo bisogno delle forze di polizia per difenderci dai malviventi, 
perché questo è il loro compito. 

II Governo fascista ha bisogno anche di duecentomila moschetti 
per tenere a posto tutte le canaglie. Spero, quindi, di vedervi alla testa 
delle legioni fasciste, che sono riserve magnifiche di coraggio, di forza 
e di fede, sulle quali non soltanto il Governo ma l’intera nazione può 
sicuramente contare. Vi ringrazio e vi prego di considerarmi come 
capo del Governo un ardito che non si ferma dinanzi a nessun osta- 


* Nella 22% riunione, tenutasi il 2 febbraio 1923 (ore 15-18), il Con- 
. siglio dei ministri approverà «numerosi provvedimenti proposti dal Presidente 
del Consiglio e ministro dell'Interno, diretti alla semplificazione dei servizî nel- 
l'amministrazione cui è preposto ». Nella stessa riunione, Mussolini parteciperà 
‘alla discussione del problema dei petrolî. (Da Il Popolo d'Italia, N. 29, 3 feb- 
braio 1923, X}). 


#* A Roma, nel salone della Vittoria di palazzo Chigi, il pomeriggio del 
3 febbraio 1923, Mussolini riceve una rappresentanza della Federazione arditi 
d’Italia, che gli consegna i galloni di caporale degli arditi. Alla rappresentanza, 
il Presidente del Consiglio rivolge il discorso qui riportato in riassunto, (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 30, 4 febbraio 1923, X). 
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colo, ma li abbatte tutti se è necessario e quando ciò sia ‘richiesto dal 
supremo interesse della Patria. (Un triplice « alalà! » ha salutato le 
parole del Presidente, che, prima di congedare la commissione, ha stretto 
la mano a tutti i componenti che hanno lasciato visibilmente commossi 
il grande salone della Vittoria). 


23* RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Al principio della seduta, il Presidente ha informato il Consiglio 
sugli ultimi avvenimenti di politica interna ed estera. (+) a 

Il Presidente, date le condizioni dell’Erario, propone di ridurre 4 
lire cinquantamila il concorso del Governo per Padova e Torino, e di 
non pagare somma alcuna a Milano, che ha troppe energie finanziarie 
per abbisognare del denaro dello Stato. L'on. Mussolini ha proposo di 
dare congruo sussidio a tempo opportuno per la prima biennale d arte 
decorativa che si terrà a Monza nella villa reale. (Il Consiglio ap- 
prova). (+) È 

Su proposta del Presidente del Consiglio, allo scopo di apprestare al 
Comitato olimpico nazionale i mezzi indispensabili per preparare la gio- 
ventà a partecipare degnamente alle nuove olimpiadi, che dovranno svol. 
gersi all’estero, il Consiglio ha stabilito di erogare un contributo straor- 
dinario di centomila lire al predetto Comitato. 


CINQUE COMUNICAZIONI ** 


- Ho'l'onore di annunziare alla Camera che le Loro Maestà il re e 
la regina d’Italia sono state liete di accordare ieri 5 febbraio il loro 
consenso al fidanzamento della loro figlia primogenita principessa Jolanda 
col conte Carlo Calvi di Bergolo, capitano di cavalleria, bombardiere 
in guerra, decorato e ferito. (I/ Presidente, î ministri e î deputati sot- 
gono in piedi. Applausi generali e prolungati). i 

Mi onoro annunziare alla Camera che Sua Maestà il re, con decreti 
del 21 dicembre scorso, accettò le dimissioni rassegnate dal compianto 





* Tenutasi il 5 febbraio 1923 (ore 14.30-20.30). (Da Il Popolo d'Italia, 
Nn. 31, 32, 6, 7 febbraio 1923, X). 


** Fatte alla Camera dei deputati, nella tornata del 6 febbraio 1923 (ore 
15-19.20). Ripetute al Senato, nella tornata dell'8 febbraio 1923 (ore 15.15-16.45). 
(Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Sessione cit. Legisla- 
tura cit. Discussioni, Volume IX, pag. 8733). 
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onorevole professor Vincenzo Tangorra, dalla carica di ministro segre- 
tario di Stato pel Tesoro, dando incarico all’onorevole professor Alberto 
De Stefani, ministro segretario di Stato per le Finanze, di reggere, per 
interim, il ministero del Tesoro. i 

Con successivo decreto reale del 31 scorso dicembre, il ministero 
del Tesoro è stato soppresso, e le attribuzioni ad esso spettanti sono 
state trasferite al ministero delle Finanze, al quale sono stati assegnati 
due sottosegretariati di Stato oltre quello delle Pensioni di guerra e 
l'Assistenza ‘militare. 

Con regio decreto pure del 31 dicembre, il Consiglio d’ammini- 
strazione delle Ferrovie dello Stato è stato sciolto e le attribuzioni ad 
esso spettanti sono state affidate ad un commissario straordinario no- 


minato nella persona dell'onorevole dottor Edoardo Torre, deputato al 


Parlamento. 


i Con regio decreto del 25 scorso gennaio è stato istitutito il com- 
missariato per l'Aeronautica e con decreto di pari data Sua Maestà 
il re mi ha nominato commissario per l'Aeronautica e vicecommissario 
ha nominato Sua Eccellenza l'onorevole Aldo Finzi, sottosegretario di 

| Stato per l'Interno. : 


VINCENZO TANGORRA * 


i Il Governo si associa alle voci di compianto che in commemora- 
zione del ministro Tangorra si sono levate dai diversi settori della 
Camera. 

Tutti gli oratori che mi hanno preceduto, hanno unanimamente ri- 
levato le alte qualità politiche e civili, nonché scientifiche, del com- 
pianto ministro del Tesoro. 
Quando ebbi l’incarico di comporre il nuovo Governo, e feci, e 

volli fare un Governo di coalizione, quindi a base nazionale pensai 

a lui come un alacre e fedele collaboratore. Né, nelle poche settimane, 
in cui egli tenne quel ministero, ebbi occasione mai di dubitare della 
bontà della mia scelta, 

Egli si era proposto di avviare rapidamente il bilancio al pareggio 
e di realizzare una politica di severe economie in tutti i campi del- 
l'amministrazione dello Stato, E certamente egli avrebbe tenuto fede 


l * Discorso pronunciato alla Camera dei deputati, nella tornata del 6 feb- 
braio 1923, in commemorazione di Vincenzo Tangorra (8 dicembre 1886-21 di- 


cembre 1922). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Ses- - 


sione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume IX, pagg. 8738-8739). 
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a questo programma, sé la morte non lo avesse improvvisamente sot- 
tratto al compimento di quel dovere che egli aveva accettato con alto 
spirito di civismo e con senso di perfetta solidarietà con le direttive 
politiche del mio Governo. . 

Ministro del Tesoro, egli viveva in uno dei quartieri più popolari 
di Roma; la sua casa, priva di lusso, austeramente cristiana, documen- 
tava la sua dirittura morale e la sua squisita probità di cittadino, di 
professore e di ministro. Può, quindi, dirsi che la sua vita sia stata 
esempio. 

Forse la passione e la diligenza, con la quale si era accinto all’arduo 
compito della restaurazione delle finanze dello Stato, indebolirono la 
sua fibra e precipitarono il tristo evento. 

Il Governo saluta il ministro Tangorra, come si salutano i citta- 
dini che hanno compiuto per tutta la vita un duro, nobile, necessario 


dovere. (Vivi applausi). 


PER LA RATIFICA 
DELLE CONVENZIONI DI WASHINGTON * 


Non credo che valga la pena di imbarcarsi in una discussione di 
ordine generale, affrontare cioè, il problema della bontà o della mal- 
vagità degli uomini: sapere se quella del 1914 fu l’ultima o proba- 
bilmente la penultima guerra. Tutto ciò condurrebbe la discussione nei 
giardini dell'accademia. 

Riportiamoci invece, più praticamente e più conclusivamente, al di- 
segno di legge che io ho presentato alla vostra ratifica. 

Questa convenzione è stata conclusa esattamente un anno fa. 

Il ritardo’ dell'Italia nella ratifica ha avuto già ripercussioni ambi- 
gue, incerte, e si può dire sfavorevoli in tutto il mondo anglosassone. 
Si capisce, per motivi egoistici; ma questa è la realtà che deve stare 
innanzi ai nostri occhi. 

La conferenza di Washington ha avuto il destino di tutte le con- 


+ Alla Camera dei deputati, nella tornata del 6 febbraio 1923, si inizia la 
discussione generale del disegno di legge: « approvazione del trattato relativo 
alla limitazione dell’armamento navale, concluso fra l'Italia ed altri Stati a 
Washington il 6 febbraio 1922 ». Parlano, nell'ordine, i deputati Corso Bovio, 
Giuseppe Canepa (interrotto da Mussolini per tre volte), Francesco Giunta 
(interrotto da Mussolini per una volta), Mario Cingolani e il ministro Paolo 
Thaon Di Revel. Indi il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui ri- 
portato. (Dagli Atti del Parlamento italiano, Camera dei deputati. Sessione cit. 
Legislatura cit. Discussioni. Volume IX, pagg. 8752-8766). 
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ferenze: si è aperta con delle grandi speranze; il coro dei giornalisti, 
venuti da tutte le parti del mondo, ha sviolinato all'infinito, Si è fatta 
balenare la possibilità della pace perpetua. Poi i risultati concreti hanno 
deluso questa speranza. | cs 

Io confesso che non credo alla pace perpetua; penso che nemmeno 
Kant ci credesse: aveva preso per titolo del suo libro il titolo di una 
insegna d’osteria, e l'insegna era un cimitero. Si capisce che nei cimi- 
teri è la pace perpetua; ma tra i popoli, nonostante le predicazioni, 
nonostante gli idealismi, rispettabili, ci sono dei dati di fatto che si 
chiamano razza, che si chiamano sviluppo, che si chiamano grandezza 
e decadenza dei popoli, e che conducono 2 dei contrasti, i quali spesso 
si risolvono attraverso la forza delle armi. 

Non è il caso di valutare ai fini della pace queste convenzioni. 
Queste convenzioni rappresentano un respiro, un sollievo. 

Che gli uni l’abbiano avuto, questo sollievo, o lo abbiano chiesto 
per egoismo, che gli altri lo abbiano fatto per idealismo, non è qui 
il caso di indagare. In generale non si arriva mai ad indagare suffi- 
centemente il motivo recondito delle azioni umane, sieno individuali 
o di popoli. 

Ad ogni modo dichiaro che l’Italia ha fatto benissimo ad aderire 
a questa convenzione, perché, non aderendo a questa convenzione, sa- 
rebbe apparsa in faccia a tutto il mondo come una nazione avven- 
turosa e guerrafondaia, quale non può essere pel nostro temperamento 
né pei nostri obiettivi. (Approvazioni). 

Ancora il fatto che il Governo fascista chieda alla Camera questa 
ratifica, caratterizza nelle sue linee generali la politica estera del fascismo. 


(Applausi. Commenti). i 


PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE * 


Ho l'onore di presentare alla Camera i seguenti disegni di legge: 


Approvazione degli accordi e convenzioni firmati in Roma il 23 
ottobre 1922 fra il Regno d'Italia e il Regno dei serbi croati e sloveni 
per la esecuzione del trattato di Rapallo del 12 novembre 1920 (chiedo 
che la Camera voglia dichiararne l'urgenza); 

conversione in legge dei regi decreti legge 31 agosto 1921, nu- 


* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 6 febbraio 
1923. (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Sessione cit. Le- 
gislatura cit. Discussioni. Volume IX, pag. 8749). 
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mero 1269; 19 gennaio 1922, numero 28; 17 ottobre 1922, numero 
1353, riguardanti la sistemazione amministrativa delle nuove provincie; 

conversione in legge del regio decreto legge 23 ottobre 1922, 
numero 1354, col quale il giorno 4 novembre, anniversario della nostra 
vittoria, è dichiarato festa nazionale e considerato festivo a tutti gli ef- 
fetti civili; i 

conversione in legge del regio decreto legge 11 gennaio 1923, 
numero 30, col quale viene assegnata alla signora Lidia Bugliovaz di 
Pietro, vedova del soldato Francesco Rismondo da Spalato, morto in 
guerra, una pensione straordinaria annua in aggiunta della pensione 
privilegiata di guerra già assegnatale; 

._ conversione in legge del regio decreto 16 novembre 1922, nu- 
mero 1639, che proroga le disposizioni dell'articolo 29 della legge 
4 aprile 1912, numero 305, contenente provvedimenti per l'esercizio 
delle assicurazioni della vita; io: 

conversione in legge del regio decreto 7 novembre 1920, numero 
1667, che costituisce in ente autonomo la scuola superiore di commercio 
di fondazione Revoltella in Trieste; 

conversione in legge del regio decreto 17 febbraio 1921, nu- 
mero 327, che estende alle nuove provincie le disposizioni vigenti nel 
Regno per le case popolari ed economiche e per l'industria edilizia. 


PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE * 


Ho l'onore di presentare alla Camera i seguenti disegni di legge: 


| conversione in legge dei regi decreti legge 23 ottobre 1922, nu- 
meri 1380 e 1385, concernenti rispettivamente gli assegni delle LL. EE. 
il generale d'esercito Armando Diaz e l'ammiraglio Paolo Thaon di 
Revel; 
conversione in legge del regio decreto 21 dicembre 1922, nu- 
mero 1654, concernente modificazioni agli articoli 62 (comma terzo) 
e 63 (comma settimo e nono) del testo unico della legge comunale 
e provinciale, approvato con regio decreto 4 febbraio 1915, nume- 
ro 148 **, 


* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 7 feb- 
braio 1923 (ore 15-19.10). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei de- 


. putati, Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume IX, pag. 8807). 


** Poco dopo, Mussolini dice: « A nome del Governo mi associo agli auguri 
che la Camera rivolge al suo Presidente [ad Enrico De Nicola per la salute 
della madrel. Per quanto ha esposto l'attuale Presidente [Filippo Meda], il 
Governo naturalmente si rimette all'Assemblea». Inoltre dichiara: « Dichiaro 
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PRESENTAZIONE DI UN DECRETO REALE 
E DI UN DISEGNO DI LEGGE* 


N 


Mi onoro di presentare alla Camera il decreto reale con cui si auto- 
rizza il ritiro del disegno di legge riguardante provvedimenti per gli 
ufficiali esonerati durante la guerra, . 

Mi onoro altresì di presentare alla Camera un ‘disegno di legge por- 
tante modificazioni alla legge di pubblica sicurezza 30 giugno 1889 e 
riguardante l’impiego di gas tossici e la disciplina dell'uso dei gas stessi. 


LA NUOVA POLITICA ESTERA ** 


Con l'approvazione degli accordi di Santa Margherita si chiude quella 
che si potrebbe chiamare la settimana di politica estera del Parlamento 
italiano; settimana che si potrebbe chiamare anche pacifica perché si 


è cominciato con la ratifica, delle convenzioni di Washington, che rap- 


presentano una sosta nei grandi armamenti navali e si finisce con l’ap- 
provazione degli accordi di Santa Margherita, conseguenza del già ra- 
tificato ed in massima parte eseguito trattato di Rapallo. 

Chiudendo questa settimana di lavoro,.mi permetto di constatare che 
la Camera ha fatto del buon lavoro e che in questa sessione ha rial- 


che non trovo né necessaria né utile una discussione sulla mozione Tin merito 
alla politica del Governo] che l'on. Lazzari vorrebbe infliggere alla Camera. 
Non ho niente da dire, perché i provvedimenti del Governo mi dispensano dai 
discorsi. Mi oppongo quindi alla discussione della mozione dell'on. Lazzari ». 
(Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Sessione cit. Legisla- 
tura cit. Discussioni. Volume IX, pagg. 8814, 8841). 


* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 9 feb 
braio 1923 (ore 15-20). (Dagli At del Parlamento italiano. Camera dei depu- 
tati, Sessione cit, Legislatura cit. Discussioni. Volume IX, pag. 8903). 


#* AHa Camera dei deputati, nella seconda tornata del 10 febbraio 1923 (ore 
15-21.5), si inizia la discussione generale del disegno di legge: « approvazione 
degli accordi e convenzioni firmati in Roma il 23 ottobre 1922 fra il Regno 
d'Italia e il Regno dei serbi, croati e sloveni per la esecuzione del trattato di 
Rapallo del 12 novembre 1920 ». Parlano, nell'ordine, i deputati Eugenio Chiesa 
(interrotto da Mussolini per quattordici volte), Arnaldo Lucci (interrotto da 
Mussolini per ventun volte), Edoardo Piva, Francesco Giunta (interrotto da Mus- 
solini per una volta), Giovanni Persico, Alessandro Dudan (interrotto da Musso- 
lini per cinque volte), Folco Tosti di Valminuta, Indi il Presidente del Consiglio 
pronuncia il discorso qui riportato. (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera 
dei deputati, Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume IX, pagg. 8968- 
8998). i 
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zato indubbiamente di qualche punto il suo prestigio di fronte al paese. 


— (Commenti). 


Sono grandi le questioni sulle quali si è intrattenuta la Camera, 
non già trattatelli o leggine inconcludenti, come taluno ha detto. 

Mi sono rifiutato d'imbarcarmi, come si tentava di fare dalla si- 
nistra, in una delle solite discussioni di indole generale che non con- 
cludono nulla. Finché starò io a questo banco, la Camera non si tra- 
muterà in un comizio. Non c'è niente da discutere in materia di po- 
litica interna : quello che accade, accade per mia precisa e diretta volontà 
e dietro miei ordini tassativi, dei quali assumo naturalmente piena e per- 
sonale responsabilità. (Commentò). 

E inutile quindi battere sui funzionarî delle singole amministra 
zioni: gli ordini sono miei. Non mi importa di sapere se esista un 
complotto nel senso che si dava a questa parola: ciò sarà stabilito dagli 
organi competenti. Esistono viceversa dei signori, i quali si illudevano 
di poter fare impunemente la guerra allo Stato ed al fascismo, A que- 
st'ora devono essere disillusi e più si disilluderanno in seguito. 

La differenza fra lo Stato liberale e lo Stato fascista consiste pre 
cisamente in ciò: che lo Stato fascista non solo si difende, ma attacca. 
E coloro che intendono di diffamarlo all’estero o di minarlo all’interno 
devono sapere che il loro mestiere comporta incerti durissimi. 

I nemici dello Stato fascista non si meraviglieranno se io li trat- 
terò severamente come tali, 

E a proposito del discorso di Filippo Turati, il mio fiuto di vec- 
chio combattitore non mi ha ingannato quando ho respinto alcuni 
giorni fa le avances che venivano da quella parte, anche in suo nome, 
a mezzo di Gregorio Nofri, che, essendo stato in Russia, ha sentito 
immediatamente il prepotente bisogno di scrivere contro la Russia e 
di diventare antibolscevico. Le pecore rognose non entreranno nel mio 
ovile. (Commenti). 

Sono ancora fedele alla mia tattica. Non cerco nessuno. Non re- 
spingo nessuno. Ma fido soltanto sulle mie forze. | 

Ecco perché in questi ultimi tempi ho voluto che si stringessero 
contatti, dopo la riunione ‘del Gran Consiglio fascista, con quei partiti 
che, lottando sul terreno nazionale, possono stabilire con noi buoni 
rapporti per un lavoro in comune. 

Ma tutto ciò, sia detto subito, non è stato fatto ai fini parlamen- 
tari, bensì ai fini della coesione, dell'unità e della pacificazione del paese. 

Concordo pienamente con quanto ieri sera ha detto l’on. Cavazzoni 
a proposito delle otto ore. : 

Ho dichiarato, davanti ad un'assemblea di ottocento tipografi, che 
le otto ore rappresentavano una conquista intangibile delle classi operaie. 


9. - XIX. 
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Non c'è bisogno di intavolare una lunga discussione, perché si 
attribuiscano, all'una o all’altra parte della Camera, meriti insigni, per- 
ché il Governo, in uno dei suoi prossimi Consigli dei ministri, deci-- 


derà, una buona volta per sempre, la questione delle otto ore. 
Ciò detto, e spero che tutti intendano anche il senso delle parole 
che non ho pronunciato, passo alla politica estera. 


Intanto dichiaro che non posso accettare la tesi dell'on. Lucci, il. 


quale pretende che io sia originale. 


Prima di tutto, l'on. Lucci deve darmene il tempo. In secondo © 


luogo non c'è nessuna originalità in materia di politica estera; ‘ed io 
mi rifiuterei energicamente di fare l'originale, se questa originalità do- 
vesse procurare qualche linea soltanto di danno al mio paese. (Appro- 
vazioni). 1 

E non posso nemmeno accettare la sua tesi troppo idealistica. Vedo 
il mondo come realmente esso è; cioè un mondo di scatenati egoismi. 
Se il mondo fosse una bianca Atcadia, sarebbe forse bello trastullarsi 
tra le ninfe e. i pastori; ma io non vedo nulla di tutto ciò, e anche 
quando si alzano le grandi bandiere dei grandi principî, io vedo die- 
tro questi drappi, più o meno venerabili, degli interessi che cercano 
di affermarsi nel mondo. (Applausi generali. Commenti). 

Se tutta la politica estera fosse portata su un terreno di squisito 
e di puro idealismo, non sarebbe certamente l’Italia che si rifiuterebbe 
di entrare su questo terreno. (Vive approvazioni. Applausi). 

In realtà questo non è. Quindi tutto il discorso dell'on. Lucci ap- 
partiene alla musica del più lontano avvenire, (Ilarità. Commentò). 

Quando sono arrivato a questo banco c'è stato un momento di tre- 
pidazione in certi ambienti della politica internazionale; si credeva, 
cioè, che l'avvento del fascismo al potere avrebbe significato per lo 
meno la guerra alla Iugoslavia. 

Dopo quattro mesi l'opinione pubblica internazionale è pienamente 
rassicurata. 

La politica estera del fascismo non può essere, specie in questo 
momento storico, che una politica estera estremamente circospetta € 
nello stesso tempo fortemente attiva. 

‘La nazione, uscita dal travaglio mirabile e sanguinoso della guerra, 
è .ora tutta intenta all'opera di rifacimento dei suoi tessuti politici, 
economici, finanziarî e morali: infliggere uno sforzo che non fosse im- 
posto da un caso di estremissima necessità significherebbe fare una’ po- 
litica antinazionale e quindi suicida, 

A Londra, come a Losanna, la politica estera dell’Italia si è te- 
nuta su queste direttive. A Losanna soprattutto l'opera della Delega- 
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à, x 


«zione italiana ‘è stata altamente apprezzata. Se la pace non è stata fir- 
mata a Losanna, nessuna responsabilità spetta all'Italia. (« Berissinzo! »). 

D'altra parte non conviene parlare con eccessivo pessimismo dello 
svolgersi degli avvenimenti nel Mediterraneo orientale. 

Non bisogna credere che certo innocuo digrignar di denti, effetto 
talvolta di reciproci nervosismi, possa significare inizio di guerra. 

. Ho l'impressione che se la Grecia sarà prudente, e che se l’Intesa 
sarà unita, come è accaduto per le sue navi nel porto di Smirne, anche 


.la Turchia, che ha realizzato gran parte del suo programma nazionale 


lanciato dalla grande assemblea di Angora, diventerà ragionevole. 
Non vi è ragione quindi di temere complicazioni militari in Europa. 
> ‘D'altra parte l’Italia ha impedito e impedirà che il turbamento pro- 
dotto dagli avvenimenti nella Ruhr possa avere delle ripercussioni cata- 
strofiche nei paesi del bacino danubiano. 1 
La situazione nella Ruhr è stazionaria. Dichiaro ancora una volta 
che l’Italia non poteva fare una politica diversa, Il tempo dei gesti belli 
e inutili è passato. (« Berissimo! »). - 
. L'atteggiamento che taluni elementi di sinistra in Italia reclamano 
sarebbe stato inutile. Non avremmo impedito alla Francia di marciare 
nella Ruhr, mentre avremnio forse aumentata la resistenza tedesca. 
Anche l'alto gesto che consisteva nella mediazione non poteva essere 


.compiuto, perché non si fanno mediazioni di nessun genere, se non sono 


richieste e gradite. (Applausò). - 

Del resto l'Inghilterra si è limitata alla non partecipazione tecnica 
nelle operazioni nel bacino della Ruhr, ma non ha spinto il suo dissenso 
con la Francia fino a ritirare le sue truppe dalla Renania. 

Giova ancora aggiungere del resto che la Francia non ci ha ri- 
chiesto fino a questo momento una forma di solidarietà più recisa. Se 
questo avvenisse, è chiaro che l’Italia si riserverebbe di porre sul tap- 
peto tutto il complesso sistema delle relazioni tra i due paesi.: (Vive 
approvazioni). Hot A 

Quanto alle convenzioni di Santa Margherita, che la Camera è in- 
vitata ad approvare, esse rappresentano l’ultima fase del nostro triste e 
lamentevole dramma adriatico, - 

Io qui potei rispondere nei dettagli: potrei, per esempio, dimostrare 
all'onorevole Chiesa che proprio ieri, in data 8 febbraio, ho ricevuto da 
Belgrado questo telegramma: 


«Questo ministro iugoslavo comunica che sono stati impartiti ordini 
alle autorità di Spalato perché i locali di codesta scuola siano evacuati 
e messi a disposizione della scuola stessa, nonché sia liberato e restituito 
l'alloggio annesso a codesta chiesa di San Spirito ». 
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Potrei correggere altre inesattezze, ma non è mio compito; non vale 
la pena di discendere a discussioni di dettaglio. Sono sempre d’avviso 
che bisogna applicare queste convenzioni per provarle. 

Non mi sento di difendere con troppe parole un trattato che non 
ho approvato quando fu concluso, e che ritengo-anche oggi, in molte 
delle sue parti, assurdo e lesivo agli interessi italiani. Ma le cose stanno 
oggi in questi termini: o applicare definitivamente il trattato o denun- 
ziarlo. Poiché denunziarlo non si può nelle attuali condizioni e poiché la 
denunzia significherebbe riaprire tutta la questione, non resta che l’ap- 
plicazione leale e scrupolosa da parte nostra come leale e scrupolosa dovrà 
essere dalla parte di Belgrado. (Approvazioni). 

L'attesa indefinita, in vista di avvenimenti che potrebbero verificarsi, 
è il peggiore dei sistemi in questo momento. 

Bisogna avere il coraggio di troncare una situazione che era diven- 
tata insostenibile, e che ci dava tutti gli svantaggi senza assicurarci quelli 
che possono essere gli utili consentiti da relazioni nettamente definite. 

De resto non si capisce perché proprio il trattato di Rapallo do- 
vrebbe essere, tra tutte le centinaia di trattati che sono stati stipulati da 
quando il mondo fa la sua storia, proprio l'unico trattato irreparabile, 
tombale, perpetuo. Nessun trattato ha mai resistito a nuove condizioni 
di fatto maturatesi nel corso del tempo; l'essenziale è, a mio avviso, di 
mettersi in condizioni tali che una eventuale revisione ci trovi in grado 
di poter rivendicare con dignità e con forza il nostro diritto imprescrit- 
tibile. (Applausò). 

Con l'applicazione degli accordi di Santa Margherita, il Governo 
fascista dà una prova solenne della sua probità, del suo spirito di deci- 
sione e del suo spirito di lealtà assoluta. Bisogna che Belgrado faccia 
altrettanto. Bisogna che la Iugoslavia si renda conto del valore intrin- 
seco di quest’atto; faccia nei confronti degli italiani che restano in Dal- 
mazia una politica di libertà e di saggezza. Una politica che tendesse 
a sopprimere violentemente l'italianità della Dalmazia, non potrebbe 
essere tollerata dal Governo fascista. (Approvazioni). 

Con la ratifica di questi accordi il Governo fascista offre alla Iugosla- 
via la possibilità di intensificare i rapporti economici tra i due paesi. 

Il regio Governo, che ha già fatto molto nei limiti della sua pos- 
sibilità per Fiume e per Zara, continuerà ad interessarsi con la massima 
energia e sollecitudine del destino di queste due città. 

Effettuato lo sgombero di Susak, e soltanto di Susak, poiché Delta 
e Porto Baros rimarranno ancora occupate dalle nostre truppe fino a 
quando Fiume non sia diventata Stato giuridicamente perfetto, l’Italia 
continuerà ad interessarsi della sorte di Fiume in modo da poterla re- 
stituire in breve tempo al suo vecchio splendore. (Approvazioni. 
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Quanto a Zara, il suo destino è grande e difficile, ed io per il primo 
comprendo la tragedia di quella città e il travaglio tormentoso di tutti 
gli italiani diffusi in Dalmazia fino a Cattaro. Ma Zara, sentinella perduta, 
inflessibile e invincibile dell’italianità della Dalmazia, è disposta a sop- 
portare con spirito di assoluta disciplina nazionale che l'ultimo atto del 
dramma adriatico si compia. 

Il Governo andrà incontro ai suoi bisogni immediatamente, poiché 
Zara deve vivere, poiché Zara, oltre Adriatico, rappresenta un lembo della 
carne più viva del popolo italiano. 

Zaratini e dalmati sappiano che il Governo vigilerà sulle loro sorti 
con affettuosa premura. (Approvazioni). 

Queste non sono parole dettate per superare questo momento di tri 
stezza. Alle parole seguiranno i fatti, i 

Quanto all'opinione pubblica nazionale, essa sente e sa unanimamente 
che bisognava applicare questi accordi, perché l’Italia fosse più libera nel 
gioco sempre più serrato delle competizioni internazionali, libera per 
fare una politica di difesa dei suoi interessi, libera per poter Que 
sempre più attivamente sul corso degli avvenimenti, 

Credo che in queste direttive di politica interna e di politica estera . 
sia oggi consenziente .la parte migliore del popolo italiano. (Vivi e pro- 
lungati applausi). * 


LA QUESTIONE DELLA RUHR ** 


Mentre mi riservo di parlare in seguito, quando la Camera discu- 
terà sull'approvazione dell'accordo di Santa Margherita, ho accettato di 
buon grado di rispondere a questa interrogazione. 


= 
* Sul disegno di legge in discussione, parlano ancora, nell’ordine, i depu- 
tati Vittorio Emanuele Orlando (relatore), Stefano Jacini, Luigi Gasparotto, 


— Giuseppe Emanuele Modigliani (interrotto da Mussolini per quattordici volte), 


Fulvio Suvich. La discussione generale si chiude con l'approvazione per alzata 
del seguente ordine del giorno proposto dal deputato Giovanni Persico: « La Ca- 
mera, considerando che l'Italia debba dar prova di assoluta lealtà nella esecu- 
zione dei trattati, e fare ogni sforzo perché la sicurezza delle coste adriatiche e 
la difesa dei nuclei di nostra gente in Dalmazia derivi dalla sincerità dei rapporti 
con il Regno Jugoslavo, anche perché restino fin d'ora individuate le responsa- 
bilità per l'avvenire, passa alla discussione dell’articolo unico del disegno di 
legge ». (Dagli Atti del Parlamento italiano, Camera dei deputati. Sessione cit. 
Legislatura cit. Discussioni. Volume IX, pagg. 9000-9012). 


** Dichiarazioni fatte alla Camera dei deputati, nella seconda tornata del 
10 febbraio 1923, in risposta all’interrogazione dei deputati Luigi Basso e Giu- 
seppe Canepa ai ministri degli Affari Esteri e dell'Industria e Commercio « per 
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Si sa come, a seguito degli avvenimenti che si stanno svolgendo 


nella Ruhr, si sia verificata una larga disorganizzazione, oltre che nei. © 


lavori per lo sfruttamento delle miniere di carbone, anche: nei servizi 
ferroviari e in quelli fluviali del Reno, che servono al trasporto del 


carbone, e da cui dipende quindi il rifornimento dei catboni all'Italia” 


in conto ri parazioni, 


Si sa pure come, fin dall’inizio degli avvenimenti, il regio Governo 
abbia ad Essen alcuni ingegneri minerari ‘coll’incarico di partecipare. 


ai lavori della commissione di controllo sulla produzione del carbone. 
Le forniture del carbone tedesco all'Italia, dal territorio occupato dalla 
Francia, hanno potuto essere continuate senza interruzioni, ma non’ po- 
tevano non subire diminuzioni. Gli arrivi dal 15 gennaio all'8 di 
febbraio ammontano esattamente a 134.336 tonnellate. 

La disposizione che proibiva ogni invio di carbone dalla Ruhr 


nella Germania non occupata, poteva arrecare come conseguenza un- 


aggravamento della situazione nei riguardi delle forniture all'Italia. 
Di questa possibilità si preoccupò subito il regio Governo; e si 
proponeva di svolgere azione appropriata per assicurarsi che le auto- 
‘ rità franco-belghe avrebbero consentito egualmente l'ingresso nella Ger 
mania non occupata dei treni di ‘carbone diretti in Italia, — sa 
Ma esplicite assicurazioni in questo senso furono spontaneamente 
fornite dal Governo francese, come pure dalle autorità militari della 
Ruhr ai nostri ingegneri. : . 
Ogni voce secondo la quale la Francia avrebbe sospeso le spedi- 
zioni di carbone dirette in Italia, deve quindi essere smentita recisamente. 
L'ultimo dei rapporti quotidiani telegrafici dei nostri ingegneri da 
Essen, in data di ieri, dice testualmente: 


«Le notizie pubblicate da vari giornali che soltanto i treni di car- 
bone destinati all'Olanda possono transitare, e che sono invece arre- 
state le Spedizioni destinate alla Svizzera e all'Italia, sono infondate. 
I carri carichi per l’Italia sono lasciati partire dalle stazioni di blocco, 
e anche î trasporti fluviali procedono senza impedimento ». 


Il Governo tedesco da ‘parte sua ha provveduto alla formazione 
di treni giornalieri ad est di Dortmund, fuori della zona occupata, 
avviandoli in Italia per Innsbruck e per la Svizzera. do 


sapere se possano rassicurare la Camera circa la continuazione delle consegne in 

natura e specie del carbone da parte della Germania a titolo riparazioni, e se 
| possano smentire certe voci, che circolano nella stampa, secondo le quali la Francia 
avrebbe sospese le spedizioni dirette all'Italia ». (Dagli Atti del Parlamento ita- 
liano. Camera dei deputati, Sessione cit, Legislatura cit. Discussioni, Volume IX, 
pagg. 8965-8966), 
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| E stata del pari intensificata la spedizione di carbone per la via 
di. Rotterdam. Da = 

Questo per il carbone, à 

Per il coke, le consegne della Bassa Slesia, dall'inizio della crisi 
nella Ruhr, si sono mantenute pressoché uguali a quelle del periodo 
precedente, salvo in questi ultimi giorni; quelle della Westfalia hanno 
subito una notevole diminuzione, di 

Fin dall'inizio degli avvenimenti, il regio Governo ha seguito colla 
massima cura l'andamento della situazione e delle forniture di carbone, 
mantenendosi costantemente in rapporto cogli ingegneri che si trovano. 
ad Essen. Esso è pienamente convinto dell'importanza che la fornitura 
dei combustibili riveste per l'economia nazionale e può dirsi che que- 
sta convinzione sia stata uno dei criterî direttivi della linea da esso 
seguita e dei provvedimenti adottati. i 

Il regio Governo può fornire affidamenti espliciti alla Camera che 
le più ampie misure sono già state prese anche in altri bacini carbo- 
niferi, perché gli avvenimenti, nel caso deprecabile di un peggiora- 
mento della situazione, non ci colgano impreparati. 

Non ritiene di entrare in maggiori dettagli di cifre, per ragioni 


di riserbo, facili a comprendersi nella presente delicata situazione, e 


in considerazione delle ripercussioni economiche-finanziarie che tali no- 
tizie non mancano mai di avere nelle borse e nei mercati. (Vive ap- 


| provazioni). - 


PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE È 


Mi onoro di presentare alla Camera il seguente disegno di legge: 


approvazione del trattato di commercio tra l’Italia e la Svizzera, 
firmato a Zurigo il 27 gennaio 1923. Di 


Mi onoro presentare alla Camera il disegno di legge: 


conversione in legge del regio decreto 24 dicembre 1922, numero 
1743, concernente la reinscrizione nelle liste elettorali dei comuni delle 
nuove provincie dei regnicoli che ne erano stati cancellati per effetto 
della mancata dichiarazione di cui all'articolo 45, comma 8, del regio 
decreto 25 settembre 1921, numero 1359. 


‘ .* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella ‘seconda tornata del 
10 febbraio 1923. (Dagli Asti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Ses- 
sione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume IX, pagg. 8965, 8968). - 
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Mi onoro di presentare alla Camera i disegni di legge: 


conversione in legge del regio decreto legge 5 giugno 1921, nu- 
mero 794, riguardante l'applicazione di sovraimposte provinciali e co- 
. munali nelle nuove provincie; i 


approvazione della convenzione italo-svizzera concernente la fer- 


rovia elettrica a scartamento ridotto Locarno-Domodossola, firmata a 


Roma il,12 novembre 1919; i 

approvazione della convenzione giuridico-finanziaria firmata a 
Roma il 23 marzo 1921 tra l’Italia e la Repubblica cecoslovacca; 

conversione in legge del decreto reale 25 novembre 1919, numero 
2419, circa la proroga mediante scambio di note, dei trattati e delle con- 
venzioni di commercio fra l'Italia ed altri stati; . i 

approvazione della convenzione concernente l'impianto di una sta- 
tistica commerciale, firmata a Bruxelles fra l'Italia, comprese le sue co- 
lonie, ed altri Stati, il 31 dicembre 1913 *, 


PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE ** 


Ho l'onore di presentare al Senato i seguenti disegni di legge, già 
approvati all’altro ramo del Parlamento: vl 

schema di disegno di legge con cui si approvano gli-accordi e con- 
venzioni firmati a Roma il 23 ottobre 1922, fra il Regno d’Italia ed il 
Regno dei serbi, croati e sloveni per l'esecuzione del trattato di Rapallo 
del 12 novembre 1920; 


approvazione del trattato relativo alla limitazione dell'’armamento . 


navale concluso tra l’Italia ed altri Stati, a Washington, il 6 febbraio 1922; 
approvazione del trattato relativo all’indipenderiza della Cina ed 
alla parità di favore per tutte le nazioni in ordine al commercio ed all’in- 





* Poco. prima di termine della seduta, Mussolini dice: « Credo prima di 
tutto d'interpretare il pensiero unanime dell'Assemblea ringraziando l'on. Meda, 
che ha diretto con grande fermezza e tatto i lavori in questa nostra sessione par- 
lamentare. (Vivi e generali applausi). 1/ Governo, per condurre avanti i suoi 
lavori e per prepararne altri da sottoporre al Parlamento, chiede che la Camera 
sospenda le sue sedute. Sarà convocata a domicilio ». E così rimane stabilito. 
(Dagli Atti del Paylamento italiano. Camera dei deputati. Sessione cit. Legislatura 
cit. Discussioni, Volume IX, pag. 9012). i 


** Parole pronunciate ‘al Senato, nella tornata del 12, febbraio 1923 (ore 
15-18.15). (Dagli Atti parlamentari della Camera dei senatori. Discussioni, Le- 
gislatura cit, Sessione cit, Volume IV, pagg. 4421-4422).. 
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dustria in Cina, concluso fra l'Italia ed altri Stati, a Washington, il 6 
febbraio 1922; | 

approvazione del trattato relativo alla protezione della vita dei 
neutri e dei non combattenti in mare in tempo di guerra ed al divieto 


‘di impiego di gas e prodotti chimici nocivi, concluso fra l’Italia ed altri 


Stati, o Washington, il 6 febbraio 1922; 

‘ approvazione del trattato relativo alla revisione delle tariffe delle 
dogane cinesi, concluso tra l’Italia ed altri Stati a Washington, il 6 feb- 
braio 1922; 

conversione in legge dei regi decreti legge 23 ottobre 1922, nu- 


‘ meri 1380 e 1385, nonché del regio decreto legge 2 maggio 1920, 


numero 555, e del secondo comma dell'articolo primo del regio decreto 
legge 2 maggio 1920, numero 634 (allegati alla presente legge) con- 
cernenti rispettivamente gli assegni delle LL. EE, il generale di esercito 
Armando Diaz e l'ammiraglio Paolo Thaon di Revel. 


4° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Sotto la presidenza dell'on. Mussolini, si è aperta la terza sessione 
del Gran Consiglio. Prestavano servizio d'onore il manipolo dei mo- 
Schettieri « Mussolini » della legione romana. Ricevuto con gli onori 
militari, il Presidente ha visitato rapidamente i locali della Direzione, 
organizzati con somma eleganza dal segretario generale amministrativo 


del Partito, comm. Marinelli. i 


Erano presenti i ministri De Stefani e Giuriati; i sottosegretari Acerbo, 
Finzi, De Vecchi; S. E. De Bono; l'on. Torre; Italo Balbo; il comm. 
Bianchi; il comm. Rossi; i membri della Direzione del Partito, Marinelli, 
on. Giunta, Sansanelli, Bastianini, Teruzzi, Starace, Bolzon; l'on. Dudan; 
| Calza-Bini; Postiglione; Edmondo Rossoni, segretario generale delle Cor- 
porazioni; Cibelli per i Sindacati cooperativi; i commissari politici on. 
Farinacci e Renato Ricci; il dott. Preziosi; l'avv. Magrini ed Italo Bre- . 
sciani. Segretario Francesco Giunta. 5 7 

Dichiatata aperta la° seduta, si è iniziata la discussione del primo 
comma all'ordine del giorno sul tema: « Relazione del Presidente del 
Consiglio sulla situazione politica nazionale ». 





* T'enutasi nella sede della Direzione del P.N.F. sita in piazza Colonna, 
il 12 febbraio 1923 (ore 22.30-24.30). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 37, 13 feb- 
braio 1923, X). tI, RS i 
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Il Presidente, con un acume ed una conoscenza sorprendenti, ha pas- 
Sato în rassegna, regione per regione, provincia per provincia, la situa- 
zione nazionale, spaziando anche nel campo della politica estera, della 
quale ha fatto una sintesi meravigliosa. 

Mentre si è dichiarato soddisfatto della situazione mazionale in ge- 
nere per il comportamento delle masse, contadini, operai e piccoli pro- 
prietari, con la solita rude franchezza non ha risparmiato di rilevare il 
suo malcontento per il panorama che il Fascismo attualmente presenta. 

Parlando della Milizia Nazionale, ba raccomandato che questa sia 
organizzata in modo da rappresentare non soltanto una forza effettiva 
ai fini della rivoluzione fascista, ma anche un corpo che ispiri rispetto 
e fiducia nella nazione. 

Chiudendo la sua esposizione, ha raccomandato a tutti i presenti di 
fare sapere a tutto il fascismo italiano quale sia il suo dovere di fronte 
al grande còmpito che il Partito, diventando Governo, si è assunto di 
fronte alla storia. 

Iniziata la discussione, hanno parlato il comm. Michele Bianchi, Calza- 
Bini, Farinacci ed è stato poi approvato quanto segue. 

In materia di propaganda. — Il fascismo mobilita le sue forze ‘per 
illustrare alle masse fasciste e al popolo italiano î nuovi doveri e le 
nuove responsabilità durante lo sviluppo della_ rivoluzione fascista. 

Per la Milizia nazionale. — In materia di organizzazione della Mi- 
lizia gli ordini e i comandi partono esclusivamente dal comando ge- 
nerale e dai comandi dipendenti anche in questa prima fase di prepa- 
razione e ciò per evitare interferenze dei poteri politici locali. 

Infine l'on. Farinacci presenta i seguenti ordini del giorno riguar- 
danti il rispetto dei pattì agricoli e la pensione ai morti della rivo- 
luzione fascista. 


«1. — Il Gran Consiglio fascista ritenendo indispensabile che i 
paiti agrari stipulati tra datori di lavoro e contadini vengano rigoro- 
Samente rispettati, fa voti perché il Governo, con apposito disegno di 
legge, voglia estendere agli uffici provinciali di controllo la legge sui 
, probiviri convenientemente trasformati ». 


DI 


«2. — Il Gran Consiglio fascista, convinto che eguale è stato il 
sacrificio di coloro che morirono per la.difesa della Patria contro î ne- 
mici esterni ed interni, raccomanda vivamente la presentazione di un 
progetto di legge, che, mentre soccorra le famiglie povere dei fascisti 
morti in tutto îl periodo della lotta fascista, estenda le disposizioni vi- 


genti in materia di pensione privilegiata di guerra a tutti è fascisti che 


riportarono invalidità ed alle famiglie dei morti in conflitti durante i 
giorni della rivoluzione fascista che va dal 24 al 30 ottobre 1922 ». 
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Il Presidente, per il primo ordine del giorno, ha dichiarato che ha 
già dato incarico al ministro Cavazzoni di provvedere. 
Per il secondo ordine del giorno, lo ha approvato in linea di mas- 


sima con particolare riguardo all'ultima parte. 


i 5* RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Il Gran Consiglio fascista ha ripreso le sue sedute sotto la presi- 


| denza dell'on. Mussolini, continuando la discussione sulla politica interna. 


E stato deciso che gli incidenti causati da alcune espulsioni avvenute 
nel Fascio di Torino, in seguito ai fatti del dicembre scorso, debbano 
essere definiti dalla segreteria politica del Partito, mentre di altri inci. 
denti consimili avvenuti in Lomellina, e precisamente a Mortara e. a 
Sartirana, è stato investito il comando generale della Milizia, il quale 
deve riferire entro quarantotto ore. 

Come regola, il Gran Consiglio ha stabilito che non si dovrà occu- 
pare se non dei problemi che interessano questioni di ordine generale 
e 2. 

è passati poi all'esame del ssi comma dell'ordine del giorno: 
« Dar e massoneria ». L'argomento è stato trattato ampiamente e vi 
hanno partecipato l'on. Mussolini, l'on. Giuriati, l'on. Acerbo, Italo 
Balbo, Pon. De Stefani, Torre, Bianchi, Calza-Bini, Rocca, Giunta, Fa- 
rinacci, Ricci, Starace, Teruzzi, avv. Sansanelli. Durante la discussione 
sono stati presentati vari ordini del giorno; infine, dopo altre tre ore 
di discussione, è stato approvato alla unanimità, meno quattro astenuti, 
il seguente: i 

«Il Gran Consiglio del fascismo, discutendo il tema ‘‘ Fascismo e 
massoneria” posto all'ordine del giorno della seduta del 12 corrente; 
considerato che gli ultimi avvenimenti politici e certi atteggiamenti e 
voti della massoneria danno fondato motivo di ritenere che la masso- 
neria persegue programmi e adotta metodi che sono in contrasto con 
quelli che ispirano tutta l'attività del fascismo; invita î fascisti che 
sono massoni a scegliere tra l'appartenere al Partito Nazionale Fascista 
e alla massoneria, poiché non vi è per i fascisti che una sola disci- 
plina: la disciplina del fascismo; che una sola gerarchia: la gerarchia 


* ‘Tenutasi nella sede della Direzione del P.N.F. sita in piazza Colonna, 
il 13 febbraio 1923 (ore 15-20.15), (Da.I/ Popolo d'Italia, N. 38, 14 feb- 
braio 1923, X). i 


' 
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del fascismo; che una sola obbedienza: la obbedienza assoluta, devota 


e quotidiana al capo e ai capi del fascismo ». Sia 

Alla fine della seduta, il Presidente, dopo avere invitato î presenti 
ad alzarsi in piedi, ha letto il seguente ordine del giorno, che è stato 
approvato per acclamazione: . i 


«Il Gran Consiglio fascista saluta i fiumani e tutti i dalmati fra- 
telli, che, con sacrificio della obbedienza alle dolorose, ma doverose 
| esigenze derivanti al Governo fascista per l'applicazione del trattato 
di Santa Margherita, hanno ancora una volta con spirito magnifico di 
disciplina bene meritato della Patria e li assicura che la solidarietà ope- 
rante del Governo del fascismo li assisterà ora e sempre »., 


6° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Coll’intervento di tutti i membri del Gran Consiglio fascista sono 
proseguiti e hanno avuto termine i lavori della sessione di febbraio. 
È stato approvato, su proposta del Presidente, il seguente ordine del 
giorno. per 1 fascisti del Mantovano, che nelle elezioni amministrative 
hanno conquistato tutti î sessantotto comuni della provincia: 


«Il Gran-Consiglio fascista, avuto notizia che tutti, nessuno escluso, 
i comuni della provincia di Mantova sono stati conquistati’ dal fascismo, 
saluta il fascismo mantovano che nella terra dei martiri di Belfiore ha 
sbaragliato, senza possibilità di ritorno, i nemici della nazione ». 


LI 


Uguale compiacimento è stato espresso per i Fasci delle province 
di Ferrara, Rovigo, Perugia, Cremona. 

Si è passati, poi, al tema del fascismo all'estero. La discussione su 
questo argomento è stata interessantissima e ha' occupato circa tre ore. 
Relatore dell'importante tema è stato il dott. Giuseppe Bastianini, se- 
gretario politico del P.N.F. La relazione ha avuto il pieno consenso 
del Presidente del Consiglio ed il plauso di tutti i membri del Gran 
Consiglio. 

Dalla relazione Bastianini è risultato che all'estero sono già costi- 
tuiti oltre centocinquanta Fasci, raggruppati in ventisei delegazioni, di- 


CRE 
sa * Tenutasi nella sede della Direzione del P.N.F. sita in piazza Colonna, 
x > e 1923 (ore 16-20). (Da I/ Popolo d'Italia, N, 39, 15 febbraio 
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stribuite a Costantinopoli, în Bulgaria, in Romanta, in Austria, in Belgio, 
Francia, Inghilterra, Spagna, Stati Uniti, Repubblica Argentina, Svizzera, 
Irlanda, Panama, Egitto, Albania, Canadà, Tripolitania, Cirenaica, So- 
malia, Anatolia. 

La stampa fascista all’estero compie ottima azione di propaganda 
italiana. I Fasci finora costituiti si sono mostrati, salvo due eccezioni 
prontamente eliminate, all'altezza della missione che ad essi è stata 
affidata dal fascismo e dalla nazione. Sono stati costituiti. ovunque 
uffici di assistenza gratuita per tutti gli italiani. A cura dei Fascî, în 
molte città straniere, sono state tenute e si tengono tutt'ora conferenze 
di propaganda illustranti la rinascita spirituale ed economica del no- 
stro paese. 1 

Attraverso i gruppi di competenze costituiti e funzionanti în tutti 
i Fasci all’estero è stato possibile alla segreteria generale riferire al 
Governo su questioni che interessano lo sviluppo commerciale ed eco- 
nomico dell'Italia. Alcuni Fasci tra î più importanti — come quelli di 
Costantinopoli, Cairo, Alessandria d'Egitto e Tripoli — hanno costi- 
tuito dei fiorentissimi sindacati per la tutela dei lavoratori italiani. L'opera 
di controllo svolta dai Fasci sulla stampa dei paesi che li ospitano si 
è svolta în maniera lodevole. E stato rilevato con molto piacere come 
da parte della Lega italiana per la tutela degli interessi nazionali al- 
l'estero la costituzione dei Fasci sia stata favorita e come tra le sezioni. 
della Lega ed i Fasci di Combattimento esista perfetto accordo in tutto 
ciò che interessa i nostri connazionali. . y 

Sull'importantissimo argomento hanno interloquito quasi tutti î pre- 
senti esponendo il proprio compiacimento per l’azione svolta dai Fasci 
all’estero e portante un valido contributo all'opera di organizzazione 
futura. E stata approvata la seguente mozione presentata da Bastianini 
alla fine della sua relazione: ° 


«Il Gran Consiglio nazionale del fascismo ritiene di grande im- 
portanza la costituzione dei Fasci italiani all'estero, ai quali vuole asse- 
gnare, oltre che un'alta funzione di coesione fra tutti gli italiani emi- 
grati, anche una purissima azione tendente a tenere accesa la fiamma. 


dell'amore patrio in tutti i figli d'Italia. A tale scopo delibera: 


«1. — che a capo dei Fasci all’estero debbono essere poste per- 
sone sotto ogni riguardo insospettabili ed inattaccabili; 

«2. — questi Fasci debbono essere lo specchio superbo e imma: 
colato del fascismo italiano; 

«3. — che i'Fasci all'estero debbono evitare tutto ciò che può 
turbare î rapporti tra l'Italia e gli Stati che li ospitano e tutto quello 
che può, in certo senso, dare l'impressione di qualche caso di equivoco; 
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«4. — che tali Fasci debbono evitare di immischiarsi nelle que- 
stioni interne che riguardano i paesi che li ospitano e debbono dimo- 
Strare in ogni paese ed în ogni occasione, col rispetto rigido delle leggi 
e delle volontà di tutti î paesi, l'alto Spirito di disciplina degli italiani; 


tl 


sindacati per l'assistenza e la tutela dei lavoratori italiani secondo i cri. 
teri ed î metodi della Confederazione delle corporazioni fasciste, che 
è il più grande e disciplinato organismo sindacale del lavoro italiano ». 


Il Gran Consiglio delibera di fondare în seno alla segreteria ge- 
nerale un ufficio centrale per î Fasci italiani all'estero che disciplini 
e regga il movimento fascista italiano nel mondo. Tale ufficio sarà 


diviso in cinque sezioni: America settentrionale, America meridionale, 


Asia, Africa ed Europa. 

Il Gran Consiglio del ‘fascismo invia un caldo e affettuoso saluto 
a tutti gli italiani residenti all'estero e a quei fascisti che in terra stra- 
niera, costituendo dei floridi Fasci, hanno nel nome del fascismo riu- 
‘nito tutti î figli d'Italia che sentono l'amore per la Patria e la fede 
nei suoi grandi destini. 


Gli altri comma posti all'ordine del giorno di questa sessione sono 


Stati rinviati alla sessione di mario e sono: il Gruppo di competenza 
. scolastica, il Gruppo di competenza della pubblica amministrazione, 
il Gruppo di competenza artistico e la Federazione fra comuni e pro- 
vince. i 

Riguardo all'entrata di deputati di altri settori nel Gruppo parla- 
. mentare fascista, la maggior parte dei presenti; pur non entrando în 
discussione, si è palesata contraria. Tuttavia, non essendo questa una 
cosa urgente, è stata rinviata ad una delle prossime sessioni. 

| Alla conferenza nazionale per il Teatro Lirico, indetta dalla S.L.P.A.L. 

aderente alle corporazioni fasciste, che avrà luogo a Roma nel prossimo 
marzo, il Presidente ha dichiarato che si farà rappresentare da un mem- 
bro del Governo. . i 

Nel chiudere la sessione, il Presidente ha nuovamente richiamato 
l'attenzione del Gran Consiglio sopra la situazione interna, esponendo 
rapidamente quale sia la posizione del fascismo di fronte alla vasta è 
complessa vete di interessi e a certi movimenti politici che è necessario 
sorvegliare e fronteggiare. Ha richiesto, ancora una volta, la fervente 
collaborazione e la più efficace opera di fiancheggiamento, perché al 
di sopra dei dissensi locali la grande opera iniziata sia portata a com- 
pimento. 

A tutte le sedute del Gran Consiglio ha pure partecipato il generale 
Mazzucco, presidente del Gruppo parlamentare fascista. 


«5. — i Fasci debbono curare la costituzione di corporazioni e 
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AI COMBATTENTI *_ 


Il Presidente del Consiglio ha portato la sua parola di saluto ai 
presenti, aggiungendo di avere molto gradito l'adesione e la solidarietà 
dei combattenti italiani. - ai | 

Voi vedete — a proseguito — che si sta già verificando in Italia 
una divisione. Da una parte, gli elementi equivoci e torbidi, che DS 
assunto le più svariate bandiere; dall'altra parte, tutto il popolo che a 
fatto la guerra, tutto il popolo che è uscito dalle trincee, Mentre tutti 
gli elementi dei vecchi partiti subiscono il nuovo stato di cose e fanno 
delle riserve, in nome della libertà e del costituzionalismo e del par- 
lamentarismo, il popolo che è uscito dalle trincee è invece fervido 
sostenitore del Governo fascista. Quelli che sono i vostri postulati di 
ordine morale io li accetto, non so ancora in quale forma, ma se que- 
sto è il vostro desiderio, io verrò incontro ai vostri desideri. l 

Voi dovete portare ai vostri associati queste mie parole di asso- 


luta simpatia per tutti i combattenti d'Italia, 


AI COMBATTENTI SICILIANI ** 


L'on. Mussolini, dopo aver fatto un sommario esame del fascismo 
in. Sicilia secondo î dati a sua conoscenza, ha detto ai presenti che avrebbe 
accettato quanto era esposto nel memoriale presentatogli perché è 


* A Roma, a palazzo Chigi, la mattina del 15 febbraio 1923, Mussolini 
riceve una rappresentanza del Comitato nazionale dei combattenti. L avvocato Aran- 
gio Ruiz, consigliere delegato dell’Associazione, dichiara, che, «in conformità 


‘ della solenne deliberazione adottata, l'Associazione nazionale combattenti intende 


essere uno dei principali fattori della ricostruzione nazionale, dando la più n 
vida adesione e la più disciplinata e devota collaborazione al Governo ». In- 
fine l'avvocato Arangio Ruiz rimette al Presidente del Consiglio « il proclama lan: 
ciato dal nuovo Comitato nazionale a tutti i combattenti d’Italia ». “an 
«dopo aver letto attentamente il proclama ed averlo approvato i Fao p n 
rappresentanza le parole qui riportate in riassunto. (Da I) Popolo d’Italia, N. 40, 


16 febbraio 1923, X). . 


** A Roma, a palazzo Chigi, la mattina del 15 febbraio 1923, Mussolini 
riceve anche una rappresentanza dei combattenti siciliani, « La commissione, dopo 
aver tracciato un quadro dei vari partiti in Sicilia, che in generale servono a 
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urgente ai fini del Governo di unificare la vita nazionale italiana ed 
è urgente ai fini del fascismo di sceverare la buone dalle cattive 
energie. i | 
Ha poi soggiunto che egli stesso desidera che alla testa dei Fasci va- 
dano proprio dei combattenti e dei mutilati, poiché ciò non può pro- 
vocare opposizione alcuna da parte degli elementi fascisti. H4 aderito 
all'idea di convocare la riunione in Roma, accettando di tenerne la pre- 
sidenza e riservandosi di fissarne la data. 


Ha dato infine assicurazione circa l'interessamento del Governo per 


le questioni di maggiore urgenza per la Sicilia, invitando i rappresen- 
tanti dell’ Associazione a tenerlo informato dello sviluppo del fascismo 


in quella regione le cui sorti stanno particolarmente a cuore del Governo 
fascista, 


LA NUOVA POLITICA ESTERA * 


Onorevoli senatori! 


Dopo aver scritto le prefazioni e le introduzioni ai disegni di legge 
e dopo il discorso pronunciato nell'altro ramo del Parlamento, non 
credo che ci siano ancora troppe cose da dire. La stessa rapidità della 





nascondere clientele personali di origine oscura, ha esposto la situazione del 
fascismo, che risente ancora oggi della infiltrazione dei vecchi sistemi e gruppi. 
Tale situazione ha dato luogo in passato ad incidenti ed a situazioni ambigue 
e dolorose, anche contro i combattenti. Il solo mezzo per affrontare e risolvere 
la questione, che è, per la Sicilia e per il movimento dei combattenti che inten- 
dono affiancarsi strettamente al fascismo, di capitale importanza, è, secondo gli. 
intervenuti, il seguente: 


«1. — Concertare una linea di condotta comune fra mutilati, combattenti 
e fascisti investiti di legittime rappresentanze, in una riunione che si dovrebbe 
tenere a Roma sotto la presidenza dell'on. Mussolini, 


«2. — Fare in modo che il fascismo locale sia diretto ed inquadrato da 
veri ed autentici combattenti da scegliersi di comune accordo ». 


Alla rappresentanza, il Presidente del Consiglio risponde con le parole qui 
riportare in riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 40, 16 febbraio 1923, X). 


* Discorso pronunciato al Senato, nella tornata del 16 febbraio 1923 (ore 
15-19.30), a conclusione della discussione generale dei disegni di legge relativi 
all'approvazione degli accordi del 23 ottobre 1922 per l'esecuzione del trattato 
di Rapallo e all'approvazione delle convenzioni di Washington del 6 febbraio 1922. 
(Dagli Asti parlamentari della Camera dei senatori. Discussioni. Legislatura cit. 
Sessione cit, Volume IV, pagg. 4701-4704). 
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discussione sta a testimoniare che tutti questi trattati, che tutti questi 
accordi, sono in un certo senso già ampiamente scontati. Con ciò non 
voglio negare l'importanza di questi trattati e di questi accordi, ma si 
tratta di accordi e di convenzioni che risalgono a molto tempo fa e la 


Vita va oggi straordinariamente in fretta, 


Non vi nascondo che, continuando la teoria infinita delle confe- 
renze, i popoli hanno ragione di manifestare un certo scetticismo sui 
risultati delle medesime. (Si ride). > i 

Il senatore Crespi ha cercato di portare la discussione su un terreno 
d'ordine generale: il terreno scottantissimo dei debiti e delle ripara- 
zioni. Il senatore Crespi chiede dei fatti nuovi. Non ce ne sono. E forse 
non ce ne possono essere, L'appello del senatore americano Borah non 
ha una eccessiva importanza. 

Mi sono informato e ho saputo che si tratta di un capo gruppo 
di uno dei tanti partiti della Repubblica stellata: questo non gli dà 
ancora titoli sufficenti perché io debba precipitarmi a raccogliere i suoi 
più o meno fantastici appelli. (Si ride). Se domani elementi respon- 
sabili di Governo, e specialmente dei Governi interessati e impegnati 
in conflitti, si rivolgessero all’Italia, che è l’unica nazione del mondo 
che in questo momento fa una politica di pace (approvazioni), no 
esiterei un minuto solo a rispondere all’appello. i 

C'è un fatto nuovo, sul quale conviene di riflettere, ma è un fatto 
nuovo che gela piuttosto che accendere’ gli entusiasmi; e il fatto nuovo 
è questo: che l'Inghilterra e gli Stati Uniti si sono messi d'accordo e 
l'Inghilterra si è impegnata a pagare il suo debito verso gli Stati Uniti. 
Non c'è quindi da nutrire soverchie illusioni sulla possibilità di avere 
una cancellazione dei nostri debiti. Sarebbe giustissimo, io penso, da 
un punto di vista di stretta e assoluta moralità, ma i criterî e i principî 
dell’assoluta moralità non guidano ancora le relazioni dei popoli. (Ap- 
provazioni). > 

Si è detto in un Parlamento straniero che l'Italia aveva tentato una 
mediazione tra la Francia e la Germania: non esiste un tentativo sif- 
fatto. Il mio dovere era quello di procedere a un sondaggio e a una 
indagine, e l'ho fatto. Questo era il mio dovere; ma quando dal son- 
daggio e dall'indagine fatta nelle capitali europee mi'sono accorto che 
in quella direzione ‘non si poteva marciare, non ho insistito: insistendo 
avrei commesso un gravissimo errore. i 

D'altra parte, io penso che la.crisi è giunta a un punto culminante; 
si tratta di sapere se c'è e ci sarà ancora un'intesa. (Commenti). Non 
credo di svelare dei misteriosi arcani se dico quello che balza agli occhi 
di quanti leggono le semplici cronache dei giornali. Non c'è un solo 
avvenimento, non c'è una sola questione davanti alla quale non si ponga 


10. - XIX. . 
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il problema dell’unità d'azione dell'Intesa. (Impressione). In questa si- 


tuazione politica di necessità non si possono improvvisare dei gesti,. 


meno ancora delle originalità. 

Tutte le diplomazie, non esclusa quella russa, che è di un forma- 
lismo e di un procedurismo raccapricciante, tutte lé diplomazie sono 
in questo momento guardinghe e circospette; non c'è > ragione perché 
l’Italia debba fare qualcosa di diverso. 

Quando si tratta degli interessi della nostra nazione, quando si tratta 
degli interessi di quaranta milioni di abitanti, che hanno diritto di vi- 
vere, bisogna andare adagio nelle improvvisazioni, e bisogna tener conto 
che oltre alla nostra volontà, ci sono le volontà degli altri. 

Se noi avessimo dei bacini carboniferi, se noi avessimo in qualche 
modo risolto il problema’ delle materie prime, se disponessimo di larghi 
depositi aurei a sostegno della nostra valuta, potremmo seguire una 
data politica, magari la politica della generosità verso la Germania; 
ma noi non ci possiamo permettere il lusso della prodigalità e della 
generosità quando stentiamo a trar la vita, quando dobbiamo raccogliere 
tutte le nostre energie per evitare l'abisso. E allora voi convenite, ono- 
revoli senatori, che l'Italia non poteva restare assente dal bacino della 
Ruhr, non poteva cioè negarsi e negare una partecipazione di ordine 
economico e tecnico. 
© E meglio a mio avviso esser sempre presenti, poiché, qualche volta, 
dei complicati problemi hanno delle soluzioni impensate, e non si po- 
teva correre capricciosamente il rischio di non essere presenti nel caso 
— tutt'altro che improbabile — di un accordo sul terreno economico 
— ferro e carbone — tra la Francia e la Germania. (Approvazioni). 

Venendo ‘agli accordi di Santa Margherita, io comprendo perfetta- 
mente l'angoscia e il dolore che traspariva dalle parole dei senatori 
Tamassia e Tivaroni. Certamente il sentimento è una forza spirituale 
grandissima, e negli individui e nella vita dei popoli, ma non può es- 
sere l’unico o l'esclusivo motivo dominante della politica estera. Bi- 
sogna avere il coraggio di dire che l’Italia non può eternamente ri- 
manere inchiodata in un solo mare, sia pur esso il mare Adriatico. 
Oltre il mare Adriatico, c'è il Mediterraneo, e ci sono altri mari che 
possono interessarci. 

Il trattato di Rapallo fu, a mio avviso, una lamentevole transa- 
zione, che era il risultato essa stessa di una situazione interna difficile, 
e di una politica estera che non brillava per un eccesso di auto- 
nomia. 

E qui mi sia concesso di ripetere che non si può fare una politica 


estera di stile, di dignità e di fermezza, se la nazione non dà quoti- 


dianamente spettacolo di ferrea disciplina. (Vive approvazioni). 
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Io non credo che questi accordi di Santa Margherita segnino la 
morte di Zara e della Dalmazia. Intanto, con le ultime concessioni, ab- 
biamo salvato l’impiego della lingua italiana per quei nostri fratelli. 
Ora, mi pare che fosse Gioberti il quale diceva che ove è lingua ivi 
è nazione; per cui, se questi nostri fratelli potranno parlare e scrivere 
e imparare nella madre lingua italiana, credo che uno degli elementi 
fondamentali della loro italianità sarà salvato. (Approvazioni). 

L'italianità di Zara e della Dalmazia ha resistito durante decennî 
a tentativi ferocissimi di snazionalizzazione tentata ‘dall'impero absbur- 
gico. Allora l'Italia non poteva dare un soccorso vivo e forte a questi 
nostri fratelli; oggi — voi lo notate — la nazione ha un’altra co- 
scienza di se stessa. Quei nostri fratelli che potevano sentirsi dimen- 
ticati qualora gli accordi di Santa Margherita fossero stati applicati da 
un altro Governo, non possono pensare la stessa cosa, quando la de- 
finitiva e necessaria esecuzione del trattato di Rapallo venga fatta dal 
Governo che ho l'onore di presiedere, del quale sono membri gli arte- 
fici della vittoria. (Approvazioni). Noi crediamo fermamente che. l'ap- 
plicazione leale e scrupolosa da parte nostra, come leale e scrupolosa 
dovrà essere da parte della Iugoslavia, degli accordi di Santa Marghe- 
rita, salverà l'italianità di Zara e della Dalmazia. 

. Non ho bisogno di ripetere che i trattati sono delle transazioni che 
presentano degli accordi, dei punti di equilibrio; nessun trattato è. 
eterno, nessun trattato è perpetuo. Quello che accade sotto i nostri Scsi 
è altamente ammonitore. 

Non vale quindi la pena di seguire il senatore Scialoja nel con- 
statare l’imperfezione giuridica di alcune parti di questi accordi. Io 
credo che, se l'on. Scialoja avesse lui. stesso elaborato questi accordi, 
si sarebbe trovato un altro giurista capace di scoprire che non erano 
ancora perfetti. (Si ride). 

Noi applicheremo dunque lealmente e rapidamente questi accordi. 

Non bisogna credere che la terza zona sia una specie di continente 
vastissimo e che abbiamo in essa delle forze ingentissime; si tratta di 


. un territorio che circonda Zara e di un gruppo di isole. In totale non 


abbiamo là che centoventi carabinieri, diciotto guardie di finanza e 
venti soldati. - © 

A Susak abbiamo un battaglione di fanteria. Si tratterà di farlo 
ripiegare sulla linea dell’Eneo, perché fino a quando non si sappia che 
cosa sarà Fiume, il Delta e Porto Baros rimangono presidiate da truppe 
italiane. (Approvazioni). 

Che cos'è questa commissione paritetica o paritaria che dir si vo- 
glia? B il tentativo, starei per dire una specie di forcipe, col quale 
o attraverso il quale deve uscire, più o meno vitale, quella creatura che 
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si pensò a Rapallo, cioè lo stato indipendente di Fiume, Certo è que- 
sto: che noi abbiamo tre italiani in questa commissione paritetica. 
Certo è questo: che non è proprio assolutamente necessario che Fiume 
diventi la settantacinquesima provincia del Regno, che a Fiume ci sia 
veramente il prefetto: questo per me è secondario. Per me è impor- 
tante che Fiume abbia la sua anima italiana, che abbia il suo spirito 
- intatto, che Fiume resti italiana (vive approvazioni) e nello stesso tempo 
si trovino accorgimenti o transazioni tali che facciano di Fiume una 
città che viva in se stessa e per se stessa, e non soltanto attraverso le 
elargizioni dello Stato italiano. (Vivissime approvazioni). 

Il Governo, che qualche volta fa precedere i fatti alle parole, ha 
già preso provvedimenti per Zara; provvedimenti di indole economica, 
provvedimenti di indole politica e spirituale, Aes ha fatto pel 
resto della Dalmazia. 

Bisogna che riconosca con tutta franchezza che, dall’avvento del 
Governo fascista, gli iugoslavi sono stati meno intransigenti nei nostri 
‘ riguardi. 

Non è dubbio che la definitiva esecuzione del trattato di Rapallo 
è motivo di fiero dolore per i fiumani, per i zaratini, per i dalmati e 
per moltissimi italiani del vecchio Regno. (Voci: «E vero! »). 

In un altro momento ci sarebbero state forse delle difficoltà. 

Il Governo che ho l'onore di presiedere non evita le difficoltà : le 
affronta, starei per dire che le cerca. 

Io intendo di sistemare nel più rapido tempo possibile-tutte le ere- 
dità più o meno fortunate della nostra politica estera. 
| Non bisogna allarmarsi per quello che succede. Io ho della storia 
e della vita una concezione che oserei chiamare romana, Non bisogna 
mai credere all’irreparabile. Roma non credette all'irreparabile neppure 
dopo la battaglia di Canne, quando perdette il fiore delle sue gene- 
razioni; anzi ognuno di voi certamente ricorda come il Senato romano 
movesse incontro a Terenzio Varrone, il quale, pure avendo voluto im- 
pegnare la battaglia contro il parere di Paolo Emilio, era certamente 
. uno dei responsabili della disfatta. ì 

Roma cadeva e si rialzava; camminava a tappe, ma camminava; 
aveva una mèta e si proponeva di raggiungerla. 

Così dev'essere l’Italia, la nostra Italia, l’Italia che portiamo nei 


nostri cuori come un sogno orgoglioso e superbo; l’Italia che accetta’ 


il destino quando le viene imposto da una situazione di dura necessità 
mentre prepara gli spiriti e le forze pet ia un giorno dominare. 
(Applausi vivissimi e prolungati) 

Propongo che il Senato, dopo avere «esaurito la discussione del di- 
segno di legge sulla caccia, sospesa ieri sera, si aggiorni. 


sia 
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Non so quanto durerà questo aggiornamento: bisognerà che il Go- 
verno sia lasciato libero di lavorare, di preparare del lavoro per la Ca: 


, mera dei deputati e per il Senato. 


‘ Intanto mi preme di ringraziare S. E. il Presidente che ha retto i 
lavori di questa Assemblea con quel tatto e quell’alta sapienza che 
ognuno gli riconosce. Sono lieto che il Senato, approvando tutti i trat- 
tati di commercio e tutti i trattati politici, che sono due aspetti di una 
stessa politica, abbia condotto alla sistemazione di una parte della no- 
stra politica estera. 

Prego S. E. il Presidente di gradire l'attestazione della mia più 
alta simpatia. (Vivi applausi). 


«IL GOVERNO FARÀ IL SUO DOVERE * 


Il Presidente del Consiglio ha dimostrato di accogliere con vivo gra- 
dimento l'atto di ossequio e di adesione e ha detto che questo era un 


. atto squisitamente politico. 


Voi venite al Governo — 4a soggiunto — in quanto sentite che 
questo Governo, imponendo una severa disciplina a se stesso prima che 
agli altri, persegue l'opera di restaurazione. 

Penso che se tutte le categorie del popolo italiano, da quella che 


| lavora con le braccia, a quelle che ripartiscono e distribuiscono la ric- 


chezza, a quelle che realizzano il risparmio e lo investono nella produ- 


| zione, si mettono d’accordo nel constatare la necessità di disciplina 


e di armonizzazione di tutti gli sforzi, l' Italia, malgrado tutto ciò che 
può capitare nel mondo, sarà una delle prime nazioni e potrà ri- 
scattarsi della crisi del dopoguerra. Questa è la convinzione che mi 
sono fatta nei primi quattro mesi di governo, Certamente non bisogna 
credere che questo possa essere fatto in altri quattro mesi. Ci vorrà un 
lasso di tempo un po' più lungo. L'essenziale è di camminare e di 
essere sicuri che s’arriverà alla mèta..Il Governo farà il suo dovere! 
Bisogna che i cittadini facciano altrettanto. Per amore, questo lo de- 
sidero; se no lo dovranno fare per forza. Io credo che queste dichia- 
razioni saranno accolte da voi, che siete persone intelligenti e. ragio- 


1 


* A. Roma, a palazzo Chigi, il 17 febbraio 1923, Mussolini riceve una com- 
missione del Consiglio di previdenza della Confederazione generale del commercio 
italiano aderente alla Corifederazione delle corporazioni sindacali fasciste. Alla com- 
missione il Presidente del Consiglio rivolge le parole qui riportate in riassunto. 
(Da I/ Popolo d'Italia, N 42, 18 febbraio 1923, X). i i 
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. nevoli, con simpatia e lealtà. Conto sul vostro spirito di solidarietà fat- 
tiva. Conto sugli sforzi di tutti i cittadini! 

Voi sentite quale è il supremo, il severo comandamento di que- 
st'ora che dobbiamo superate per fare dell’Italia una nazione grande, 
prosperosa, forte, capace di espandersi anche oltre le frontiere ed oltre 
i mari, 

A queste parole del Presidente, accolte con manifesto compiacimento 
ed assenso da tutti i presenti, ha risposto il consigliere comunale gr. 
uff. Pagano, che ha affermato tutta la compiacenza della commissione 
per il passo di devozione compiuto verso il Governo (+). Dopo l'os- 
sequio personale di ognuno dei presenti all'on. Mussolini, la commis- 
sione si è ritirata, evidentemente soddisfatta delle dichiarazioni ottenute. 


ALLA SEDE DELLE CORPORAZIONI * 


Cari amici! 3 

Il fatto che io sia venuto da voi in forma ufficiale — se mi è con- 
sentito di usare questa parola — significa in modo tangibile che il 
Governo fascista intende tenere assidui contatti e stabilire rapporti quo- 
tidiani con quella classe eletta di lavoratori che si raccoglie nelle cor- 
porazioni sindacali. Io ho l'impressione sicura, precisa che le classi 
operaie seguono con simpatia e con fiducia il Governo fascista, che se- 
riamente si interessa delle loro condizioni. 

Vi confermo che nel prossimo Consiglio dei ministri sarà discusso 
e concretato il disegno di legge per le otto ore di lavoro ed altri im- 
| portanti provvedimenti a favore delle classi lavoratrici saranno presto 
adottati. 


Il Governo chiede disciplina, calma laboriosa a tutti i cittadini. La 


ricostruzione della nazione è interesse degli stessi lavoratori. 

Se tutte le classi lavoreranno con disciplina: a questa ricostruzione, 
l’Italia avrà presto uno stato di floridezza in un non lontano domani. 
(Un applauso lungo e calorosissimo saluta le parole del Presidente, che 
hanno profondamente impressionato ed entusiasmato gli astanti e poi 
per l'ampia sala hanno risuonato grida ripetute di-« alalà! » per Benito 
Mussolini, per le corporazioni sindacali, per il fascismo, per l'Italia). 


* A Roma, il pomeriggio del 24 febbraio 1923, Mussolini visita la sede della 
Confederazione delle corporazioni sindacali fasciste sita in via Torino. Il commen- 
dator Edmondo Rossoni e il commendator Gino Calza-Bini danno il benvenuto 
al Presidente del Consiglio, Indi Mussolini pronuncia le parole qui riportate. 
(Da I! Popolo d'Italia, N. 48, 25 febbraio 1923, X). . 
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248 RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Prima d'iniziare i lavori, il Presidente, alla presenza di tutto il Con- 
siglio levatosi in piedi, ha consegnato a S. E. Diaz il brevetto di Duca 
della Vittoria, accompagnando la consegna con queste parole: 


x 


È per me un singolare felice destino che mi è concesso di conse- 
gnare a V. E. il brevetto di Duca della Vittoria, riconoscimento so- 
lenne di gratitudine da parte di Sua Maestà il re e da parte della na- 
zione. Sono lieto di compiere quest’atto. Sono orgoglioso di essere stato 
durante la guerra, soldato fra i suoi soldati; e sono oggi orgoglioso di 
presiedere il Governo nazionale, nel quale ella, generalissimo, insieme. 
con l'ammiraglio Thaon di Revel, rappresenta specialmente la gloria 
e la vittoria dell'Esercito e del popolo italiano. 


Il generale Diaz, vivamente commosso, ha ringraziato il Presidente 
della solennità con cui da voluto effettuare la consegna dell’altissima 
distinzione. 

Dopo di che il. Presidente ha fatto le seguenti dichiarazioni sulla. 
situazione estera. 


La situazione nella Ruhr è rimasta in queste ultime settimane sta- 
zionaria. Mentre i due contendenti sembrano irrigidirsi nella loro reci- . 
proca posizione (di resistenza passiva la Germania e di pressione attiva 
da parte dei franco-belgi), l'Inghilterra non ha mutato il suo atteggia- 
mento di benevola disapprovazione. L'Italia non ha aumentato, né di- 
minuito, il numero dei suoi elementi tecnici che la rappresentano nella 
Ruhr. Non c'è stato finora il fatto nuovo, atto ad avviare, in un senso 
o nell'altro, la crisi verso una soluzione. Il fatto nuovo potrebbe con- 
sistere o in una proposta diretta di uno dei contendenti all’altro e in 
una richiesta di mediazione; o in una modificazione a fondo politico 
degli scopi che la Francia dice di voler perseguire: scopi economici 


«che non escono finora dal terreno del pagamento delle riparazioni; op- 


pure in un aggravamento dell'opposizione inglese, che provocasse un 
ritiro delle truppe inglesi dalla Renania. 

Appare chiaro che, nonostante le sollecitazioni degli elementi di 
avanzata democrazia, l'Inghilterra si mantiene in una linea di attesa 
circospetta, senza impazienze e precipitazioni, B una guerra di logora- 


‘ * Tenutasi il 1° marzo 1923 (ore 15-20). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 52, 
2 marzo 1923, X}). 
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mento quella che ha per teatro in questo momento il bacino della Ruhr. 
Può durare ancora a lungo, malgrado l’atmosfera generale creatasi in 
Europa di grande attesa per una rapida fine. i 

Come già ebbi occasione di dire in Senato ed alla Camera l’Italia 
non si rifluterà a nessun tentativo diretto a rendere il più rapidamente 
normale la situazione nell'Europa centrale, e lo ha dimostrato aiutando, 
prima di ogni altro e tangibilmente, l’Austria. 

La doverosa solidarietà data dall'Italia alla Francia sul comune ter- 
reno delle riparazioni ha fatto sorgere progetti di più ampia portata 
che potevano essere interpretati in certi ambienti come diretti contro 
altre potenze all'infuori di esse; 

Una dichiarazione ufficiale del Governo ha ristabilito la realtà delle 
cose: la campagna di taluni giornali non è stata approvata e meno 
ancora autorizzata. Che fra Italia e Francia sia molto utile che regnino 

. rapporti di cordiale amicizia è preciso convincimento e aspirazione sin- 
cera del mio Governo; che le relazioni economiche tra le due nazioni 
vicine debbano intensificarsi e completarsi è altamente augurabile ed 
in questa direzione ha operato il Governo, concludendo un recente ac- 
cordo commerciale. 
| Ma tutto ciò non ha nulla a che vedere con un vero e proprio 
trattato di alleanza, come si veniva prospettando da parte di talune cor- 


renti dell'opinione pubblica, Il Governo fascista, in tesi generale, in- 


tende seguire una politica estera il più possibile autonoma. 

In secondo luogo il Governo fascista non potrà mai aderire ad al- 
leanze che non tutelino nella: più grande misura gli interessi italiani 
e che non costituiscano una solida garanzia di pace, di prosperità per 


la nazione italiana in particolare e per l'Europa in generale. L'Italia 


fascista non può aderire, né aderirà ad un sistema di alleanze che non 
tenga conto di queste premesse fondamentali. 

Impegnarsi comunque in una maniera definitiva mentre l’Intesa è 
in crisi e permangono molti lati oscuri nella situazione generale mon- 
| diale sarebbe imperdonabile avventura. i 

Nessuna notizia sicura — continua il. Presidente — è giunta sino 
ad oggi Circa le intenzioni del Governo di Angora, relativamente al- 
l'accettazione o meno del progetto di trattato presentato dagli Alleati 
alla delegazione turca a Losanna. se 3 

| Le informazioni sono contraddittorie, poiché mentre da un lato si 
afferma che, malgrado l’opera moderatrice di Mustafà Kemal e Ismet 
Pascià, l'Assemblea di Angora si è dimostrata contraria anche a talune 
condizioni già accettate dalla delegazione turca a Losanna ed intende 
ridiscutere il progetto di trattato, articolo per articolo, d'altra parte 
esplicitamente, da fonte britannica, si continua a ripetere che le dispo- 


. 


7 
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sizioni dei turchi sembrano favorevoli alla pratica conclusione della 
pace. . i 

Quali che siano le decisioni del Governo di Angora è però da ri- 
tenersi che, una volta terminate le deliberazioni dell'Assemblea, i tur- 
chi trasmetteranno agli Alleati, per il tramite del segretario generale 
della Conferenza, che rimane tuttora a Losanna, una definitiva risposta 
contenente eventuali richieste o proposte. i 

Fra i Governi di Roma, Londra e Parigi è quindi in corso un'attiva 
corrispondenza diplomatica per stabilire previamente la linea comune 
di condotta che gli Alleati dovranno seguire, tanto in certi importanti 
quesiti, come quello delle capitolazioni e delle clausole economiche, 
quanto per la procedura da adottare nell'eventuale ripresa di lavori 
della «conferenza, nel caso che le richieste turche siano tali da poter 
fornire una seria base di discussioni. 

Il Governo britannico si mostra molto rigido su questo punto e non 
vorrebbe ammettere discussioni che sui tre seguenti punti: formula delle 
riparazioni, formula delle garanzie giudiziarie per gli stranieri, clausole 
economiche. 

Circa il primo, si tratterebbe di rinviare ad una commissione atbi- 
trale i reciproci reclami dei due paesi, mentre i turchi non ammettono 
neanche la possibilità che la Grecia abbia dei reclami da presentare. 

Circa il secondo, si tratta di trovare una formula che dia più effi- 
cace garanzia agli stranieri, per quanto concerne le perequazioni. 

Circa il terzo, si tratta di riprendere la discussione ed il negoziato 
su tutta la materia economica o rinviarla ad ulteriore sede, stralcian- 
dola dal trattato di pace. : i 

Il Governo italiano è sempre convinto della necessità di giungere 
alla conclusione della pace per evitare gravi pericoli, che potrebbero 
derivare dall'attuale situazione orientale e per ristabilire condizioni nor- 
mali e favorevoli al libero esercizio dei traffici e dell'industria. Pure: 
essendo fermi nell’esigere dalla Turchia l'accettazione delle condizioni 
veramente moderate proposte dagli Alleati, noi pensiamo però che non 
si dovrebbe escludere 4 priori ogni e qualunque richiesta turca fuori 
dei tre punti summenzionati, ma considerare invece la possibilità di 
esaminarla senza preconcetti, sempreché si trattasse di qualche limitata 
e ben delineata proposta. — di 

Quanto alla procedura il Governo britannico propenderebbe per 
una ripresa delle discussioni a Costantinopoli, mentre il Governo ita- 
liano, conscio dei pericoli che presenterebbe per il buon successo dei 
negoziati l’ambiente della capitale turca, preferirebbe che ciò avvenisse 


. a Losanna, mediante una ristretta riunione di delegati tecnici, 


Ad ogni modo non sarà possibile prendere su ciò una decisione 
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definitiva prima di conoscere la risposta del Governo turco, la quale 
sarà determinata dal voto della Grande Assemblea. 
Ia questione di Memel è stata risolta in principio e non è da ri- 


tenersi che nel campo pratico si dovranno incontrare soverchi ostacoli, 


x 


visto che nella soluzione è stato tenuto debito conto dei diritti lituani 
e degli interessi polacchi. Tale avvenimento ha dato occasione di esa- 


minare in genere la situazione della Polonia, ancora incerta nei riguardi 


dei propri confini. 

- È sembrato al regio Governo che un tale stato di cose fosse gra- 
vido di pericoli e che apparisse del massimo interesse giungere al più 
presto al riconoscimento delle frontiere, la delimitazione delle quali è 
riservata alle potenze alleate del trattato di Versailles. 

In tale spirito il regio Governo faceva proporre alla conferenza 
degli ambasciatori, a Parigi, che si passasse subito a tale deliberazione. 
La proposta, che al primo momento non sembrò incontrare il favore 
degli altri, è stata sipresentata in questi giorni dal Governo francese. 
Per coerenza noi vi abbiamo aderito. 

Quanto ‘ai confini fra Lituania e Polonia avremmo preferito che 
«fosse stata chiamata a pronunciarsi la Società delle nazioni, nell’inten- 
dimento che alla decisione stessa ed a sua garanzia venissero interes- 
sati il maggior numero di Stati. 

I nostri alleati però, avendoci fatto rilevare che la procedura della 
Società delle nazioni presenta lungaggini che sul momento è opportuno 
evitare, abbiamo aderito anche in questo punto alla proposta francese, 
tendente ad investire della questione la conferenza degli ambasciatori. 

Noi vogliamo fermamente sperare che Polonia e Lituania accette- 
ranno la decisione che la conferenza degli ambasciatori nel suo giudizio 
crederà di adottare. È questo uno di quei casi tipici in cui Polonia e 
Lituania debbono rendersi conto della necessità imprescindibile che il 
sentimento ceda alla ragione. 

E veniamo alla questione di Fiume. La delegazione italiana si trova 
già ad Abbazia, mentre è giunta parte della delegazione iugoslava. Fi- 
nora non si sono iniziati i lavori, ma ciò avverrà al più presto. 

A nostra richiesta il Governo di Belgrado ha sostituito nella dele- 
gazione iugoslava l'ammiraglio Priza col signor Rybar. Sono note le 
accuse mosse al Priza, compartecipe delle. responsabilità nel giudizio 
che condusse alla morte di Nazario Sauro. 

Il Governo iugoslavo ha mostrato di apprezzare le ragioni emi- 
nentemente morali della nostra obbiezione ed ha acconsentito alla so- 
stituzione, anche a costo. di affrontare le critiche della opposizione ita- 
lofoba, con una buona volontà che sembra di ottimo augurio per il 
seguito. 3a S 
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Anche la nostra delegazione alla Commissione per lo sgombero della 
terza zona è già a Zara; la delegazione iugoslava è arrivata. Sicché i 
lavori potranno essere subito intrapresi. i 

A Zara un incidente è avvenuto l’altro ieri notte: da un piroscafo 
jugoslavo, transitante in vista del porto, sono partite grida ingiuriose 
per Zara e per l’Italia; ciò ha già dato luogo alle spontanee ed im- 
mediante scuse di quel console iugoslavo al nostro prefetto. 

Ho interessato vivamente Belgrado acché simili incidenti deplore- 
voli, sebbene di scarsa importanza, abbiano ad essere impediti. Debbo 
dichiarare che il Governo iugoslavo finora si dimostra nel complesso 
animato da ottime disposizioni e cerca di facilitare lealmente il mi- 
glior andamento possibile delle cose, in questo periodo, che si inizia 
così importante e delicato, dei negoziati. 

Quanto all’atteggiamento degli elementi nazionali di Zara e di Fiume 
esso rimane sempre ispirato ad un senso di superiore disciplina ed 
alla riconosciuta necessità della subordinazione ‘dei singoli agli interessi 
generali della nazione. 

1 lavori della conferenza per la riordinazione amministrativa e tecnica 
della Sidbahn — aggiunge il Presidente — sono sufficentemente pro- 
grediti, Gli Stati interessati e la Compagnia hanno presentato tutte le 
loro proposte di emendamenti, che tendono, senza toccare le basi dei 
progetti in discussione, ad alleggerire gli oneri finanziari. 

Il progetto d'accordo sul transito, il ‘quale contiene disposizioni ten- 
denti a garantire la regolarità dell'esercizio, le facilitazioni dei servizi 
doganali e sanitari, e a disciplinare il funzionamento delle stazioni in- 
ternazionali, come pure ad evitare intralci al commercio di transito con 
provvedimenti tariffari, è stato già discusso. 

Gli Stati si sono manifestati tutti d'accordo sui concetti contenuti 
nel progetto, il quale tende a raccogliere in una convenzione speciale 
le disposizioni che scaturiscono dai trattati di pace e dai PRESS con- 
cordati a Barcellona e a Porto Torres. 

Il progetto tende inoltre, in particolare, a rimettere in vigore la 
convenzione di Berna per il traffico internazionale. 

Lo schema d'accordo per la riorganizzazione amministrativa e tecnica 
della Siidbahn ammette la possibilità di un esercizio diretto da parte 
dello Stato come quella di un esercizio a mezzo della Compagnia, Esso 
mira poi a conservare l’unità di direzione commerciale senza ledere la 


| sovranità degli Stati, I lavori della conferenza dureranno probabil- 


mente ancora qualche settimana, a causa della complessità e della diffi- 
coltà dei vari problemi tecnici e finanziari da risolvere. 

L'accordo commerciale concluso con la Francia, a Roma, il 13 no- 
vembre 1922, già da tempo reso eseguibile e il trattato di commercio 
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italo-svizzero, firmato a Zurigo il 27 gennaio 1923, entrato in vigore 
il 20 febbraio u. s., hanno costituito un primo notevolissimo passo per 
‘ la graduale ricostituzione dei nostri trattati di commercio che erano 
+‘ stati denunziati o erano decaduti prima dell’entrata in vigore della no- 
stra nuova tariffa doganale. 

Il 4 gennaio del corrente anno è stata pure firmata a Londra una 
convenzione commerciale con il Canadà sulla base della reciproca con- 
cessione della clausola della nazione più favorita. 

Fra i. negoziati che l’Italia sta per iniziare assumono particolare im- 
portanza quelli con il Regno serbo-croato-sloveno la cui delegazione è 
già arrivata a Roma. I lavori cominceranno subito: è da augurarsi che 
anche sul terreno economico i due paesi possano giungere ad un com- 
pleto accordo e che i loro scambi commerciali ricevano il maggiore im- 
pulso. 

È stato poi fissato al 10 maggio prossimo l’inizio, pure in Roma, 
dei negoziati commerciali con l’Austria con i quali i due paesi si aspet- 
tano di vedere impostate su più solide basi le reciproche relazioni eco- 
nomiche. | : 

Le trattative con la vicina Repubblica assumono speciale valore anche 
nei riguardi del Porto di Trieste al quale il regio Governo intende assi- 
curare le correnti di traffico che ad esso affluivano prima della guerra. 

Con la Spagna vige attualmente il m0dus vivendi firmato a Madrid 
il 15 aprile 1922. Tale accordo, di natura essenzialmente provvisoria, 
non tutela ormai più la nostra esportazione, ‘che è venuta a trovarsi 
su quel mercato in gravi condizioni di inferiorità, non essendo state 


estese alle merci italiane le riduzioni doganali concesse dalla Spagna. 


alla Francia, alla Svizzera e all'Inghilterra. Da ciò deriva l'urgenza di 
sostituire il detto mods vivendi con un altro accordo che assicuri alle 
un italiane parità di trattamento con quelle di altre provenienze. 

A tale intento è stato fatto conoscere al Governo spagnolo il no- 
stro desiderio di iniziare al più presto opportuni negoziati che, nel- 
l'interesse dei due paesi, regolino in maniera più completa i loro scambi 
e tutte le relazioni commerciali. 

Il regio Governo sta inoltre attivamente completando gli studi per 
accordi di natura commerciale, il cui inizio è pure prossimo, con la 
Finlandia ed altri paesi baltici, con l'Ungheria, con la Cecoslovacchia, 
con l'Albania e con vari altri Stati. 

Per quanto specialmente riguarda l'Albania tutto fa ritenere che un 


accordo potrà essere facilmente raggiunto, visto che il detto paese e. 
l’Italia possono, con utile reciproco e senza alcun danno, concedersi no-_ 


tevoli vantaggi nel campo commerciale ed ‘anche in quello economico. 
L'organico e complesso piano di accordi commerciali a due pro- 


. 
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postosi dal Governo fascista viene adunque traducendosi in atto con 
la maggior rapidità, nell'intento di assicurare all'espansione economica 
del paese le più favorevoli condizioni su tutti i mercati mondiali. (Dopo 
breve discussione, il Consiglio dei ministri, ad unanimità, ha approvato 
pienamente le dichiarazioni e le direttive del Presidente in tema di 
politica estera). 

Il Presidente ha poi illustrato ampiamente la situazione all’interno 
commentando gli ultimi avvenimenti. Ha confermato che, come da ac- 
cordi presi coi Presidenti della Camera e del Senato, il Parlamento si 
aprirà il 16 maggio per discutere insieme con le tariffe doganali la ri- 
forma dei codici e l'esercizio provvisorio anche il problema della riforma 
elettorale. (1) Consiglio approva). 

Il Consiglio ha poi ratificato la sospensione del ministero delle Terre 
liberate, approvando alcuni decreti che regolano il passaggio delle com- 
petenze e degli affari spettanti a vari ministeri. 

Il Presidente ha proposto ed il Consiglio ha approvato alla unani- 
mità il voto di plauso al ministro Giuriati per l’opera sapiente ed ener- 
gica da lui spiegata. Un plauso è egualmente votato al sottosegretario 
on. Merlin. 

Il Presidente comunica quindi che egli, considerando l'on. Giuriati 
come ministro a disposizione, gli affida per il momento vari incarichi 
di natura politica: presidente del Consiglio superiore dell'Emigrazione, 
presidente della Commissione per la riforma delle pensioni, commissa- 
rio del Governo per la liquidazione dei beni stranieri (quest’ultimo in- 
carico d'accordo col ministro Rossi) ed altri incarichi di partito: pre- 
sidente del Comitato politico del Fascismo e presidente della Commis- 
sione per la He unificazione del Partito Nazionalista col Partito 
Fascista. 

Il Presidente sottopone poscia al Consiglio un elenco di venticinque 
nuovi senatori già approvato dal re, e che il Consiglio approva. L'elenco 
sarà reso pubblico dopo la firma del relativo decreto reale. 

Il Presidente ricorda come sia stata antica aspirazione delle popola- 
zioni e degli enti della provincia di Forlì la rettifica della circoscri- 
zione della provincia stessa, che, nella parte di territorio confinante con 
la Provincia di Firenze ha un tracciato tanto irregolare da renderne assai 
difficile la determinazione precisa. In conseguenza della irrazionale de- 
limitazione della Provincia un comune forlivese trovasi isolato ‘nel terri- 
torio toscano e l'abitato di altro comune forlivese trovasi in parte sopra 


. suolo toscano ed in parte sopra suolo romagnolo. 


Il difetto della circoscrizione ha radice nella divisione politica dei 
due antichi Stati, pontificio e toscano, per effetto della quale le popo- 
lazioni montane della Romagna toscana furono staccate dal loro centro 


. . 


158 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


naturale, la pianura romagnola, della quale facevano, come fanno, parte 
integrante per identità di condizioni etniche, per esigenze topografiche, 
per comunanza di interessi e per facilità di comunicazioni. Congiunti i 
due ex-Stati nell'attuale Regno d’Italia non si ebbe cura di correggere 
la deformazione del confine forlivese, ma siccome non c'è alcuna ra- 
gione di far dipendere amministrativamente dalla provincia di Firenze 
la parte montana della Romagna e cioè l'attuale circondario di Rocca 
San Casciano, con l’unito schema di decreto si provvede a ricongiungere 
alla provincia di Forlì detto circondario, non solo per appagare un 
antico voto delle popolazioni interessate, quanto per dare alla provincia 
stessa i suoi naturali confini. i Cao 

Vale la pena di ricordare che l’attuale circoscrizione per la provincia 
di Forlì fu stabilita dal dittatore Farini nel 1859, ma sette anni dopo, 
nel 1866, in una monografia statistico-economico-amministrativa della 
Provincia di Forlì, in tre grossi volumi, fu documentata l'assurdità del 
confine tra Firenze e Forlì, assurdità che nel comune di Mortano tocca 
i suoi limiti sommi poithé taglia in mezzo perfino le ‘stanze di una 
stessa casa. È 

E quanto ai precedenti, essi esistono nella nostra legislazione con la 
legge 3 giugno 1884, con la quale si staccavano tre comuni dalla Provin- 
cia di Ravenna per aggregarli a Bologna, 

Questo provvedimento è il primo di una serie destinata a sistemare 
le circoscrizioni amministrative italiane. In talune regioni d’Italia si 
sono verificati, dal 1870 ad oggi, mutamenti profondi che reclamano una 
diversa sistemazione provinciale. Nel caso in questione l’unico motivo 
che potrebbe essere avanzato per osteggiare l'aggregazione del circondario 
di. Rocca San Casciano alla provincia di Forlì è d’ordine storico, ma 
questo argomento sarebbe da portare piuttosto a beneficio della tesi aggre- 
gazionista, poiché la storia di cui si parla è quella del granduca di To- 
scana e del potere temporale in Romagna, storia cancellata dal Risor- 
gimento, per cui è superfluo oltreché dannoso farla sopravvivere nella 
circoscrizione amministrativa delle due provincie. 

In conseguenza presenta uno schema di decreto, che il Consiglio ap- 


prova, per cui il circondario di Rocca San Casciano, conservando l'attuale . 


. Sua circoscrizione comprensiva dei territorì dei comuni di Rocca San 
Casciano, Bagno di Romagna, Dovadola, Galeata, Modigliana, Portico e 
San Benedetto, Premilcuore, Santa Sofia, Sorbano,: Terra del Sole e 
Castrocaro, Tredozio, Verghereto, è segregato dalla Provincia di Firenze 
ed è aggregato alla Provincia di Forlì, della quale farà parte integrante. 

La circoscrizione delle due Provincie di Firenze e di Forlì è analo- 
gamente modificata. Con decreto reale saranno approvati i progetti che 
dovranno concordarsi dalle rappresentanze provinciali di Firenze e di 


“x 
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.Forlì, relativi alla separazione del patrimonio e al reparto delle attività e. 


passività in dipendenza dell'odierna deliberazione, 

Dopo di che il Presidente presenta un altro schema di decreto con cui 
il circondario di Rieti è separato dalla Provincia di Perugia ed aggregato 
a quella di Roma. 

Ricorda che la regione sabina, nettamente delimitata dall'Alto Ap- 
pennino e dai fiumi Nera, Aniene e Tevere, costituiva sotto il Governo 
pontificio la delegazione provinciale di Rieti. Occupate, nel 1860, le 
Marche e l'Umbria dalle truppe italiane, detta regione fu compresa per 
gran parte della sua estensione nella circoscrizione della provincia di 
Perugia e alla provincia medesima rimase anche quando, occupato il 
Lazio nel 1870, fu costituita la provincia di Roma, mentre interesse 
della relativa popolazione, fondato su ragioni storiche, affinità etniche, 
condizioni topografiche e necessità di traffici, era quello di essere unita 
alla provincia di Roma, 

La legge che decreta al Governo del re i poteri per il riordinamento 
della pubblica amministrazione ha riproposto il problema della rettifica 
della irrazionale circoscrizione amministrativa e di ciò si sono fatte eco 
le organizzazioni della Sabina. Tali voti essendo giustificati, si è pre- 
disposto uno schema di decreto con cui il circondario di Rieti,  con- 
servando l’attuale sua circoscrizione, è segregato dalla provincia di Pe- 
rugia ed aggregato alla provincia di Roma, della quale farà parte in- 
tegrante. 

La circoscrizione delle due provincie di Perugia e di Roma è ana- 
logamente modificata. Con decreto reale saranno approvati i progetti 
che dovranno concordarsi tra le rappresentanze provinciali di Perugia 
e di Roma, relativi alla separazione del patrimonio e al reparto delle 
‘attività e passività. (I! Consiglio approva). 

Il Presidente ricorda al Consiglio le condizioni particolari del Co- 
mune di Roma, specie quelle finanziarie, che sono molto gravi perché 
mentre il Comune ha, per il fatto di essere sede della Capitale, ingenti 
spese, non ha i corrispondenti cespiti di entrata, perché per l'assenza 
in Roma di industrie il ‘ceto soggetto a tassazione è povero e quindi 
scarsamente tassabile, Questa condizione di cose ha già indotto più volte 
i Governi passati a fare leggi speciali per Roma, sia per migliorare il 
bilancio, sia per dare incremento ai servizi pubblici e specialmente a 
quelli della viabilità e delle scuole, che rappresentano per il Comune 
oneri, allo stato delle cose, insostenibili. Ma i provvedimenti anzidetti 
portarono al Comune un breve respiro ed ora esso è già giunto al nuovo 
stato di crisi o meglio di paralisi. ; 

Tale stato di cose è stato esposto dal Comune con un memoriale 
col quale si chiedono al Governo concorsi finanziari adeguati alle esi- 
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genze della Capitale. Naturalmente queste richieste debbono, prima del- 
l'accoglimento, essere studiate attentamente, Per poter fare tale studio 
con calma e obiettività, è sembrato nècessario eliminare l’attuale ammi- 
nistrazione elettiva. . _, * 

D'altra parte, proprio in questi giorni, l'unione delle forze che 
sostenevano l'amministrazione stessa si è scompaginata ed ha dato luogo 
ad una crisi tale che dovrebbe logicamente condurre allo scioglimento 
del Consiglio comunale. Ciò stante non si può indugiare a prendere un 
provvedimento. Propone perciò lo scioglimento del Consiglio comunale 
di Roma e la nomina a regio commissario dell’attuale sindaco gr. uff. 
Filippo Cremonesi. (1) Consiglio approva). 

Nel frattempo il Governo ed in particolar modo il Presidente stesso 
studieranno le modalità per dare alla Capitale un assetto amministrativo 
e finanziario degno del compito che essa è chiamata a spiegare nella 
vita nazionale. 


Il Consiglio ha poi affrontato l'esame del disegno di legge dell'on. 


De Vecchi sulla revisione delle pensioni di guerra e sugli altri problemi i 


dell'assistenza militare. 

È stato approvato il seguente ordine del giorno, presentato dal Pre- 
sidente on. Mussolini: 

«Il Consiglio dei ministri, preso in esame il progetto di revisione 
delle pensioni, presentato dal sottosegretario alle pensioni ed all'assi- 
stenza militare, ricordato in primo luogo che il postulato di una revisione 
delle pensioni di guerra fu ripetutamente sostenuto dalle stesse Asso- 
ciazioni dei mutilati per fini di ordine morale, al duplice scopo cioè 
di coordinare in un testo unico le molteplici disposizioni legislative che 
regolano la materia e di moralizzare l’istituto delle pensioni di guerra, 
eliminando le frodi e gli abusi che si fossero determinati nella fretta 
delle liquidazioni; considerato che la revisione, più che l'applicazione as- 
soluta di un determinato principio, deve essere diretta a sopprimere even- 
tuali abusi ed a distribuire meglio la giustizia fra tutti i mutilati, invalidi 
e le famiglie dei morti; considerato che il Governo, nella complessa 
questione delle pensioni di guerra che ha dato luogo ad una mutevole 
e difficile legislazione in tutti i paesi del mondo, intende perfezionare 
la legislazione nostra in materia, perché ciò gli viene dettato dalla sua 
origine e dal suo stesso carattere di Governo fascista; affida al Presidente 
del Consiglio l’incarico di nominare una commissione presieduta da 
S. E. Giuriati, la quale, con l'intervento del sottosegretario alle pen- 
sioni e sentite le rappresentanze dei mutilati ed invalidi e dell'Associa- 
zione delle madri e vedove dei caduti, presenti al Governo, non oltre 
il 31 marzo, le sue conclusioni sulla revisione delle pensioni, nonché 
sugli altri problemi dell'assistenza militare » (+). 
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ITALIA E IUGOSLAVIA * 


Sono particolarmente lieto di aprire questo convegno e di porgere 
ai delegati del Regno dei serbo-croati-sloveni il mio cordiale saluto. 
Annetto grande importanza a questa riunione ed ai risultati che sono 
sicuro saranno ottimi. Lor signori sanno che in questo momento ad Ab- 
bazia si sta sistemando la questione adriatica per cui il terreno resta 
sgombrato da quelle speciali questioni che non permisero finora una 
intesa con la Iugoslavia, i 


Accanto a quella di Abbazia, questa riunione, indetta per stringere . 


maggiormente i rapporti economici tra i due paesi, assurge 2 grande 
importanza. L'opinione pubblica italiana ed il Governo fascista siten- 
gono che, a lato di cordiali relazioni politiche, debbano esservi intimi 
e proficui rapporti economici, Sono sicuro che i delegati italiani mette- 
ranno tutta Ia loro buona volontà perché a questo accordo si addivenga, 
e non dubito che altrettanto faranno i delegati iugoslavi, e ciò nell’in- 
teresse comune dei due paesi. 


- 


FASCISMO E. NAZIONALISMO ** 


Non credo che ci sia bisogno di spendere molte parole per dirvi che 
questo vostro saluto e soprattutto questo vostro ordine del giorno, in cui 
si invocano tutti i nostri morti, mi commuove profondamente; quello 


* A Roma, a palazzo Chigi, la mattina del 5 marzo 1923, Mussolini presenzia 
la seduta inaugurale della conferenza italo-iugoslava per il trattato di commercio 
tra i due paesi, In tale occasione, il Presidente del Consiglio pronuncia le parole 
qui riportate. (Dal Corriere della Sera, N, 56, 6 marzo 1923, 48°). 


** A Roma, nel salone della vittoria di palazzo Chigi, il pomeriggio del 
5 marzo 1923, Mussolini riceve i membri del Comitato centrale del Partito Nazio- 
nalista. « Il ministro Luigi Federzoni, dopo aver presentato tutti gli intervenuti, 
ha rivolto al Presidente le seguenti parole: “Il Comitato centrale dell’Associa- 
zione nazionalista italiana” dopo aver ratificato solennemente il patto di unifica- 
zione dell’Associazione nazionalista italiana col Partito Nazionale Fascista, ha 
desiderato venir qui a porgere la espressione della sua illimitata devozione al 
Duce della riscossa nazionale, che è da oggi anche il capo del nostro Partito” ». 
Poi il ministro Luigi Federzoni legge l’ordine del giorno votato nell’assemblea 
del Comitato centrale dell’Associazione Nazionalista del 4 marzo 1923. Indi il 
Presidente del Consiglio pronuncia le parole qui riportate. (Dal I/ Popolo d’Italia, 
N. 55, 6 marzo 1923, X). 


11. . XIX. 


. 
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che abbiamo fatto rientra nella categoria degli avvenimenti che non 


“ possono essere giudicati mentre sono in corso. Bisogna aspettare qual- 


che tempo: in un'epoca come questa in cui tutto ha un ritmo celere, 
non si può subito. fermarsi al. dettaglio, bisogna che passi un po’ di 
tempo per vedere il tutto con una visione di insieme. Io, sinceramente, 
vi dico che voi ci dovrete dare dei quadri, degli uomini, dei valori. 
Ma con questo non si deve credere che il Fascismo sia stato senza teorie. 


Il che sarebbe un gravissimo errore. Il Fascismo ha dato all'Italia delle 


creazioni originali e nuove, i gruppi di competenza, per esempio, ed 
ha creato il sindacalismo, che è l’antitesi netta della concezione mar- 
xista, col suo carattere di inesorabilità. Vi sono difficoltà da superare ma 
io mi domando se ci sia cosa al mondo che non presenti difficoltà. 

Il Presidente della commissione è il mio collega on. Giuriati. Vi dò 
affidamento che la sua opera sarà rapida e che il risultato di essa sarà 
duraturo. Insomma, la parola d’ordine del nuovo tempo italiano è questa : 


-« Bisogna unificare! », 


Si è troppo disgregato, c'è stata un'enorme dispersione di energie, 
bisogna provvedere alla grande ricostruzione. Ricambio, quindi, il vostro 
saluto e sono lieto di contarvi non dirò fra i miei gregari, ma fra i 
gregari fedeli della nazione. 


25° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


(+) Su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, il Con- 
siglio approva poi due schemi di decreto con cui si stabilisce il rego- 
lamento di disciplina e si regolano le norme per la costituzione, la for- 
mazione, il funzionamento e le chiamate della Milizia Volontaria per la 
Sicurezza Nazionale. 

Su proposta del Presidente, alto commissario per l'Aeronautica, il 
Consiglio decide poi la soppressione del Consiglio aeronautico istituito 
con la legge 28 maggio 1922. In proposito il Presidente comunica che 
tutta la serie dei provvedimenti riguardanti la nuova organizzazione del- 
l'aviazione verrà sottoposta al Consiglio nella prossima tornata. 

Su proposta del Presidente, il Consiglio delibera di assegnare l'on. 
De Vecchi al sottosegretariato delle Finanze al posto dell'on. Rocco, il 
quale passa invece al sottosegretariato dell’ Assistenza militare e pensioni, 


* Tenutasi il 6 marzo .1923 (ore 15-20). (Da 7! Popolo d'Italia, N. 56, 
7 marzo 1923, X). 
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con l’incarico ‘di accelerare le pratiche per la sollecita soppressione del 
sottosegretariato stesso. 

Infine il Presidente fa una breve esposizione sulle trattative di Ab- 
bazia, mettendo il Consiglio al corrente delle disposizioni da Le date 
alla Delegazione italiana. : 


RISPOSTA AL MINISTRO DELLE FINANZE * 


Onorevoli ministri! Onorevoli colleghi! Signori! 


| Qualcuno potrebbe domandare: perché tanto clamore, perché tanti 
armati per una cerimonia che si potrebbe chiamare di ordine puramente 
amministrativo, quale è la. consegna dei miei due bilanci al Ministero 
delle Finanze? A questo punto interrogativo conviene rispondere: per 
diversi motivi, uno più plausibile dell'altro. 

La solennità che accompagna questo gesto sta a dimostrare l'im- 
portanza enorme che il Governo annette ad un rapido ripristino della 
normalità finanziaria. : 

Noi abbiamo solennemente promesso di avviare il bilancio dello 
Stato verso il pareggio e a questa promessa noi vogliamo tener fede 
a qualunque costo. Bisogna persuadersi che se il tutto crolla, crolla 
anche la parte; e che se l'economia della Nazione va al precipizio, 
tutto quello che è dentro la Nazione, istituzioni, uomini, classi, è desti- 
nato a subire l’identica sorte. 

E perché questi armati? Per dimostrare che il Governo ha delle forze. 

Io dichiaro che voglio governare, se possibile, col consenso del 
maggior numero di cittadini; ma nell’attesa che questo consenso si formi, 
si alimenti e si fortifichi, io accantono il massimo delle forze disponibili. 

Perché può darsi per avventura che la forza faccia ritrovare il con- . 
senso e in ogni caso, quando mancasse il consenso, c'è la forza. Per tutti 
i provvedimenti anche i più duri che il Governo prenderà, metteremo 
i cittadini davanti a questo dilemma: o accettarli per alto spinto di 
patriottismo o subigli. 

Così io concepisce lo Stato e così comprendo l’arte di governare la 
Nazione. 


x 


* A Roma, al ministero delle Finanze, il 7 marzo 1923, verso le 11, Mus- 
solini presenta i bilanci dei suoi dicasteri al ministro Alberto De Stefani. All’in- 
dirizzo rivoltogli dal ministro, il Presidente del Consiglio risponde con le parole 
qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 57, 8 marzo 1923, X). 


4 


164 È OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


Sono lieto di trovarmi dinanzi a voi — continzia il Presidente rivol- 
gendosi ai funzionarî del Ministero presenti alla cerimonia — perché 
il ministro mi ha parlato bene degli alti funzionarî del Ministero delle 
Finanze. Mi ha detto che qualcuno di voi lavora spesso fino ‘a sedici 
ore al giorno. Sono molte ed è magnifico esempio. Ma se non fosseto 
sufficenti, bisognerebbe anche lavorare venti ore. 


Solo così, o signori, solo così noi usciremo dalle presenti difficoltà. 


per arrivare alla riva. Bisogna portare nel nostro spirito un senso di 
severità assoluta. Bisogna considerare che il denaro dell’erario è sacro 
sopra ogni altra cosa. Esso non piove dal cielo.e non può essere nem- 
meno fatto col giro del torchio che, se potessi, io vorrei spezzare. 
È tratto dal sudore e, si può dire, dal sangue del popolo italiano, che 
lavora oggi, che lavorerà di più domani. Ogni lira, ogni soldo, ogni 
centesimo di questo denaro deve essere considerato sacro e non deve 
essere speso se non quando ragioni di stretta e documentata necessità lo 
impongano. 


La storia dei popoli a cha la severa finanza ha condotto le na-. 


zioni alla salvezza. Penso che ognuno di voi sia partecipe di questa 
verità ampiamente documentata dalla storia. Con questa convinzione vi 
porgo il mio cordiale e fraterno saluto. 

Il Presidente si è poi trattenuto brevemente a conversare con î vari 
ministri e con gli alti funzionari e coi comandanti dei reparti della 
Milizia nazionale e. della Guardia di finanza. Dopo di che, acclamato 
da grande folla che si era adunata all'uscita del Palazzo delle Finanze, 
ha fatto ritorno a Palazzo Chigi. 


26 RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


(+) Il Presidente on. Mussolini espone le ragioni e le necessità della 
costituzione della regia Aeronautica e.le direttive cuî la nuova organiz. 
zazione si ispira. i 

La guerra moderna ha dimostrato che l'aeronautica è un poderoso 
strumento bellico capace dei più rapidi sviluppi e delle più impreviste 
risoluzioni scientifiche e tecniche, tali da. poter imprimere un indirizzo 
nuovo all'ordinamento della sicurezza nazionale nei suoi sistemi di difesa 
ed offesa. Essa comunque, per la vastità e l'imponenza dei mezzi e delle 
possibilità a venire, deve cessare di essere considerata solo una specialità 
del regio Esercito e della regia Marina. 


* Tenutasi il 10 matzo 1923 (o 15- 20. 30) a Il Benso d’Italia, N. 60, 
11 marzo 1923, X). 
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L'attività aeronautica di alcuni grandi paesi, dopo l'armistizio, di- 
mostra la capacità dell'aeronautica a diventare uno dei più efficaci stru- 
menti di pace e di elevazione sociale, attivando gli scambi tra i popoli 
e diffondendo la cultura nel mondo. Ma l'aeronautica, strumento paci- 
fico, è atta più di ogni altra attività a ridiventare immediatamente stru- 
mento bellico, L’aeronautica italiana, a nessuna seconda, ha tradizioni 
purissime di gloria guerresca; ma essa ha sofferto dopo l'armistizio 
forse più d'ogni altra attività nazionale del decadimento politico e di 
coscienza dei capi diretti dei servizi aeronautici ed oggi si trova in 
condizioni di dovere urgentemente, nei supremi interessi della Nazione, 
ricuperare quella efficenza, che è insieme presidio di forza ed espan- 
sione di prestigio e di proficua attività. 

Al compito urgente e straordinario occorrono mezzi immediati, ispi- 
rati sovratutto a dare la massima efficenza nel minimo tempo e col minor 
sacrificio delle finanze italiane, onde s'impone unità di organizzazione, 
di amministrazione e di impiego. 

Il commissariato dell’Aeronautica, costituito con reali direttive, pro- 
pone l'unificazione di tutte le forze aeronautiche in una unica entità 
tecnica, professionale ed amministrativa, ordinata in un’unitaria economia 
di indirizzo e di organi. Tale entità si propone di denominare l'Aero- 
nautica in conformità delle denominazioni del regio Esercito e della 
regia Marina, a fianco dei quali la regia Aeronautica viene ad allinearsi 
a presidio della sicurezza del paese. Le disposizioni sono intese a questo 
scopo e sono tali da creare l'ossatura della parte permanente del nuovo 
organismo, secondo le fondamentali esigenze, pure lasciando la necessaria 
latitudine all’ulteriore suo completamento e possibilità di colmare in 
modo organico le inevitabili lacune di un primo ordinamento. 


I concetti che hanno ispirato le varie disposizioni sono.i seguenti: 


1. — Porre a base della costituzione organica della regia Aeronautica 
il criterio delle specialità, nella convinzione che esso da un lato sia il 
più acconcio al consolidamento tecnico professionale dei reparti e dal- 
l'altro sia indispensabile al funzionamento del delicato servizio del ma- 
teriale, tanto in pace quanto in guerra, criterio d'altra parte sanzionato 
dalla breve ma gloriosissima tradizione aeronautica, che ha dato una par- 
ticolare impronta, oltreché al più leggero ed al più pesante dell’aria, 
anche a ciascuna delle attività aviatorie da ricognizione, da bombarda- 
mento e da caccia, sia sulla terra sia sul mare. Questo criterio non im- 
pedirà naturalmente di potere, occorrendo, raggruppare diversamente, agli 
effetti dell'impiego, le unità aeronautiche specialmente in vista della 
loro parziale assegnazione al regio Esercito, alla regia Marina ed alle 
Colonie. 
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__2. — Impostare fin da ora il quadro della composizione degli. orga- 
nici permanenti della regia Aeronautica sulla base della efficenza che 
questo commissariato si prefigge di farle raggiungere. La preparazione 


degli stormi delle varie specialità risponde agli insegnamenti della guerra . 


passata ed alla necessità ed alle caratteristiche previste di una eventuale 
prossima futura guerra, nonché al concetto di egualmente corrispondere 
ad un più vasto impiego dell'aviazione come mezzo puramente offensivo. 

| Speciale importanza è data alla idro-aviazione, la quale, per la con- 
figurazione e per la posizione politica e geografica del nostro paese, 


è destinata ad avere notevole parte nel complesso organico della regia . 


Aeronautica. 
Alla composizione dei singoli stormi presiederanno anche criteri 


di ripartizione territoriale e speciale cura si porrà al riguardo per rendere . 


facile e proficuo da parte dell'Esercito e della Marina, l'impegno delle 


unità speciali ad esse destinate, Il decreto assicura una carriera continua 
ed indipendente, e condizioni morali e materiali per il personale della . 


regia Aeronautica, indispensabili in un organismo che è il solo che 
in pace mantenga il rischio ed i disagi della guerra, organismo pertanto 
che deve fondarsi principalmente sullo sviluppo di quelle doti di spirito 
e di quelle caratteristiche di ardire e di perfezionamento tecnico in ogni 
grado della gerarchia che non si possono ottenere se non con la cor- 
responsione di una equivalente situazione morale e finanziaria. 

Dopo ampia discussione, alla quale partecipano vari ministri, il Con- 
Siglio approva la relazione ed è criteri su cui si basa l'organizzazione 
della regia Aeronautica. : 

Per quanto riguarda l'esame dei singoli punti del provvedimento, 
il Consiglio affida al Presidente del Consiglio ed ai ministri della Guerra, 
della Marina e delle Finanze il compito di concordare dl più presto le 
relative modalità. (+) 


ALLA NUOVA SEDE DEI MUTILATI * 


Miei cari commilitoni! 


Vi confesso che io sono alquanto esitante e confuso per le vostre 
accoglienze fraterne e soprattutto per i discorsi che ho ascoltati in questo 


momento: quello dell'avvocato Romano così vibrante e quello meravi- 


* A Roma, l'11 marzo 1923, alle 11, Mussolini inaugura la nuova sede del- 
l'Associazione nazionale dei mutilati di guerra sita in via San Basilio 11. Alle 
parole. dell'avvocato Ruggero Romano, segretario generale dell’Associazione, e di 
Carlo Delcroix, presidente dell’Associazione, il Presidente del Consiglio risponde 
con il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 61, 13 marzo 1923, X). 
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glioso come sempre del vostro grande Delcroix. Sono venuto qui non 
soltanto come capo del Governo, come Presidente del Consiglio: sono 
venuto qui soprattutto come vostro compagno di trincea e di sacrificio. 
Quando io sono dinanzi a voi, mi riconosco in voi e rivivo quelle che 
sono certamente le pagine della mia vita alle quali tengo di più: le 
pagine della trincea, quando ho potuto vedere col mio occhio il travaglio 
sanguinoso della stirpe italiana, constatare lo spirito di devozione, ‘vedere 
come sbocciava dai suoi sedimenti che parevano millenarî e perduti, il 
fiore stupendo della nostra magnifica storia. Ci riconosciamo tutti. 

Ognuno di noi è certamente stato ‘infangato da quella terribile terra 
rossa del Carso, ognuno di noi ha sofferto i geli ed i venti delle alti- 
tudini alpine, ognuno di noi ha vissuto in dimestichezza quotidiana colla 
vita e la morte. Vi ammiro, o miei commilitoni, e vi rispetto. Intendo 
aiutarvi fraternamente: quando avete temuto che si portasse ferita o 
diminuzione ai vostri imprescrittibili diritti, ho dichiarato che i diritti 
del sangue e del sacrificio non potevano essere toccati (4pplazsi); voi 
avete visto che la mia parola è stata mantenuta. Sarebbe enorme, in- 
qualificabile, pericoloso e delittuoso insieme, colpire coloro che hanno 
fatto la grandezza della Patria, mentre molti lestofanti e filibustieri sono 
ancora a piede libero (applausi); ma non è detto che vi resteranno per 
molto tempo ancora. (Applazsì). Io considero i combattenti, i mutilati, - 
le famiglie dei caduti, come l'aristocrazia grande, pura e intangibile 
della nuova Italia. Questa è la bussola che mi guida nella dura e difficile 
navigazione. ; 

Sono sicuro che nessuno di voi mi invidia per il posto che occupo. 
Voi sentite che governare una nazione, reggere il destino di quaranta 
milioni di uomini, avviare la Nazione verso periodi di libertà, di giu- 
stizia, di prosperità e di grandezza è impresa ardua, che fa tremare le 
vene e i polsi. Ma mi considero al mio tavolo di capo di Governo 
come quando sullo Javorcek a quota 144 ero comandato di vedetta o 
di pattuglia. Obbedivo come obbedisco oggi alla coscienza della Nazione, 
in questa opera assidua, aspra e quotidiana, nella quale si assommano 
problemi che i Governi di prima non hanno mai osato affrontare e, 
rinviandoli, li hanno incancreniti. In quest'opera mi è sommo con- 
forto il pensare che non mi manca la solidarietà dei miei compagni di 
pensiero. 

E quasi automaticamente, per una necessità profonda, che, superando 
la volontà più o meno meschina degli uomini, si è determinata in Italia 
una netta divisione di forze e di spiriti. Da una parte la vecchia Italia, 
che si attarda ancora a bamboleggiare formule, che rimpiange certi miti 
che la realtà storica si è incaricata essa stessa di frantumare irreparabil- 
mente, ‘obliqui personaggi che hanno sempre una lagrima per il loro 
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passato o per i loro sedicenti mali, politicanti che, quando danno qualche 
scarso segno di vita, mi fanno l'impressione di larve che escano dai 
cimiteri della preistoria. Dall'altra parte tutte le forze della gioventù 
tutte le forze sane e pure della Patria, tutti i combattenti. i milioni é 
milioni di cittadini che hanno fatto la guerra, che hanno oggi l'orgoglio 
di averla sostenuta sino alla vittoria, che sentono di appartenere a una 
nuova generazione, che. vogliono difendere quello che nobilmente il 
vostro eroico Delcroix chiamava la santità del sacrificio. 


Sebbene tutte queste generazioni sì orientino necessariamente verso * 


il Governo nazionale e in ciò è il sigillo di nobiltà e di forza del mio 
Governo, io non vi nascondo che è un Governo duro, perché i compiti 
sono duri e io non sono un medico eccessivamente pietoso. Vedo la 
realtà come si presenta sotto ai miei occhi, non posso ingannare me 
stesso e i miei cittadini dipingendo una realtà fittizia e artificiosa. La 
realtà è questa: che Ja Nazione ha bisogno di disciplina, di calma. 
La realtà è questa: che i vecchi partiti non hanno più parole e più 
vangelo da predicare alle moltitudini; quanto di giusto, di pratico, di 
effettuabile Ie vecchie dottrine contenevano, è applicato soragoiorinente 
dal mio Governo, ° 


Quel postulato delle otto ore di lavoro, pel quale si sono versati 


fiumi d'inchiostro e di chiacchiere, è oggi legge dello Stato fascista 
È assai difficile quindi voler dipingere questo come un Governo di biechi 
reazionarî, di gente che vuole comprimere i diritti del popolo che 
lavora. Tutto ciò, anche prima di essere delittuoso, è ridicolo. È perfet- 
tamente comprensibile, logico e umano, che io colpisca coloro che men- 
tiscono sapendo di mentire. (Applams)). 

Come del resto io potrei essere un nemico del popolo che lavora 
dico « che lavora »? Il Delcroix ha ricordato le mie origini, delle quali 
ho l'orgoglio. Essere contro il popolo che ha fatto la guerra? (Applausi). 
Quando dico « popolo » intendo comprendere anche quella media bor- 
ghesia che è l'ossatura salda della Nazione. Questa piccola borghesia 
che ha dato i plotonisti, gli aspiranti, i meravigliosi. giovanetti, che ho 
visto combattere nelle trincee e sfidare intrepidamente il pericolo e la 
morte, questo popolo è il sale della Patria. Questo popolo cifra i suoi 
membri a milioni e a milioni. Non sarebbe stolto e rovinoso un Go- 
verno che non tenesse conto delle giuste aspirazioni di questo popolo? 
Come si può pensare di costituire la grandezza della Patria, se si ignora 
questa parte preponderante ed integrante, che forma la Nazione stessa? 

Ma, detto questo, io distinguo; e quando vedo i falsi pastori, che 
vogliono ancora mistificare il popolo, che vogliono ancora fargli credere 
ad utopie, nelle quali essi non credono più, quando questi mestieranti 
della dottrina, questi pseudo-scientifici della teoria pretendono avere la 
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libertà di sabotare la Nazione, io dichiaro che questa libertà non 
l'avranno mai. i ° 

Il Governo fascista non imita i vecchi Governi, i quali avevano sem- 
pre paura di essere un poco coraggiosi. Il Governo che dirigo, miei 
cari commilitoni, non dovete credere che sia un Governo venuto e nato 
nell'ottobre del 1922. Vista a cinque mesi di distanza, la marcia su 
Roma ha già l'aspetto mirabile, grandioso della leggenda. Molti di voi, 
certamente, erano in quelle colonne, che marciavano su Roma, Roma 
testimonianza e documento imperituro della vitalità della nostra razza. 
Ed a Roma queste colonne confluivano con un sentimento che io cono- 
scevo, con un sentimento assai affine a quello che dovevano avere certi 
popoli di altre epoche, che si precipitavano verso la città eterna. Un 
sentimento di rancore e di infinito amore; di rancore, perché vedevano 
in Roma non soltanto la Roma dei secoli, ma una Roma di abbietti poli- 
ticanti, di burocrati tardigradi, di mestieranti e di affaristi. Accanto tut- 
tavia a questo sdegno, era anche l’infinito amore per questa città dalle 
origini lontane e misteriose, uno dei centri dello spirito in tutte le 
epoche della storia, popolata di quattro milioni di uomini al tempo di 
Augusto, da poche migliaia nei tempi oscuri del medioevo, mentre oggi si 
avvia a diventare il-cuore potentissimo della nostra vita mediterranea. 

Abbiamo afferrato il Governo in quella occasione, ma il fiume che 
sboccò a Roma a travolgere con la sua irresistibile fiumana i ripari, nei 
quali si intorpidiva una classe di politicanti miserabili, è un fiume dalle 
origini più lontane. Le origini rimontano al maggio del 1915: le sue 
origini rimontano a Vittorio Veneto. Tutte queste forze, tutti questi 
torrenti della nostra vita nazionale, a un dato momento, si sono in- 
grossati di tutte le fedi, di tutte le speranze, di tutte le passioni, di 
tutti i sacrificî ed hanno conquistato Roma e l’Italia. Oggi noi la te-. 
niamo saldamente e la terremo a qualunque costo contro chiunque. (Ap- 
plausì). 
Ci sono dei problemi che devono essere risolti, abbiamo sulle braccia 
un'eredità pesante da liquidare. In fondo, tutto ciò che il Governo fa 
oggi è lavoro arretrato, è spazzamento di tutte le scorie e detriti, che 
ingombravano la coscienza nazionale. Poi verrà il lavoro gioioso, grande 


‘e solenne della ricostruzione. Non falliremo al nostro còmpito, se io 


e gli artieri che dividono le mie fatiche e la mia responsabilità, saremo 
sostenuti dalla vostra solidarietà, se sentiremo di non' essere soli, se 
avremo ‘in voi dei fiduciosi collaboratori. La Patria conta ancora su di 
voi ed io, capo del Governo, sento che questà speranza non è fallace, . 
sento che, se domani fosse necessario, tutte le vostre schiere si strin- 
gerebbero ancora, tutti i vostri spiriti si esalterebbero ancora e basterebbe 
questo per gridare, con spirito di assoluta passione, una sola parola: 
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- Italia! (Acclamazioni. Il discorso, interrotto da frequenti approvazioni ed 


applausi, è stato alla fine salutato da una interminabile ovazione) *. 


7° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO ** 


Erano presenti i ministri fascisti De Stefani, Federzoni e Giuriatà i 
sottosegretari on. Acerbo, Finzi, on. Ciano; commissario della Marina mer- 
cantile; l'alto commissario per le Ferrovie, on. Torre; il sen. De Bono, 

. direttore generale della P. S.; il comm. Bianchi, segretario generale al 
ministero degli Interni; Calza-Bini, segretario dei commissari politici del 
fascismo; i membri della segreteria politica ed amministrativa del Partito 
e cioè Sansanelli, Bastianini, Bolzon, Teruzzi, Starace, Maraviglia e 
Marinelli; Italo Balbo del comando generale della Milizia; Rossoni, 
segretario generale delle corporazioni; Postiglione, delegato del Sinda- 
cato delle cooperative fasciste; Cesare Rossi, capo dell'Ufficio Stampa del 
ministero degli Interni, 

Invitati inoltre a riferire su specificati argomenti dal Presidente, erano 
anche l’on. Farinacci, Massimo Rocca, Giovanni Preziosi, Barbesino di 
Bolzano.’ Fungeva da segretario l'on. Giunta. 

All’inizio della seduta, il Presidente ha fatto un'ampia relazione, pas- 


* «Quindi al Presidente del Consiglio è stata consegnata la tessera di socio 
del sodalizio da Gorini e Pianigiani ‘della sezione milanese. AI Presidente del 
Consiglio, festeggiatissimo, è stato poi offerto il medagliere della grande guerra, 
che consta di venti medaglie incise dall'artista fiorentino Mario Nelli, racchiuso 
in un cofano che ha nel centro una targa recante la seguente epigrafe dettata da 
Carlo Delcroix : ‘““ A Benito Mussolini, fabbro di destini e di anime, queste imma- 
gini di guerra e di vittoria, battute nel bronzo nemico. Memoria, promessa, spe- 
ranza, di tutti i soldati fedeli al sacrificio comune”. Infine il Presidente e tutte* 
le autorità intervenute hanno visitato i locali dell’Associazione, interessandosi alla 
loro organizzazione e al loro funzionamento. Acclamato insistentemente dai mu- 
tilati e dal popolo che gremiva la via sottostante, l'on. Mussolini è stato costretto 
a mostrarsi alla folla insieme con l'avv. Romano, Carlo Delcroix, con l'on. Ca- 
radonna, accolto da una imponente manifestazione, Alle ore 12, il Presidente del 
Consiglio e tutti coloro che lo accompagnavano hanno lasciato la sede dell'Asso- 
ciazione, dopo aver espresso a tutti i dirigenti la grande soddisfazione per le 
accoglienze ricevute e per la impressione riportata sulla serietà della organizza- 
zione, che è chiamata a fiancheggiare il Governo nella sua opera di ricostruzione 
e di italianità ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 61, 13 marzo 1923, Xx). 


** Tenutasi nella sede della direzione del P.N.F. sita in piazza Colonna, il 
12 marzo 1923 (ore 22-24?). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 61, 13 marzo 1923, X). 
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sando în rassegna la situazione interna ed estera e facendo una rapida 
analisi di tutti gli argomenti posti all'ordine del giorno. na 

Particolarmente è stato trattato l'argomento sui rapporti tra italiani 
e tedeschi nell'Alto Adige. o 

All'inizio del suo dire, il Presidente del Consiglio ha salutato l’av- 
venuta fusione tra nazionalisti e fascisti con calde e Iusinghiere parole 
per i rappresentanti che per la prima volta erano entrati a far parte 
del Gran Consiglio. i 

Al Presidente, che ha finito fra grandi applausi, ha visposto S. E. 
Federzoni. Infine è stato votato il seguente ordine del giorno: 


« Il Gran Consiglio nazionale del Fascismo saluta con fraterna cor- 
dialità î militi dell'Associazione nazionalista, che, compagni fedeli della 
vigilia, oggi sono entrati con leale disciplina nelle file del Fascismo per 
presidiare inquadrati in uniche, agguerrite falangi, "ovunque si vive 
e si lavora nella fede della Patria, i diritti della rivoluzione fascista 
per gli interessi supremi della Patria ». i 


8° RIUNIONE si 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO 


Nella seduta di oggi è stata molto interessante la discussione sui. 
criteri di massima nella organizzazione sindacale fascista: se croè s1 debba 
avere per obiettivo il monopolio dei sindacati con la maggiore Li 
în ciascuna categoria o se invece debba proporsi la elaborazione ella 
nyova coscienza dell’organizzazione di lavoratori e di datori di lavoro 
mediante l'azione di gruppi sindacali più o meno numerosi che ne accet- 
tino è criteri fondamentali. Enne i 

Al dibattito hanno partecipato, con notevolissimi discorsi, Rossoni, 

ini e Massimo Rocca. si 
uno nei rapporti fra italiani e tedeschi nell'Alto Adige è 
stata l’unico argomento che ha formato oggetto di una traltazione "per 
cifica nella seduta di ieri e ha portato 4 conclusioni che dimostrano La 
le notizie corse nei giorni scorsi circa la stipulazione di un patto a'ac- 
cordo fra l'organizzazione fascista e il « Deutscher Verband » non i 


veranno conferma nei faiti. 


, 





i irezi .N.F. (?) sita in piazza Colonna, 
* Tenutasi nella sede della direzione del P.N.F (?) si 
il 13 marzo 1923 (ore 22?-24?). (Da Il Popolo d’Italia, N. 62, 14 marzo 1923, Xx). 
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a 9° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Oltre ai membri che avevano già preso parte alle altre sedute era 
presente l'on. Dudan, che nei due giorni passati era stato assente giusti» 
ficato. In assenza del segretario del Gran Consiglio on. Giunta, impe- 
gnato a palazzo Chigi nei lavori per la conferenza sul trattato di comr- 
mercio italo-austriaco, ha funzionato da segretario Cesare Rossi. 

Il Gran Consiglio ha ripreso la discussione interrotta iersera sul 
sindacalismo fascista, 

Prende la parola Michele Bianchi, il quale non si dissimula la gravità 
e la consistenza di alcune critiche mosse dal sottosegretario all’Agri- 


coltura on. Corgini. Un Governo avrebbe tutto l'interesse 4 suddividere . 


le organizzazioni sindacali, perché così sarebbe sicuro di dominarle com- 
bletamente tutte, ma evidentemente la produzione sarebbe danneggiata 
dalla inevitabile concorrenza necessariamente demagogica. 
Contro le preoccupazioni del monopolismo, che è individuale in 
alcune zone agricole, per necessità di ambiente e per la saturazione fa- 


Scista, reagisce la procedura introdotta nel sindacalismo fascista, proce. 


dura assolutamente dittatoriale. Come è noto il dirigente generale, Ros- 
soni, è il fiduciario del Partito fascista e soltanto al suo giudizio è sog- 
getta la scelta dei dirigenti locali. Non è dunque il dirigente che subisce 
la massa, ma è la massa che subisce il dirigente. Si considera che la lotta 
di classe, concepita marzisticamente, è voluta forse perché si posa pre- 
valentemente sulla organizzazione di categorie distinte, mentre il sinda- 
calismo fascista nei tempi non lontani potrà esperimentare un sistema di 
organizzazione a base di aziende, ambiente più naturale per la colla 
borazione. | . 

Il Fascismo non può disinteressarsi del sindacalismo, anche se le sue 
funzioni di partito dovessero e potessero escludere questo suo intervento, 
perché tutta la tradizione del sindacalismo italiano stabilisce che l’'or- 
ganizzazione operaia è stata sempre animata e dominata dai partiti poli- 
tici. Dati questi precedenti, se il Fascismo abbandonasse il movimento 
sindacale, questo ineluttabilmente finirebbe o in mani estranee o, peggio, 
in mano di avversari, 


Inevitabile, opportuno e doveroso è quindi il nostro interessamento 





* Tenutasi nella sede della direzione del P.N.F. sita in piazza Colonna, il 
14 marzo 1923 (ore 16?-19?), (Da 1/ Popolo d’Italia, N. 63, 15 marzo 1923, X). 
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e il nostro controllo sulle organizzazioni operaie, la cui floridezza ed il 
cui sviluppo coincidono indubbiamente con le fortune del paese. 

° Sansanelli osserva che il Gran Consiglio deve giudicare il fenomeno 
fascista senza prevenzioni e senza premesse dogmatiche. La discussione 
deve costituire quindi una indagine per questa nuova esperienza che il 
Fascismo tenta. Il segretario del Partito continua notando una coincidenza . 
precisa fra i criteri che il Fascismo ba in materia di libertà politiche 
con quelli che stabiliscono indirettamente un monopolio sindacale, 

» La differenza sostanziale fra le due concezioni è costituita dall'animo. 
Il sindacalismo socialista che è fine a se stesso, mentre il sindacalisino 
fascista è armonico e tiene sempre conto degli interessi generali della 
Nazione, In sostanza dobbiamo concedere libertà per tutti gli organismi 
sindacali concorrenti, ma dobbiamo d'altra parte pretendere alcune ga- 
ranzie di carattere morale e politico. Lo sviluppo del sindacalismo fascista 
non preoccupa gran che il segretario politico del Partito; il quale si 
dichiara sicuro che le masse saranno assorbite negli ordinamenti del 
Partito fascista. a i 

Farinacci prospetta la questione che interessa il Gran Consiglio da un 
punto di vista puramente obiettivo e contingente. La parola d'ordine 
del Fascismo è unicamente volta ad ottenere unità di intenti: è quindi 
naturale che î datori di lavoro fascisti vogliano raggiungere questa unità 
per quanto è loro possibile anche nel campo sindacale. L’oratore presenta 
il seguente ordine del giorno, a nome anche di Rossoni: 

«Il Gran Consiglio "Fascista riconosce nelle corporazioni sindacali 
uno degli aspetti della rivoluzione nazionale fascista alle cui esigenze 
e disciplina, realizzatrici di un nuovo regime, obbediscono incondizio- 
malamente; richiamandosi perciò all'ordine del giorno votato nella sua 
prima tornata e dichiarandosi contrario ad ogni monopolio sindacale 
ritiene necessario che con intensa opera di propaganda e di educazione 
Sieno raggruppati sotto l'egida del Fascismo i lavoratori, i tecnici e i 
datori di lavoro, perché solo attraverso un'unica disciplina ed una me- 
desima fede è possibile ottenere la collaborazione effettiva di tutti gli 
elementi della produzione nell'interesse supremo del paese. Il Gran 
Consiglio stabilisce inoltre che î fascisti aderiscano e svolgano opera 
direttiva e di controllo soltanto nelle corporazioni sindacali fasciste e 
che tutte le categorie organizzate dal Fascismo (ferrovieri e postelegra- 
fonici compresi) facciano capo alla Confederazione delle corporazioni 
fasciste ». i i 

Maurizio Maraviglia osserva che bisogna riconoscere che il fenomeno 
del sindacalismo è insopprimibile nella vita sociale. In Italia non esiste 
e non è mai esistito un sindacalismo puro, come in altre nazioni, tanto 
che il sindacalismo italiano, per le sue infiltrazioni sovversive, è stato 
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sempre sfruttato ai fini antinazionali. Ciò è dipeso dal fatto che în 
Italia le organizzazioni operaie si sono trovate di fronte ad uno Stato 
debole e ad una immatura coscienza nazionale. Ora, poiché la situazione 
è diversa, îl fatto sindacale va giudicato con occhio più tranquillo e be- 
nevolo. La doppia organizzazione poi, cioè quella dei datori di lavoro 


e quella deî lavoratori, allontana ogni pericolo che anche il Fascismo,. 


. per le pressioni e la influenza delle organizzazioni «imnaeai, diventi un 
partito di claise. 

Corgini, rispondendo ai vari oratori, chiarisce alcuni punti del di- 
scorso precedente, osservando che il sindacalismo fascista è soprattutto 
un problema di uomini, di competenze e di capacità, poiché le forze del 
Fascismo — siano quelle di Stato, siano quelle politiche — sono for- 
midabili e dominanti. Non capisce quindi la necessità di rimorchiare 
addirittura tutti. Il criterio della libertà coincide con una utilità del 
momento. 

Tra la più viva attenzione si leva a parlare îl Presidente del Consiglio, 
on. Mussolini. 

Egli si compiace del tono elevato e del contenuto della discussione,. 
tono e contenuto i quali dimostrano la sempre crescente maturità del Fa 
scismo € l'importanza di questo consesso. 

Il Presidente del Consiglio rileva che il discorso Corgini contiene 
molte critiche di dettaglio, ma il punto essenziale del problema del 
sindacalismo è rimasto intatto. i 

Se io dovessi definire il valore storico del sindacalismo — esclama 
l'on. Mussolini — direi che ancora non è bene definito, perché non 
so proprio quale influenza decisiva esso abbia esercitato nei momenti 
decisivi della vita dei vari popoli. 


La tivoluzione russa è stata fatta all'infuori delle organizzazioni s sin- 


dacali ed in Inghilterra il tradeunionismo è una forza riflessa del capi- 
talismo. Finora insomma la vittoria è rimasta ai manipoli e non alle 
masse. Non sono stati degli interessi che hanno portato la vittoria, ma 
soltanto degli ideali. Si può aggiungere che il Fascismo fa del sinda- 
calismo per una necessità fisiologica di sviluppo. Certamente il 23 marzo 
del 1919, quando eravamo adunati in poche decine in San Sepolcro, .non 
abbiamo pensato di costituire delle organizzazioni sindacali. Comunque, 
quando il successo del nostro movimento ha portato sotto i nostri ga- 
gliardetti masse ingenti di impiegati e di lavoratori ed abbiamo dovuto 
accudire alla organizzazione sindacale, abbiamo assegnato a questo nuovo 
compito una linea propria. 

Quando io ho parlato, quando Rossoni e tutti gli altri amici hanno 
parlato alle masse operaie, abbiamo sempre tenuto fede ‘ai principî del 
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Fascismo politico senza fare mai nessuna concessione, denunciando anzi- 
tutto le fantasticherie della predicazione socialista. A 

Ricordando l'occupazione delle fabbriche il Presidente del Consiglio 
dice che essa è stata il fatto sindacale più saliente e più preoccupante e 
osserva che non ha scalfito le basi dello Stato politico, se pure quella 
manifestazione audace per. altre coincidenze ha valso a diminuire il pre- 
stigio dello Stato stesso. 

A proposito delle preoccupazioni accennate — aggiunge l'on. Mus- 
solini — una constatazione posso fare come capo del Partito e come 
capo del Governo: che da cinque mesi cioè non si hanno agitazioni, né 
scioperi perché tutte le controversie sono state preventivamente appia- 
nate per l'intervento sapiente di nostri dirigenti che se000 in perfetto 
e cordiale accordo. 

Il sindacalismo fascista si differenzia da quello tradizionale perché 
presenta caratteristiche proprie ed una propria originalità. Sono infatti 
gli operai, i datori di lavoro e i tecnici i quali costituiscono un insieme 
armonico con un unico obbiettivo: quello di raggiungere una massa di 
produzione e di benessere, subordinando però gli interessi particola- 
ristici agli interessi supremi della Patria. 

Questa caratteristica colpisce in pieno le concezioni del marxismo e 
considera irreparabile il conflitto di classe; il Fascismo invece smentisce 
tale irreparabilità. Nessuna traccia delle vecchie consuetudini di traco- 
tanza si trova infatti nella nostra azione, la quale si basa invece su pos- 
sibilità concrete è non su prevenzioni e su dogmatismi. Questa diversità 
di metodi e di stile è quella che vale a rassicurare soprattutto il Partito 
ed il Governo, 

Dopo che il Presidente ha così riassunto la discussione, il Gran Con 
siglio, con la sola astensione dell'on. Corgini, ha approvato alla unanimità 
l'ordine del giorno Farinacci-Rossoni. 

Ha inoltre deciso d'inviare l'on. Dudan, con pieni poteri, nella pro- 
vincia di Trento per la riorganizzazione di quell’ambiente fascista. L'on. 
Dudan raggiungerà la destinazione prossimamente. 

Dovendo il Presidente del Consiglio assentarsi per precedenti impe- 
gni, la seduta, dopo alcune raccomandazioni di Calza-Bini, Farinacci e 
Massimo Rocca, è stata sospesa. 
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27° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il ministro delle Finanze riferisce al Consiglio il risultato della .re- 
visione compiuta sul bilancio del ministro dell'Interno per l'esercizio 
finanziario 1923-°24 e concordata con i direttori generali di quell’ammi- 
nistrazione. (+) 

Il Presidente del Consiglio e ministro dell'Interno aggiunge che la 
cifra di queste economie, per ciò che riguarda i ministeri da lui diret- 
tamente dipendenti, potrà essere aumentata. (+) 

Su proposta del Presidente del Consiglio, il Consiglio approva uno 
schema di decreto con cui è concesso l'assegno straordinario annuo a 
vita di lire quattromila indipendentemente dalla pensione privilegiata di 
guerra concessa al marito Pani Lorenzo, ad Elena Calvina maritata Pani, 
di Thiesi (Sassari). 


Questa donna, con sublime patriottismo, lottando contro gli impulsi 


del suo sacrosanto affetto materno, donò alla pattia tutti î suoi dieci 
figli maschi che aveva allevato nel culto dell’Italia e li incitò ad accor- 


vere sul campo dell'onore anche quando non ‘ne avevano îl dovere. 


Tuiti e dieci si comportarono valorosamente în guerra, due di essi 
caddero gloriosamente ed altri due rimasero grandi mutilati di guerra. 

Con questo eccezionale provvedimento il Consiglio ha voluto di- 
mostrare în modo tangibile l'ammirazione e la riconoscenza dello Stato 
verso i meriti singolari di questa umile madre che vive in condizioni 
di bisogno e che è l'esempio fulgido del patriottismo e del sacrificio delle 
donne d'Italia. 

Il Presidente del Consiglio ha presentato all'approvazione uno schema 
di nuovo regolamento legislativo per la profilassi della sifilide e delle 
malattie veneree. (+) 

Con altri schemi di decreti, presentati dallo stesso Presidente del 
Consiglio, ministro dell'Interno, sono state estese alle nuove province 
la legge sulla P. S. e tutta la legislazione sulle istituzioni pubbliche di 
beneficenza. (+) i 

Su proposta dello stesso ministro dell'Interno, il Consiglio dei mì- 
nistri delibera ad unanimità di nominare a consigliere di Stato il comm. 
Michele Bianchi, segretario generale al ministero dell'Interno, in sostitu- 
zione del defunto consigliere comm. Carbonelli. Inoltre il Consiglio 
nomina a presidente di sezione del Consiglio di Stato il gr. uff. Mario 
Bonino în sostituzione del defunto gr. uff. Pietro Scamuzzi (+). 


* Tenutasi il 15 marzo 1923 (ore'15-20.30). (Da 1/ Popolo d'Italia, Nn. 64, 
65, 16, 17 marzo 1923, X). 4 
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10° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Sotto la presidenza del Presidente del Consiglio, si è adunato il 
Gran Consiglio fascista, presenti î ministri Giuriati e Federzoni; i sot- 
tosegretari Acerbo, Finzi, Ciano, De Vecchi, Rocco; il gen. De Bono, 
Michéle Bianchi, Sansanelli, Teruzzi, Starace, Giovanni Marinelli, Ba- 
stianini, Massimo Rocca, Bolzon, Italo Balbo, Edmondo Rossoni, Calza- 
Bini, Postiglione, Maurizio Maraviglia, l'on. Dudan, Giovanni Preziosi, 
Agostino Scarpa, Amedeo Mazzotti, Italo Bresciani e l'on. Giunta. 

La seduta si è iniziata colla discussione del comma riguardante î 
gruppi di competenza, sui quali ha parlato Massimo Rocca. 

Massimo Rocca riferisce sulla formazione e sullo sviluppo dei gruppi 
di competenza che sono ormai fiorenti a Torino (pubblica amministra- 
zione, finanza, scuola, comunicazioni)j a Genova (ferrovia); a Milano 
(edilizia, comunicazioni, igiene, ragioneria e commercio); a Trieste 
(comunicazioni, finanza, banche ed assicurazioni, industria edilizia, me- 
tallurgica, navale, alberghiera, chimica, mineraria, grafica, del legno, 
dell'abbigliamento); a Pavia (scolastico, agricolo); a Siena (universi 
tario). 

Altri gruppi si stanno costituendo a Verona, a Venezia, , Firenze, 
a Napoli, în Sicilia. < i 

A Roma î gruppi di competenza lazialì hanno un posto speciale nei 
gruppi nazionali, in quanto più facilmente possono fornire il primo 


nucleo; a tal uopo sono già stati costituitî e funzionano con fervore e 


capacità i gruppi per la pubblica amministrazione, per la finanza, per 
l'agricoltura, Il primo è stato elevato a gruppo nazionale per la bella 
relazione presentata circa la riforma della burocrazia e che il dott. Pre- 
ziosi rassegna oggi al Gran Consiglio assieme alla relazione sul problema 
di Roma. 

Circa l'opera dei gruppi locali e nazionali, il Rocca ricorda la cam- 
pagna pel riassetto del bilancio condotta dal gruppo nazionale per la 
finanza prima della marcia su Roma e che ha costituito la migliore. 
gloria antidemagogica del fascismo. i 

I gruppi di Milano hanno compiuto un'opera importante nella siste- 
mazione delle cose comunali, dopo le recenti elezioni. E fra î problemi 
maggiori affidati allo studio dei gruppi o da essi studiati spontanea 


N 


* Tenutasi nella sede della direzione del P.N.F., sita in piazza Colonna, il 
16 marzo 1923 (ore 162-202). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 65, 17 marzo 1923, X). 
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mente, vanno compresi quelli della irrigazione della valle del Magra, 
«dell'industria zolfifera siciliana, delle tramvie torinesi, del riassetto delle 
Iramvie nell’Alta Italia, dell'istruzione pubblica, oltre a quelli men- 
zionati più sopra. C. oncludendo, il Rocca, prima di illustrare la relazione 
sull'istruzione e dopo aver accennato ai problemi in corso di studio, 
domanda che ai gruppi sia riconosciuto il lavoro compiuto e si dia loro 
il mezzo di continuarlo, d'accordo, ed în aiuto modesto ma fecondo, 
con il Governo fascista e con le iniziative (squadre di costruzione, squa- 


n . . a . . 2, 
dre agricole, enti di coltura) che convergono alla rinascita matetiale e 
morale del Paese. i 


Sulla relazione Rocca, prendono la parola l'on. Acerbo, l'on. De Bono . 


e l'on. De Vecchi. 


A chiusura della discussione il Presidente on. Mussolini propone il 
seguente ordine del giorno che viene approvato all'unanimità: 


«Il Gran Consiglio approva la relazione sull'opera dei gruppi di 
competenza fatta da Massimo Rocca, nonché la relazione sul gruppo 
di competenza della scuola nelle sue linee essenziali; ne decide la pub- 
blicazione e la massima diffusione nel Paese ed invita tutti i fascisti, 
che sono competenti in materia scolastica ad approfondire il problema 
in modo che al prossimo Gran Consiglio possa essere approvata e di- 
ventare programma di Governo ». i 


L’on. Acerbo, sottosegretario alla Presidenza, ha fatio rilevare che 
le conclusioni delle relazioni e dei voti dei vari gruppi di competenza 
Stanno già trovando rispondenza nell'azione legislativa del Governo in 
tema di pieni poteri. Così è per î problemi della pubblica istruzione, 
così per la politica dei lavori pubblici, così per quanto ha attinenza al 
controllo dello Stato nei bilanci dei comuni e delle provincie, 

Per quanto riguarda le nuove provincie, gradualmente vi si stanno 
applicando le leggi del Regno. BR di ieri l'estensione delle disposizioni 
per la pubblica beneficenza e della legge sulla Pubblica Sicurezza. Rela- 
tivamente infine alla pregevole relazione presentata dal Gruppo laziale 
sul problema della riforma burocratica, l'on. Acerbo ha assicurato che 
il Governo terrà nel massimo conto î voti espressi, specie per la necessità 


del coordinamento della riforma în tutti è rami della pubblica ammi- 
nistrazione. a 


Sul problema della sistemazione di Roma riferisce il dottor Giovanni 
Preziosi, i 

La città capitale — dice il Preziosi — centro politico della Nazione 
e sede degli organi centrali dello Stato deve avere uno speciale ordina-. 
mento amministrativo in armonia alla funzione statale che compie; e lo 
Stato concorre alle Spese della città perché essa adempie a un pubblico 
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servizio. In Italia né Governo né Parlamento hanno mai affrontato il 
problema di Roma nella sua complessità e con esatta visione di tutte le 
questioni relative. È dunque necessaria una nuova legge che ci augu- 
riamo sia l'ultima nell'interesse dello Stato e del municipio. Si propone 
quindi che mantenendo l’unità dell'attuale territorio municipale di Roma 
per ragioni storiche, economiche ed amministrative, la si divida in due 
i zone: città e suburbio, e agro romano. 

—... di questo Ha sarà affidata ad Li fun- 
zionario (prefetto dell'Urbe o governatore di Roma), Ha sica da 
dipendenza il segretario generale per gli Dik municipali, una i 
di polizia per tutti i servizi afferenti l'ordine pubblico, una direz. 


Di e , ; lica 
' tecnica della città, una direzione dell'assistenza e beneficenza pubblica, 


und direzione per l’annona e una direzione dell'agro romano, che prov- 
vederà a tutti î servizî di ogni genere afferenti alla zona rurale, ora 
ispersi fra vari uffici. no 
ui - sarà 2} in rioni, a cui saranno preposti uffici per de- 
centrare tutti quei servizî, che sono suscettibili di utile da 
Vi sarà un Consiglio urbano, composto di ventiquattro membri e etti 
due per ciascuno dei rioni, di dieci designati dalle organizzazioni c 
fessionali e sindacali; dì venti scelti tra î componenti nominati con A 
creto dal ministro dell'Interno. Ne saranno membri anche il capo del- 
l'amministrazione ed i capiservizî. Il C onsiglio eleggerà un proprio 
ufficio dî presidenza ed approverà la parte del bilancio relativo alla dc 
Nei riguardi finanziarî, conciliati Hi debiti, lo Stato de 4 
modo permanente (spese per alcuni servizî e quota parte per a H 
e temporaneo (nuove opere pubbliche che verranno stabilite a seconda. 
della necessità tenendo conto soprattutto delle condizioni del ga 
dello Stato). Il bilancio sarà unico, ma dovranno essere n Ha 
modo più rigoroso le entrate e le spese relative alla città e all Agro; 
sarà mantenuto il bilancio di competenza finanziaria, ma reso più sem- 
plice ed accessibile a tutti. l o Mes pr 
Il fascismo, che ha per suo simbolo l'insegna della i 
forza romana, provvederà alla capitale dello Stato italiano ed ‘ overno 
fascista preparerà per la nuova Italia una nuova Roma imperiale. 
Sulla relazione Preziosi prendono la parola l'on. Acerbo, Massimo 
Rocca, Calza-Bini, Federzoni, l'on. Rocco, Maurizio Maraviglia. 
“7. Il Presidente on. Mussolini riassume quindi la discussione che si 
chiude colla votazione del seguente ordine del giorno : 
DA # 
«Il Gran Consiglio del Fascismo, considerato che la coscienza mu- 
nicipale di Roma deve coincidere colla coscienza nazionale, approva 
in linea di massima il progetto di riordinamento della capitale presen- 
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tato dal gruppo di competenza; invita il gruppo stesso a inviare copia 
del progetto a tutti i componenti il Gran Consiglio per un più appro- 
fondito esame e di comunicare integralmente ai giornali il progetto in 


parola per richiamare su di essi l’attenzione del pubblico riservan- 


dosi di deliberare in merito nelle successive sessioni ». 


I} Presidente del Consiglio, proseguendo nella discussione dell’or- 
dine del giorno, accenna ad alcune iniziative che sono sorte localmente 
all'infuori dei gruppi di competenza : quali i Fasci di costruzione ed i 
comitati delle opere sorti rispettivamente nella Liguria, per opera di 
Agostino Scarpa, ed a Cesena, per opera di Amedeo Mazzotti. 

Il Presidente fa rilevare che si tratta di iniziative interessantissime che 
occorre coordinare: egli ha già incaricato il Mazzotti e lo Scarpa di 
mettersi d'accordo con Ferraguti, iniziatore delle squadre agricole; tutti 
questi dovranno intendersi però con Rossoni e coi gruppi di competenza 
per applicare le iniziative, se meritevoli, anche in altre regioni, 
| Poiché le questioni sono allo studio, si delibera di rimandare la trat- 
tazione al prossimo Gran Consiglio, nel quale saranno coordinate tutte 
le iniziative che riguardano la ricostruzione economica del paese. 

l Viene poi approvata la nomina dei seguenti commissari politici: on. 
Giuseppe Bottai, commissario politico. a disposizione; Antonello Ca- 
prino, commissario politico per la Sardegna; on. Paolucci Raffaele, com- 
missario politico per gli Abruzzi e Molise; avv. Gennaro Villelli, com- 
missario politico per la Sicilia. Nella prossima sessione del Gran Con- 
siglio sarà nominato un commissario politico per l'Umbria. 

Il Presidente, on. Mussolini, incarica Michele Bianchi, Massimo 
Rocca, Maurizio Maraviglia, Nicola Sansanelli, Giuseppe Bastianini, Ro- 
berto Farinacci e Cesare Rossi di compilare sollecitamente, per modo 


che possa essere distribuito ai componenti il Gran Consiglio non più 


tardi del 15 aprile, il progetto di riforma dell’attuale sistema eletto- 


rale propugnato dal Consiglio fascista. Il progetto in parola sarà discusso 


nella sessione del Gran Consiglio del mese di maggio. 
Il Presidente, prima di chiudere î lavori, ha ricordato che sono 
passati-solo quattro anni dal giorno in cui in piazza San Sepolcro, a 


Milano, si radunarono poche decine di persone, che fondarono i Fasci. - 


Molto cammino si è percorso da allora e certo vale la pena di ricor- 
dare questo periodo, che è stato vissuto dai presenti non come attori 
| ma come protagonisti di questa che già' appare un’ammirevole vicenda. 
Invita il Gran Consiglio a chiudere i lavori della sessione di marzo 


con l'approvazione del seguente ordine del giorno: 


«Il Gran Consiglio invita i Fasci a celebrare il quarto anniver- 
sario della data di fondazione dei Fasci ed a rinnovare in tale occa- 
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sione il loro impegno solenne di dedizione alla grande causa ed alla 
Patria ». 

L'ordine del giorno viene approvato alla unanimità. E con ciò sono 
chiusi i lavori di questa sessione. 


LE NUOVE DIRETTIVE ECONOMICHE *. 


Tra segni di vivissima attenzione, nuovamente salutato da applausì, 
ha preso la parola il Presidente del Consiglio. 


Il Governo che ho l'onore di presiedere e di rappresentare — %4 
esordito l'on. Mussolini — è lieto di accogliervi a Roma e vi porge un 
cordiale e deferente saluto, che estendo anche ai rappresentanti esteri, 
che hanno voluto onotarci con la loro presenza. Il fatto che il vostro 
importantissimo congresso si tenga nella capitale d'Italia, a cinque mesi 
soli di distanza dal movimento che portò le forze giovani della guerra 
e della vittoria al dominio della cosa pubblica, è la migliore riaffer- 
mazione in faccia al mondo che la Nazione italiana va tornando ra- 
pidamente alla piena normalità della sua vita politica ed economica. 
Non accenno in questo ambiente alla prima, ma mi soffermerò breve- 
mente sulla seconda. 

Le direttive economiche del nuovo Governo italiano sono semplici. 
Io penso che lo Stato debba rinunziare alle sue funzioni economiche, 
specialmente a carattere monopolistico, per le quali è insufficente. Penso 
che un Governo, il quale voglia rapidamente sollevare le popolazioni 
dalla crisi del dopoguerra, debba lasciare alla iniziativa privata il ‘suo 
libero gioco, debba rinunziare ad ogni legislazione interventistica o 
vincolistica, che può appagare la demagogia delle sinistre, ma alla fine 
riesce, come l’esperienza dimostra, assolutamente esiziale agli interessi 
ed allo sviluppo dell’economia. 

È tempo quindi — dice l'on. Mussolini — di levare dalle spalle 
delle forze produttrici delle sirigole nazioni gli ultimi residui di quella 
che fu chiamata bardatura di guerra. Ed è tempo di esaminare i pro- 
blemi economici, non più con quello stato d’animo velato di passioni, 


* A Roma, nel palazzo dell'Esposizione, la mattina del 18 marzo 1923, Mus- 
solini presenzia la seduta inaugurale del secondo congresso della Camera di Com- 
mercio Internazionale, In tale occasione, dopo i discorsi di Filippo Cremonesi, 
sindaco dell’Urbe, e del deputato Cassin, presidente dell’Unione delle Camere di 
Commercio e Industrie Italiane e della sezione della Camera di Commercio In- 
ternazionale, il Presidente del Consiglio pronuncia le parole qui riportate. (Da 
Il Popolo d'Ialia, N. 67, 20 marzo 1923, X). o : 
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con cui era necessario esaminarli durante la guerra. Io non credo che 
quel complesso di forze, che nelle industrie, nell’agricoltura, nei com- 
merci, nelle banche, nei trasporti può essere chiamato col nome glo- 
bale di capitalismo, sia prossimo al tramonto, come si è per lungo 
tempo osservato da certi dottrinari dell'estremismo sociale. Una delle 
grandi esperienze storiche, che si è svolta sotto i nostri occhi, sta a 
dimostrare che tutti i sistemi di economia associata, i quali prescin- 
dono dalla libera iniziativa e dagli impulsi individuali, falliscono più 
o meno pietosamente in un rapido volgere di tempo. 

Ma la libera iniziativa non esclude l'accordo dei gruppi, tanto più 
facile quanto più è leale la difesa dei singoli interessi. La vostra Ca- 
mera di Commercio persegue appunto questo programma, di indagine, 
di equilibrio, di coordinazione, di conciliazione. Voi siete qui, a Roma, 
per discutere sui mezzi migliori per ravvivare quella grande corrente 
dei traffici, che, prima della guerra, aveva aumentato il benessere e 
portato tutte le popolazioni ad un alto livello di vita. Sono problemi 
ponderosi e delicati, che spesso presentano delle interferenze d'ordine 
politico e morale. Per risolverli, bisogna essere guidati dalla convin- 
zione che non c'è solo l'economia dell'Europa da rimettere in piena 
efficenza, ma ci sono anche paesi e continenti, i quali possono formare 
il campo di una maggiore attività economica in un prossimo domani. 
Non è privo di significazione il fatto che la potente repubblica degli 
Stati Uniti abbia mandato una così numerosa rappresentanza a Roma; 
segno è che, se la politica ufficiale si tiene ancora riservata, l’econo- 
mia americana sente che non può disinteressarsi di quanto si può fare 
o non fare in Europa. i 

Non vi è dubbio — conclude il Presidente del Consiglio — che 
i Governi, a cominciare dal mio, esamineranno con la massima atten- 
zione e terranno nel debito conto le decisioni che risulteranno dai 
lavori del vostro imponente ed importante congresso. (I discorso del- 
l'on. Mussolini, interrotto da applausi, specie nell'accenno contro tutte 
le forme di economia associata e in quello sulla partecipazione ameri- 
cana agli affari europei, è stato salutato alla fine da acclamazioni in- 
sistenti). 
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AI CIECHI DI GUERRA DI ROMA * 
Ad essì ha risposto il Presidente del Consiglio, ringraziando per 
le accoglienze ricevute, e quindi ha così continuato: 


Voi date un magnifico esempio a tutti gli italiani: voi vi siete sotto- 
posti ad una disciplina volontaria: vivete fra di voi in: perfetto e. fra- 
terno accordo, applicate le vostre braccia alle macchine, producete ed 
aumentate in una certa misura la ricchezza nazionale. Quanto voi fate 
è veramente grande per l'esempio che date alla nazione. Se lavorate 
voi che non avreste l'obbligo perché alla Patria avete già dato quanto 
di più prezioso possa avere una creatura umana, se voi lavorate date 
un esempio tale che gli italiani tutti devono imitare. Voi afferrate 
questa parola d'ordine e la gridate: la salvezza della Patria” sta nel 
lavoro e nella disciplina; nel lavoro che si deve fare per uscire dalla 
crisi del dopoguerra, e nella disciplina che deve coordinare ed armo- 
nizzare tutti i nostri sforzi in vista di un fine comune da raggiungere. 

Quel che mi ha più commosso è stato l’udire la parola dei vostri 
oratori e l’infinito amore per l’Italia che traspariva da questi discorsi. 
Voi non la vedete più l’Italia nella sua espressione geografica; voi 
oggi vedete la Patria non nella sua espressione tangibile e materiale, 


‘ ma la vedete nella sua più alta, più nobile, più pura, più purificata 


estrinsecazione spirituale. Voi la sentite, voi la portate in voi come — 
un tesoro preziosissimo; voi la sentite come una nuova consolatrice re- 
ligiosa. Ebbene, voi avete trovato in questo sentimento l'appagamento 
fondamentale della vostra vita. i 

Non temete del Governo: esso è quasi tutto di combattenti. Nel 
Governo ci sono parecchi mutilati ed i due ministri che non hanno 
potuto fare la guerra, ad essa hanno, però, dato dei figli che sono 
motti da eroi, Io' stesso ho combattuto lungamente e sono stato ferito. 
Il Governo tutelerà i vostri sacrosanti diritti; verrà incontro ai vostri 
legittimi desideri; non vi dimenticherà e vi darà una solidarietà ra- 
pida, fattiva. i 





* A Roma, il pomeriggio del 18 matzo 1923, Mussolini visita la Casa + 
lavoro per i soldati ciechi di guerra sita a villa Felicetti. Terminata la visita, il 
Presidente del Consiglio prende parte, insieme a tutti i ciechi e alle autorità 
presenti, ad un banchetto, Alla fine del banchetto, il commendator Lazzè, presidente 
dell'istituzione, e i ciechi Boccastrini e De Riu porgono a Mussolini « il saluto e 
“la testimonianza della comune riconoscenza e simpatia ». Ad essi, il Fresiarate del 
Consiglio risponde con il discorso qui riportato. (Da I7 Popolo d Italia, N. 67, 
20 marzo 1923, X). 
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È Il Governo vi considera come i migliori ed i più nobili fra gli ita- 
n come coloro che devono essere esempio e vessillo per tutti gli 

iani. Questo oggi vi dico e come capo del Governo e come com- 
pagno di trincea. 


E c CI . . . . i 
ome compagno di trincea vi consiglio ad avere fiducia in quello 


che il à il ia, i 
Governo farà per voi. In questa fiducia, in questa rinnovata fede 


ii i tipi Spiriti gridiamo ancora una volta solennemente: evviva 
da a sd C n applauso fragoroso e ripetute grida di « Viva l’Italia! Viva 
ussolini! » hanno accolto la chiusa del discorso. Quindi il Presidente 


si è congedato dai presenti ed è partito, fatto 
sata i rito, fatto segno ad un'ulti 
siastica dimos trazione). bd , f g un'ultima entu- 


28° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


* o. £ 
Il ministro della Marina, ammiraglio Thaon di Revel, legge il mes- 
saggio a da Gabriele d'Annunzio per mezzo del direttore gene- 
o: . so er. uff. Mercanti, che, attraverso grandi difficoltà 
veotogiche e valicando l'Appennino in condizioni avverse ha 

tato il messaggio stesso a volo da Gardone a Roma i 
PE Il SR dopo aver ringraziato il Governo del dono della torre e 
ai i COrAdIAO della regia nave « Puglia », che si trovava a Spalato 
sab o avvenne ] eccidio del tenente di vascello Gulli, e dello scafo 
del « mas » sopra il quale egli si portò a Buccari, dice di do li 
italiani la sua casa di Gardone. Sta abi 
n Il Presidente dichiara che egli e tutto il Consiglio dei ministri pren- 
_ no w con profonda soddisfazione del dono del Poeta, dono che 
ia tissima significazione in quest'ora di restaurazione dei valori 
zionali. Propone che il Consiglio affidi particolarmente all'ammira- 
glio Thaon di Revel l’incarico di esprimere a Gabriele d'Annunzi i 1) 
gradimento e la riconoscente ammirazione del Governo (Il Consigl ; 
ad unanimità approva la proposta del Presidente). (+) a 
Su proposta del Presidente del Consiglio e ministro dell'Interno, il 
Consiglio approva uno schema di decreto-legge inteso 4 fissare oe 
precise norme per reprimere la tratta delle donne e dei fanciulli. (+) 





* Tenutasi il 2 ° 
dito 10) i Do marzo 1923 (ore 15-20). (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 68, 
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29* RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Presidente, esponendo la situazione all’interno, rileva al Consi- 


‘ glio come in questi giorni l’attenzione dell'opinione pubblica sia stata 


attratta dai commenti e dalle polemiche dei giornali sulle risultanze 
dell'inchiesta parlamentare sulle spese di guerra. In proposito il Pre- 
sidente ripete quanto ebbe già a dire al Consiglio nella tornata del 
5 gennaio u. s.iil Governo da lui presieduto, allorchè si insediò, trovò 
che la commissione. d'inchiesta era già al termine dei suoi lavori. Con 
un decreto legge subito emanato esso credé opportuno deliberare che 
la presentazione delle conclusioni dell'inchiesta non subisse ulteriori 


+ proroghe oltre il termine del 31 dicembre e che fossero intanto vie- 


tate le pubblicazioni parziali ed intempestive delle risultanze, allo scopo 
di prevenire qualunque speculazione faziosa antinazionale su di esse. 

Dopo di che il Governo trasmise, come per legge, ai due rami 
del Parlamento tutti gli atti ricevuti dal presidente della commissione 
d'inchiesta. Oggi della questione è investito, per quanto riguarda le 
responsabilità civili e finanziarie ed i diritti dello Stato, l'apposito co- 
mitato per i recuperi, che funziona con assoluto rigore presso il mi- 
nistero delle Finanze. Il Governo ora non ha altro compito che quello 
di significare a tutti i cittadini ed alla stampa nazionale di non pro- 
lungare più oltre una polemica ed una discussione che non hanno 
alcuna ragione di sussistere inquantoché i diritti dello Stato sono com- 
pletamente salvaguardati e la giustizia saprà compiere il suo dovere con- 
tro i colpevoli, i quali peraltro, come dalla esplicita conclusione della 
stessa commissione, rappresentano un'infima minoranza ‘ rispetto ‘alla 
grande massa di industriali e di funzionari che hanno avuto relazioni 
di affari e di ufficio coi servizî durante la guerra. (I/ Consiglio ap- 
prova). (+) Bg} 

Su proposta del Presidente del Consiglio, alto commissario dell'Avia- 
zione, si approva uno schema di decreto contenente norme per gli arruo- 
lamenti degli ufficiali e truppe dell’ Aeronautica. 

Su proposta dello stesso Presidente, ministro. degli Esteri, si appro- 
vano provvedimenti viguardanti l’amministrazione degli Esterì, tra cui 
uno schema di decreto per l'applicazione di due convenzioni firmate 
a Saint Germain il 10 settembre 1919 fra l’Italia ed altri Stati e re- 


lative: 
1: — All'assetto civile e commerciale di certe regioni dell’ Africa, 


* Tenutasi il 23 marzo 1923 (ore 15-20). (Da Il Popolo d'Italia, N. 71, 
24 marzo 1923, X). 


186 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


alla navigazione di alcuni grandi fiumi i 
i le 
alla protezione degli iadigeni, fiumi e laghi che ne fanno parte ed 


2. — Al commercio ed alla fabbricazione delle bevande fermentate. 


e distillate del continente africano. (+) 


FIUME È 


Tutto ciò è l’effetto di un triste passato. La storia si evolve, non si 


cancella. Fiume è stata una freccia avvelenata nel costato d’Italia. Ma. 


I : 
i ta sn promesso. Ci vuole solo un po di tempo, perché un 
nuovo di storia non s’imbastisce da i i 
oggi a domani, Ma quest. 
v 6 . s* . . : 5 
oglio: che Zara diventi un faro d'italianità per la Dalmazia e Fiume 
. quanta più Fiume potrò, sia unita all'Italia. i 


PER L'AUTOSTRADA MILANO-LAGHI ** 


a da si presentò alcuni mesi fa già concretato il progetto 
le autostrade, io che adoro il movimento e detesto la stasi, compresi 
subito che bisognava svegliare la burocrazia perché il progetto ia 
una immediata realizzazione. Sospinta dalla mia volontà, la burocrazi 

cioè tutti gli uffici, cioè tutti coloro che dovevano esaminare il pro, i; 
e dare il loro parere, si sono mossi con bastante sollecitudine _ . co) 
0 mesi — e forse una volta ci sarebbèro voluti quattro anni 3 
S du Fe a dare questo primo simbolico colpo di piccone, Con ciò 
i i onorare altamente i due elementi essenziali della produzione : 
intendo onorare il capitale, che ha raccolto i milioni necessari per nesta 
impresa, milioni che a loro volta sono il risultato del pra che 
è la grande base economica della prosperità delle nazioni; e intendo 





* Ù . . | i 
dé Vi a CRE) la mattina del 25 marzo 1923, Mussolini riceve 
1 Iolt, reduce da un viaggio a Fiume e Zara, che lo i 
Taj zzioli, reduce c ; informa dell 
non felici condizioni in cui si trovano le due città, Alla signora, il Presidente del 


‘ Consiglio risponde con le parol i si 
a parole qui riportate. DEL Popolo d'Italia, N. 23, 


** A Roma, a Villa Bor i | 
; ghese, il 25 marzo 1923, alle 16, Mussolini 
C » . . . E ‘ è sol 
PR ira rev centurie di avanguardisti (418). Alle 20.30 pagana 
o alla volta di Milano. La mattina del 26 marzo. arri ilan i 
i a | di] n iva a Milano e 
oe al bivio di Lainate, dove inaugura i lavori dell'autostrada Mileno Loghi 
a ar dopo i discorsi del senatore Silvio Crespi, presidente del- 
obit club di Milano, e del senatore Luigi Mangiagalli, sindaco della città 
tà 


il Presidente del Consiglio pronunci a 
lia, N. 73, 27 marzo 1923: Pn le parole qui riportate. (Da I/ Popolo d'Ita- 
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Si può dire che il popolo italiano è stato sempre un grande co- 
struttore di strade, E perché? Perché è un popolo a tendenza univer- 
sale o imperiale che dir si voglia; e le strade consolari che si partivano 
da Roma ed arrivavano fino agli estremi limiti del mondo allora co- 


nosciuti, erano le strade sulle quali correva la grande civiltà di cui 


noi siamo gli eredi non indegni. ni 

Ebbene, esaltiamo il lavoro, la produzione, coloro che risparmiano, 
coloro che lavorano col braccio. Tutta la nazione deve diventare un 
cantiere, una officina. Tutti dobbiamo lavorare con spirito indefettibile 
di passione e di fede. Io porto con me una certezza € la trasmetto nei 
cuori di tutti gli italiani: la certezza cioè che se noi vorremo — € 
vogliamo! — faremo grande la nostra Patria adorata. (Una ovazione 
entusiastica saluta il discorso del Presidente, e sì ripete dilagando fra 
la folla più lontana. Una bambina, la figlia del dott. Bugatti, offre a 
Mussolini garofani e rose)*. 


ALLA MOSTRA DEL «NOVECENTO » ** 


Io mi sento della stessa generazione di questi artisti. Io ho preso 
un’altra strada; ma sono anch'io un artista che lavora una certa materia . 
e persegue certi determinati ideali. Non vi è dubbio che il « novecento » 
segna un punto decisivo nella storia della moderna Italia. Bisogna 
riportarsi ai giorni grigi ed infausti che seguirono la rotta africana; 
pareva che l’Italia dovesse rimanere sepolta sotto le sabbie dove tanto 
generoso e valoroso sangue italiano era stato sparso. Il '900 è un anno 





* Quindi « viene presentato al capo del Governo un robusto piccone niche- 
lato con le insegne del Fascio littorio impresse sulla vena d'ottone del manico. Il 
Presidente si porta al di là della pietra miliare, all'inizio del bivio; e principia a 
dissodare la terra con robusti colpi di piccone, Tutto attorno la folla acclama, 
applaude, sembra presa da un frenetico bisogno di gridare una gioia mal contenuta. 
Più avanti intanto, nel ritmo del piccone lucente che impugna Benito Mussolini, 
quattrocento altri picconi si levano e si abbassano a mordere la terra, a scavare 
l'alveo della grande strada. Il Presidente lavora sorridente, lietamente, per tre 


‘minuti; non un colpo solo di piccone egli vibra, poiché qualcuno, paziente, ne ha 


contati ventisei. Però Benito Mussolini non è un profano del piccone; ed i suoi 
commilitoni lo ricordano attivo capo squadra degli zappatori che costruivano la 
strada da Dogna a Montagio, presso il Pal Piccolo. I lavori dell'autostrada da 
Milano ai Laghi sono così iniziati ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 73, 27 marzo 


1923, X). 


** A Milano, il 26 marzo 1923, verso le 17, Mussolini visita la mostra del 
«novecento » allestita nella galleria Pesaro di.via Manzoni. Al saluto rivoltogli 
dal cavalier Pesaro, il Presidente del Consiglio” risponde con le parole qui riportate. 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 73, 27 marzo 1923, X). 
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| importante perché segna l'ingresso di gran parte del popolo itali 
nella vita politica. Non bisogna essere malcontenti che ciò sia cora ; 
Non si può fare una grande nazione con un piccolo popolo 7 
Non si puo governare ignorando l’arte e gli artisti. L'arte è una 
manifestazione essenziale dello spirito umano; comincia con la storia 
dell'umanità e seguirà l'umanità fino agli ultimi giorni, Ed in'un paese 


come l'Italia sarebbe deficente u i 
i n Governo che si disi 
E i disinteressasse del- 
ia na è 06 da me l’idea di incoraggiare qualche cosa che 
igliare all’arte di ” ri i 
De 8 e di Stato. L'arte rientra nella sfera dell’indi- 
rr Stato ha un solo dovere: quello di non sabotarla, di far condi- 
ni ano agli artisti, di incoraggiarli dal punto di vista artistico e 
sera e. Ci tengo a dichiarare che il Governo che ho l'onore di pre- 
siedere è un amico sincero dell’arte e degli artisti, (Un lungo applauso 
corona le parole del Presidente). 


ALLA SEDE | DEL «TOURING CLUB ITALIANO » * 


g 1! lai ringraziò della escursione fattagli compiere dal comm 
+» sn 1 attraverso il meraviglioso lavoro compiuto e che sta compiendo 
i | - LI CI . (i 
si lavoro — disse — che io definisco grandioso e meraviglioso. 
da ouring — continua il Presidente — è un centro vitale di quelli 
c . *[* . . » 
he anno una funzione nobilissima; e mi piace esaltarlo come il centro 
più vitale della Nazione, 
; —- organismo assolve un compito altamente patriottico; e finché 
a nia soci continueranno a rappresentare il più chiaro 
segno della sanità della razza i 
» possiamo guardare con tranquilla sicu- 
rezza al nostro avvenire. to 3 ni 
FI Dalla chiara, semplice € appassionata esposizione ora udita — con- 
i pen io ho avuta l'impressione di trovarmi dinanzi ad un monumento 
1 solida ed armoniosa architettura. AI Touring esprimo la simpatia ri- 





* A Milano, il 27 marzo 1923, alle 1 ini visi 
A no, i j 0, Mussolini visita la sede d j 
penna corso Italia. Il comm. Luigi Vittorio Bertarelli o 
e del Touring, rivolge al Presidente del Consiglio i “presi 
1 i glio il saluto della d 
e gli mostra le opere pubblicate dal Touring. Quindi gli offre la dii 


niata per il congresso della Venezia Giulia dicendo che « il movimento rappresen- 


; a Touring, del quale fanno parte duecentomila italiani, aderisce con sim- 
è a ca i n va sgriza il Governo presieduto da Benito Mussolini che 
unti di contatto nel campo della esaltazione dei valori ionali cc 
“i della e: e dei valori nazionali con la 
& ». Mussolini risponde con I i ri j 
riassunto. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 74, 28 da 1923, 0 laicato 


vv 0 
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conoscente del Governo. (Le parole del Presidente furono applaudite - 
lungamente e gli applausi che risuonavano nella sala andarono a confon- 
dersi con le acclamazioni che salivano dalla strada, dove la folla ingrossata 
fino a tenere occupato densamente tutto lo spazio prospicente il maestoso 
palazzo del «Touring », chiedeva che Mussolini si affacciasse. Il Pre- 
sidente allora apparve per alcuni istanti sul grande balcone centrale sa- 
lutando col gesto romano la folla acclamante. Quindi fu condotto a vi- 
sitare ì vasti e molteplici uffici del « Touring ». FA 


AI CIECHI DI GUERRA DI MILANO * 


Miei cari compagni! 

Quando poco fa uno dei vostri dirigenti mi diceva che voi non vi 
siete mai lagnati della guerra e dei sacrifici terribili che essa vi ‘ha 
imposti, anche quando l’Italia sembrava sommersa da un dilagare di 
istinti e di egoismi antinazionali, io non mi sono stupito perché della 
guerra si lagnano particolarmente coloro che vi hanno speculato sopra 
e che non l'hanno fatta se non per imboscarsi. 

Ma coloro che hanno molto donato, coloro che hanno fatto al- 

| l’Italia nostra una suprema dedizione di amore, i mutilati e i combat- 
tenti non si lagnano, ma accettano con romana semplicità ed austerità 
il loro sacrificio. Quando io mi trovo fra di voi — e l’altro giorno sono 
stato a Roma alla mensa dei vostri compagni di villa Felicetti — 
io rivivo tutte le grandi giornate della nostra guerra, tutti i sacrifici 
sostenuti dal popolo, gli atti di eroismi singoli e collettivi, quanto 
è costata di sangue e di lagrime la nostra superba vittoria, i 

Allora io vi dichiaro che un Governo che non tenesse conto dei 
vostri diritti sarebbe un Governo indegno e irriconoscente. 

Ma nel Governo che ho l'onore di presiedere sono tutti combat- 
tenti, mutilati: tutti hanno vissuto la guerra. i 

Questi uomini di governo non possono ignorare il vostro sacrificio 
e sanno quanto l’Italia vi deve per oggi e per domani, Nr 

Vi esprimo tutta la mia più fraterna simpatia di combattente, di 
uomo politico e di italiano; e vi abbraccio con infinita devozione, con 


* A Milano, il pomeriggio del 27 marzo 1923, Mussolini si era incontrato 
con il ministro degli Esteri del Belgio, Henri Jaspar (429). Il 28 marzo aveva 
compiuto varie visite, Il 29 marzo, alle 10, visita la Casa del lavoro per i soldati 
ciechi di guerra sita a villa Mirabello. Al saluto rivoltogli dal prof. Denti, presi- 
dente del patronato lombardo, e dal capitano Emilio Canesi, cieco di guerra, il - 
Presidente del Consiglio risponde con il discorso qui riportato. (Da 1/ Popolo 
d'Italia, N. 76, 30 marzo 1923, X). 
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simpatia, con ammirazione. E in questo abbraccio io intendo di onorare 
e di esaltare tutti coloro che hanno dato contributo di sangue e di 
opere alla grandezza della Patria. 


ALLA CASA DEI GRANDI INVALIDI DI GUERRA 
‘DI AROSIO * 


Bene ho fatto ad accogliere l’invito cortese, in primo luogo perché 
mi è sempre grato porgere ai miei compagni di trincea l’attestazione 
della mia simpatia, della mia fraternità di combattente, di uomo italiano 
e di capo del Governo. Come dissi ieri ai ciechi di viale Mirabello, 
così dico a voi, miei compagni. Il Governo intende proteggervi, intende 
accogliere le vostre richieste e difendere i vostri diritti di ordine mo- 
rale e di ordine materiale. Bene ho fatto ad accogliere l'invito, perché 
mi è data l'occasione di vedere questa magnifica opera, risultato e sin- 
tesi àrmoniosa di una fede profonda e di un nobilissimo senso di amor 
patrio. Tutto quello che si fa per i mutilati ed i combattenti è sempre 
poca cosa di fronte al sacrificio di coloro che hanno lasciato la vita 
sui campi di battaglia e hanno su questi campi versato il loro vermiglio 
e purissimo sangue. Non è un'opera soltanto di pietà; è un'opera di 
solidarietà nazionale e di cosciente patriottismo perché, o signori, il 
patriottismo non si fa con le parole: lo si fa coi fatti, con le opere, 


* Il 29 marzo 1923, alle 11, Mussolini si era recato a Monza, dove aveva 
visitato, tra l’altro, la Scuola d'arte decorativa applicata all'industria, che, a cura 


dell'Umanitaria, raccoglieva orfani di guerra e li iniziava all'arte. Appreso che , 


il prof. Osimo, segretario dell'Umanitaria, era a letto ammalato in una camera 
della Scuola, si era recato ad ossequiarlo. Il prof. Osimo aveva detto al Presi- 
dente che nella Scuola egli aveva «cercato di formare l'uomo » e si era augu- 
rato che Mussolini facesse in grande quello che egli aveva fatto in piccolo. 
« Certamente; questo è il mio programma: fare degli uomini! », aveva risposto 
Mussolini. Rientrato a Milano, alle 17 si era incontrato con il ministro degli 
Esteri della Polonia, Alessandro Skrzinski (430 A). Alle 20.30, nel salone Azzurro 
della prefettura, aveva offerto un banchetto in onore dell'ospite polacco. Alle 21, 
si era recato al «Convegno» di via Borgospesso, per ascoltare un concerto 
in suo onore. Prima di lasciare il circolo, aveva scritto sul registro dei Li 
tatori le seguenti parole: « Bexito Mussolini in ricordo della fine ospitalità de 
“ Convegno” — 29 marzo 1923 (anno primo della nuova èra) ». Il 30 marzo, 
alle 10, visita la Casa di riposo per i musicisti fondata da Giuseppe Mera 
Sul registro dei visitatori scrive queste parole: « Benito Mussolini in segno di 
devoto omaggio all'arte e agli artisti perenne primavera della Patria ». Verso 
le 11, visita la Casa dei grandi invalidi nervosi di guerra di Arosio (Milano). 
AI saluto rivoltogli dal comm, Senatore Borletti, il Presidente del Consiglio 
risponde con le parole qui riportate. (Da // Popolo d'Italia, Nn, 76, 77, 30, 


31 marzo 1923, X). 
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con l'esempio, col dimostrarsi degno di fronte alla propria coscienza 
e di fronte alla coscienza degli altri della qualità d'italiano. Non ho 
bisogno di ripetere che il Governo intende d'essere, poiché è fatto di 
combattenti, assertore di tutte le forze e dei valori morali che sono 
scaturiti dalla nostra vittoria e il difensore costante, quotidiano, disin- 
teressato di tutti coloro che a questa nostra radiosa, superba vittoria 
hanno dato contributo d'opera e di sangue. (Applausi da parte di tutti 
i mutilati e dei presenti sottolinearono ì punti più salienti del discorso 
dell'on. Mussolini, che venne alla fine accolto da generali, entusiastici 
applausi. Al Presidente vennero offerti fiori dai mutilati e dai « ba- 
lilla» venuti ad assistere con le altre rappresentanze dei Fasci alla ce- 
rimonia). 


IL PROBLEMA DELL’ EMIGRAZIONE * 


Ella, signor direttore, mi ha compromesso perché ha annunziato un 
mio discorso: ora quasi tutti gli italiani e le italiane sanno che io 
non amo discorsi; ma io accetto con lieto animo stamane e mi rassegno 
a questa eccezione. 

Dicevo che ella’ mi ha commosso perché ha rievocato con voce 
calda di passione la storia di questa scuola, storia superba che tutta 
Milano conosce ed ‘ammira. Anche in questo campo, che si potrebbe 
definire attinente al problema dell'emigrazione, la scuola Carlo Tenca 
lascia di sé un'impronta nobilissima. Ella ha detto che lascia impregiu- 
dicato il problema se la emigrazione sia un bene o sia un male. Ella 


«ha fatto benissimo. Poiché quando si discute in tesi di massima si può 


discutere all'infinito senza venire mai ad una conclusione, Bene o male 
che sia l'emigrazione è una necessità fisiologica del popolo italiano. 
Siamo quaranta milioni serrati in questa nostra angusta e adorabile 
penisola, che ha troppe montagne ed un territorio che non può nutrire 
tutti: quanti. Ci sono attorno all'Italia paesi che hanno una popolazione 
inferiore alla nostra ed un territorio doppio del nostro. Ed allora si 
comprende come il problema dell’espansione italiana nel mondo sia 
un problema di vita o di morte per la razza italiana. Dico espansione: 


espansione in ogni senso:, morale, politico, economico, demografico. 


* A Milano, il 30 marzo 1923, alle 14, Mussolini si era incontrato con 
il cancelliere d'Austria, Ignazio Seipel (431), Il 31 marzo, verso le 10, presenzia 
la cerimonia per la premiazione di alcune allieve del corso speciale di emigra- 
zione della Scuola nazionale femminile Carlo Tenca di Milano. In tale occasione, 
dopo il discorso del professor Andrea Franzosi, direttore della Scuola, il Presidente 
del Consiglio pronuncia le parole qui riportate. (Da 77 Popolo d'Italia, N. 78, 
1 aprile 1923, X). 
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Dichiaro qui che il Governo uesde: di tutelare l'emigrazione italiana: 
esso non può disinteressarsi di coloro che varcano i monti e vanno al 
di là dell'Oceano; non può disinteressarsi perché sono uomini, lavo- 
| ratori € soprattutto italiani. E dovunque è un italiano là è il tricolore, 
là è la Patria, là è la difesa del Governo per questi italiani. (App/a4sò). 
Io sento tutto il fermento potentissimo di vita che agita la nuova 
generazione della stirpe italiana. Voi certamente avrete meditato qual- 
‘che volta su questo che si potrebbe chiamare un prodigio nella storia 
del genere umano: non si fa della retorica se si dice che il popolo 
italiano è il popolo immortale che trova sempre una primavera per le 
sue speranze, pet la sua passione, per la sua grandezza. Pensiamo che 
appena duemila anni or sono Roma era il centro di un impero che 
non aveva confini se non nei limiti estremi del deserto; che Roma 
aveva dato la civiltà, la sua grande civiltà giuridica, solida come i suoi 
monumenti, a tutto il mondo; che aveva realizzato un prodigio immenso, 
che ancora ci commuove fin nelle più intime fibre. Poi questo impero 
decade e si sgretola. Ma non è vero che tutti i secoli che si sono sus- 


è 


seguiti allo sfacelo del mondo romano siano di oscurità e di barbarie. 


Ad ogni modo ecco che dopo pochi secoli lo spirito italiano che aveva 
sofferto di questa eclissi e che probabilmente durante questo periodo di 
sosta si era armato potentemente per le nuove conquiste, ecco lo spirito 
italiano che sboccia attraverso la creazione imperitura di Dante Ali 
ghieri. Noi eravamo grandi nel 1300 quando gli altri popoli erano mal 
vivi o non erano, ancora nati alla storia e alla civiltà. _Seguono i secoli 
superbi: il Rinascimento. L'Italia dice ancora una volta la parola della 
civiltà a tutte le razze, a tutti i popoli. 


Un'altra eclissi politica di divisione e di discordie; ma è appena un 


secolo e il popolo italiano si riprende, riacquista la coscienza della sua 
unità storica. Roma ritorna ancora a suonare la sua fanfara di gloria 


per tutti gli italiani, si riprende l’uso delle armi che sono necessarie 


quando si tratta di salvare la propria libertà, la propria grandezza e il 
proprio futuro. Piccole guerre, un unico Stato, cospirazioni, rivoluzione 
di un popolo, martirî, supplizî, galere, esili. E appena dopo un secolo, 
con l’ultima guerra, noi realizziamo la nostra unità politica. Accanto a 
questa unità politica e geografica mancava l’unità morale: la coscienza 
di se stessi e dei propri destini, sebbene con la guerra vittoriosa anche 
questa formazione di coscienza è in atto. Sotto i nostri sguardi a poco 
a poco l'Italia si fa nella sua unità indistruttibile, 

Il mio Governo abolisce i campanili perché gli italiani non vedano 
che l'immagine augusta della Patria. Questa è l’opera alla quale il mio 
Governo intende con tutta la sua passione e con un senso religioso di 
fede. Io sono ottimista o signori, sui destini d'Italia! Sono ottimista 
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non per un semplice atto di fede, ma per un atto di volontà perché la 
volontà è una forza grande nella vita degli individui e nella vita dei 
popoli. Bisogna volere, fortemente volere! Solo con questa potenza di 
volontà potremo superare ogni ostacolo. Dobbiamo « essere pronti a tutti 
i sacrifici. (Applausi). - 

Raccogliamoci adunque in un momento di meditazione dopo questa 
rapida corsa nel passato. Noi amiamo proiettare la nostra volontà orgo- 
gliosa del nostro tempo verso l'avvenire. Questa gioventù italiana, aspra, 
intrepida, irrequieta, ma fortissima, è per me la certissima garanzia che 
l’Italia marcia verso un avvenire di libertà, di prosperità e di grandezza. 
Raccogliamoci in questa visione: tendiamo tutti i nostri nervi e tutta 
la nostra passione verso questo futuro che ci attende e gridiamo con 
religioso fervore: Viva l'Italia. (I! discorso del Presidente più volte 
interrotto da applausi e da acclamazioni fu accolto alla fine da una grande 
ovazione che durò parecchi minuti) *. 


PER LA «SCALA » ** 


Certamente il Governo fascista sa che cosa significa la Scala nella 
Vita spirituale italiana. È un istituto secolare ricco di forze, onusto di 
passato. Soprattutto il Governo fascista apprezza gli intenti di esalta- 
zione dell’animatore della Sca/4, il mio compagno di lista del 1919: 
parlo di Arturo Toscanini. 


* «Quindi il prof, Osimo, prima di leggere i nomi delle quaranta pre- 
miate, salutò il Presidente a nome di tutte le scuole della città e della provincia. 
Il Presidente del Consiglio allora consegnò alle dieci prime alunne premiate 
il diploma. Le giovinette, ricevendo dalle mani del Presidente il documento si 
inchinavano o salutavano col braccio teso verso di lui, AI Presidente vennero 
offerti mazzi di fiori freschi dalle alunne e dagli insegnanti e dal fascista Giovanni 
Segale, Grandi acclamazioni si rinnovarono quando Mussolini lasciò l'aula per 


‘recarsi nella sala della direzione, dove gli vennero presentate tutte le insegnanti 


della Scuola fra le quali alcune vedove di guerra. Fra rinnovate acclamazioni 
della folla che s'era raccolta in gran numero sul bastione, il Presidente, osse- 
quiato dalle autorità, lasciò la scuola per recarsi, con il sindaco Mangiagalli, 


a visitare la Casa del soldato ». (Da 1/ Popolo d’Italia, N. 78, 1 aprile 1923, X). 


#* A Milano, il 31 marzo 1923, alle 11.30, Mussolini riceve la giunta co- 
munale di Greco milanese (418). Alle 16, nel ridotto della Sca/z, presiede la 
riunione del Consiglio della « Lotteria pro Séala ». Il senatore Luigi Mangiagalli 
prospetta brevemente «i problemi che urgono per il teatro » e consegna al Pre- 
sidente del Consiglio « un memoriale contenente le richieste di carattere fiscale ». 
Al senatore, Mussolini risponde con le parole qui riportate. (Da 1/ Popolo d'Italia, 
N. 78, 1 aprile 1923, X). 


13, - XIX. 
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Non vi è dubbio che il Governo farà il possibile perché la fun- 
zione artistica della Scala sia agevolata al massimo. Però non devo na- 
scondervi che l’Erario è esausto; bisogna avere il coraggio di dirlo. 
Non è un disonore: non è nemmeno una gloria: è uno stato di fatto. 
Quindi è possibile che il mio amico De Stefani, al quale mi affretto 
. a rendere omaggio perché affidata a lui la finanza italiana è affidata 
in solide mani, il mio amico De Stefani forse ha ‘valutato la questione 
della lotteria da un punto di vista strettamente fiscale. Ora io non dispero 
di condurlo ad una valutazione un po’ più lata di questo problema. 
Ed è assai possibile che, data una situazione come questa, finisca per ac- 
condiscendere al desiderio della direzione della Scala. E quindi la lot- 
teria sia alleggerita di quei gravami fiscali che si domanda siano tolti. 
Prendo nota di questo memoriale: lo porto con me a Roma e lo esa- 
minerò col ministro De Stefani. Non posso prendere impegni definitivi, 
ma mi pare che quel che si chiede in esso non sia eccessivo e che le ri- 
chieste possano essere accolte. Di più lo Stato non può fare. Se lo Stato 
fosse ricco noi vorremmo aiutare tutte le grandi istituzioni artistiche del 
popolo italiano. Bisogna che ognuno di noi lavori nei limiti delle sue 
possibilità per aumentare il totale della ricchezza nazionale. E quando 
ci sarà una vasta somma di beni, ce ne sarà per tutti. Tutto si riduce 
ad un umile, solenne e vorrei dire eterno binomio: lavoro e disciplina! 
(Un vivissimo applauso coronò le parole del Presidente) *. 


* Indi Mussolini si avvia sul palcoscenico, dove i macchinisti, gli artisti, 
gli scenografi lo accolsero con applausi unanimi e grida di ‘‘ Viva Mussolini! ”, 
II maestro Toscanini gli presentò la signorina Toti Dal Monte, alla quale il 
Presidente rivolse vivissimi complimenti avendola ammirata nella Lucia e nel 
Barbiere, La gentile cantante offrì al Presidente un magnifico mazzo di garofani. 
Il maestro Toscanini e Franco Ciarlantini fornirono al Presidente ampie spiega- 
zioni sui restauri fatti e quelli da farsi. Il Presidente si interessò moltissimo a 
tutto e ammirò anche il funzionamento della cupola Fortuny. Mentre l'on. Mus- 
solini si trovava nel teatro, una gran folla si era raccolta nella. piazza, e con 
applausi insistenti lo chiamava al balcone. Il Presidente uscì infatti dopo qualche 
minuto sul balcone accompagnato dal Sindaco e salutò romanamente la folla 
che applaudì lungamente. Il signor. Attilio Vercelli poi presentò all'on. Mussolini 
una targa artistica in oro, che da un lato reca la data con lo stemma di Milano 
e dall'altro la dicitura: ‘ La Lotteria pro teatro alla Sca/z al suo Presidente ono- 
rario” ». (Da I/ Popolo d'Italia,-N. 78, 1 aprile 1923, X). 
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FORZA E CONSENSO 


Certo liberalismo italiano, che si ritiene unico depositario degli . 
autentici, immortali principî, rassomiglia straordinariamente al sociali» 
smo mezzo defunto, poiché anche esso, come quest’ultimo, crede di 
possedere « scientificamente » una verità indiscutibile, buona per tutti i 
tempi, luoghi e situazioni. Qui è l’assurdo. Il liberalismo non è l'ultima 
parola, non rappresenta la definitiva formula, in tema di arte di go- 
verno. Non c'è in quest'arte difficile e delicata, che lavora la più re- 
frattaria delle materie e in istato di movimento, poiché lavora sui vivi 
e non sui morti; non c'è nell'arte politica l’unità aristotelica del tempo, 
del luogo, dell’azione. Gli uomini sono stati più o meno fortunatamente 
governati, in mille modi diversi. Il liberalismo è il portato e il metodo 
del XIX secolo, che non è stupido, come opina Daudet, poiché non 
ci sono secoli stupidi o secoli intelligenti, ma ci sono intelligenza e 
stupidità alternata, in maggiori o minori proporzioni, in ogni secolo. 
Non è detto che il liberalismo, metodo di governo, buono per il secolo 
XIX, per un secolo, cioè, dominato da due fenomeni essenziali come 
lo sviluppo del capitalismo e l'affermarsi del sentimento di nazionalità, 
debba necessariamente essere adatto al secolo XX, che si annuncia già 
con caratteri assai diversi da quelli che individuarono il secolo prece- 
dente, Il fatto vale più del libro; l'esperienza più della dottrina. Ora 
le più grandi esperienze del dopoguerra, quelle che sono in istato di 
movimento sotto i nostri occhi, segnano la sconfitta del liberalismo. 
In Russia e in Italia si è dimostrato che si può governare al difuori, 
al disopra e contro tutta la ideologia liberale, Il comunismo e il fa- 
scismo sono al di fuori del liberalismo. 

Ma insomma, in, che cosa consiste questo liberalismo per il quale 
più o meno obliquamente si infiammano oggi tutti i nemici del fa- 
scismo? Liberalismo significa suffragio universale e generi affini? Si- 
Bnifica tenere aperta in permanenza la Camera, perché offra l’indecente 
spettacolo che aveva sollevato la nausea generale? Significa in nome 
della libertà lasciare ai pochi la libertà di uccidere la libertà di tutti ? 
Significa fare largo a coloro che dichiarano la loro ostilità allo Stato e 
lavorano attivamente per demolirlo? È questo il liberalismo? Ebbene, 
se questo è il liberalismo, esso è una teoria e una pratica di abbiezione 
e di rovina. La libertà non è un fine; è un mezzo.” Come mezzo deve 
essere controllato e dominato, Qui cade il discorso della « forza ». 

I signori liberali sono pregati di dirmi se mai nella storia vi fu 
governo che si basasse esclusivamente sul consenso dei popoli e rinun- - 


sù 
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ciasse a qualsiasi impiego della forza. Un governo siffatto non c'è 


mai stato, non ci sarà mai. Il consenso è mutevole come le formazioni 


della sabbia in riva al mare. Non ci può essere sempre. Né mai può 
essere totale. Nessun governo è mai esistito che abbia reso felici tutti 
i suoi governati. Qualunque soluzione vi accada di dare a qualsiasi 
problema, voi — e foste anche partecipi della saggezza divina! — cree- 
rete inevitabilmente una categoria di malcontenti. Se finora non c'è 
arrivata la geometria, la politica meno ancora è riuscita a quadrare il 
circolo. Posto come assiomatico che qualsiasi provvedimento di governo 
crea dei malcontenti, come eviterete che questo malcontento dilaghi e 
costituisca un pericolo per la solidità dello Stato? Lo eviterete colla 
forza. Coll’accantonare il massimo di forza. Coll’impiegare questa forza, 
inesorabilmente, quando si renda necessario. Togliete a un Governo 
qualsiasi la forza — e si intende forza fisica, forza armata — e la- 


,sciategli soltanto i suoi immortali principî, e. quel Governo sarà alla 


mercè del primo gruppo organizzato e deciso ad abbatterlo. Ora il fa- 
scismo getta al macero queste teorie antivitali. Quando un gruppo o 
un partito è al potere, esso ha l'obbligo di fortificarvisi e di difendersi 
contro tutti. La verità palese oramai agli occhi di chiunque non li abbia 
bendati dal dogmatismo, è che gli uomini sono forse stanchi di libertà. 
Ne hanno fatto un'orgia. La libertà non è oggi più la vergine casta 
e severa per la quale combatterono e morirono le generazioni della 
prima metà del secolo scorso. Per le giovinezze intrepide, inquiete ed 
aspre che si affacciano al crepuscolo mattinale della nuova storia ci sono 
altre parole che esercitano un fascino molto maggiore, e sono: ordine, 
gerarchia, disciplina. Questo povero liberalismo italiano, che va gemendo 
e battagliando per una più grande libertà, è singolarmente in ritardo. 
È completamente al di fuori di ogni comprensione e possibilità. Si parla 
di semi che ritroveranno la primavera. Facezie! Certi semi muoiono 
sotto la coltre invernale. Il fascismo, che non ha temuto di chiamarsi 


reazionario quando molti dei liberali odierni erano proni davanti alla © 


bestia trionfante, non ha oggi ritegno alcuno di dichiararsi illiberale e 
antiliberale. Il fascismo non cade vittima di certi trucchi dozzinali. 
Si sappia dunque, una volta per tutte, che il fascismo non conosce 
idoli, non adora feticci: è già passato e, se sarà necessario, tornerà ancora 
tranquillamente a' passare sul corpo più o meno decomposto della Dea 
Libertà. 
BENITO MUSSOLINI 


Da Gerarchia, marzo 1923, II.. 
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30° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


. Dopo aver riferito sul colloquio avuto a Milano col ministro degli 
Affari Esteri belga Jaspar, il Presidente illustra al Consiglio i recenti 
avvenimenti di politica estera e lo stato delle trattative commerciali in 
corso con altri Stati. 

La commissione paritetica prevista dagli accordi di Santa Marghe- 
rita, riunitasi come è noto ad Abbazia il 1° marzo scorso, iniziò 1 
propri lavori con gli accordi per lo sgombero di Susak, avvenuto il 
successivo giorno 3. È bene rilevare a questo proposito che la dele- 
gazione italiana in seno alla commissione ha voluto esprimere la propria 
gratitudine al comando e alle truppe italiane per il contegno cortese e 
cavalleresco tenuto durante l’intera occupazione di Susak. La commis- 
sione concretò quindi una sistemazione provvisoria del transito e del 
traffico tra Fiume e Susak, portata alla validità di due mesi per l’even- 
tualità di una proroga dei lavori della commissione stessa. 

Fu pure organizzato il traffico di frontiera fra Castua e i territori 
limitrofi. Circa le operazioni avvenute, la delegazione S.H.S. ha 
espresso subito una propria riserva nel senso che, con lo sgombero di 
Susak, essa non riteneva compiuta l'evacuazione prevista dalla conven- 
zione di Santa Margherita, essendo il Delta e il Porto Sauro rimasti 


* Mussolini aveva trascorso la giornata milanese del 1° aprile 1923 (domenica) 
con la famiglia. Il 2 aprile, nelle prime ore del pomeriggio, si era portato a 
Crescenzago, per porre la prima pietra della Casa del Fascio. Dopo un breve di- 
scorso del prof. Marini, comandante la centuria locale della M.V.S.N., qualcuno 
aveva pregato Mussolini di parlare, ma egli, «agitando la cazzuola che gli do- 
veva servire per gettare la calce sulla prima pietra della Casa », aveva esclamato: 
«Io non faccio discorsi; io lavoro ». Rientrato a Milano, verso le 16, nel con- 
servatorio Giuseppe Verdi, aveva assistito ad un concerto organizzato dai gruppi 
« Balilla ». Alle 20.15, aveva raggiunto la stazione. Nella saletta reale, « dopo 
aver salutato i presenti », si era soffermato «a conversare brevemente col fra- 
tello comm. Arnaldo, Quindi rivolto al sindaco », gli aveva manifestato «la sua 


‘soddisfazione per le proficue giornate milanesi » e gli aveva chiesto « notizie 


del bilancio comunale ». II sen. Mangiagalli aveva risposto: « Noi vogliamo chiu- 
dere in avanzo e non solo in pareggio! ». Al che, Mussolini aveva aggiunto: 
« Sarebbe un capolavoro. Si deve fare! ». « Prendiamo insegnamento da voi, Ec- 
cellenza », aveva ribattuto il sindaco, « Per Jo Stato la cosa è un po’ più diffi- 
cile, ma si farà anche questo! », aveva detto ancora Mussolini. Poi aveva cam- 
biato argomento (418). Alle 20,30, era partito in treno alla volta di Roma. Il 
3 aprile, alle 9.10, era arrivato nella capitale dove, il pomeriggio del 7 aprile 
1923 (ore 15-20.30), presiede la riunione del Consiglio dei ministri della quale è 
qui riportato il resoconto. (Da I) Popolo DA Nn. 79, 80, 84, 3, 4, 8 aprile 
1923, X). 
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occupati dalle truppe italiane. Contro questa tesi, la delegazione italiana 


obiettò avere l'Italia soddisfatto alla lettera la disposizione della con- 
venzione di Santa Margherita che parla puramente e semplicemente dello 
sgombero di Susak. 
A parte questa riserva, la commissione ha proseguito nei propri lavori 
| e la delegazione italiana ha presentato un progetto per un consorzio 
del porto di Fiume fra i tre Stati interessati. Tale progetto, in linea 
generale attribuisce al porto di Fiume il carattere di porto internazionale, 
lasciando la possibilità di speciali privilegi e di speciali garanzie a cia- 
scuno degli Stati contraenti, per un più libero svolgimento del traffico 
che li riguarda. Su tale progetto, la delegazione S.H.S. ha espresso le 
proprie riserve presentando dal canto proprio uno schema di progetto, 
secondo il quale verrebbero avulsi dal porto di Fiume il bacino Sauro 
e il Delta, da assegnarsi in gestione esclusiva alla Iugoslavia. La de- 


legazione italiana ha formalmente dichiarato di non poter accedere ad - 


una qualsiasi pattuizione, la quale, rompendo l’unità del porto di Fiume, 
danneggerebbe irrimediabilmente le sorti del muovo Stato; e, in rela- 
zione alle obiezioni fatte dalla delegazione S.H.S. al progetto ita- 
liano ha presentato un nuovo progetto in cui delle obiezioni stesse si 
tiene conto del miglior modo. Però nella discussione successiva i punti 
di vista delle due delegazioni non hanno potuto coincidere. Le sedute 
furono sospese il 24 marzo per essere riprese prossimamente, 

In seguito alle controproposte fatte dal Governo di Angora, il Go- 
verno inglese ha convocato una riunione interalleata a Londra per esa- 
minare quali modifiche di redazione e di sostanza fosse possibile ap- 
portare al progetto di trattato di pace presentato ai turchi il 30 gen- 
naio u. s. i 

I rappresentanti alleati hanno in tale riunione stabilito di invitare 
i turchi a riprendere al più presto possibile a Losanna le discussioni 
sulla linea comune di condotta da seguire in tali discussioni. Nel testo 
della nota di risposta inviata al Governo di Angora, che è stato pub- 
blicato, gli Alleati hanno creduto opportuno inserire talune osserva- 


zioni e riserve su alcuni punti di particolare rilievo, come per esempio 
circa lo stralcio delle clausole economiche, richieste dai turchi ed a cui 


| gli Alleati non possono accedere, circa qualche parte della dichiara- 
zione giudiziaria e circa le richieste turche relative a modificazioni so- 
stanziali delle stipulazioni territoriali già convenute, quale quella di 
Castelrosso il cui ritorno alla Turchia non potrebbe essere consentito. 
È sperabile che la buona volontà, che ambo le parti hanno inten- 
zione di mettere nelle imminenti trattative di Losanna, possa ‘portare 
con sollecitudine alla conclusione della' pace in Oriente, ciò che corri- 
sponde al più vivo desiderio ed all'interesse del Governo italiano. 


ri 


DALLA MARCIA SU ROMA AL VIAGGIO NEGLI ABRUZZI 199 


Il signor Skrzinski — dice l'on. Mussolini — è venuto a Milano 
per esprimermi la gratitudine della Polonia per l'atteggiamento bene- 
volo dell’Italia nella sistemazione dei confini polacchi, avvenuta recen- 
temente, A titolo personale, io ho accennato alla utilità di una maggiore 
estensione delle autonomie concesse alle popolazioni della Galizia orien- 
tale. Ho profittato dell'occasione per esaminare col ministro degli Af- 
fari Esteri alcune questioni concrete che interessano più direttamente. 
la nostra economia in tema di petrolio e di carbone. Ho dovuto con- 
statare con compiacimento le disposizioni amichevoli che animano il 
Governo polacco ed ho riportato l'impressione che qualora imprese 
serie italiane avessero intenzione di svolgere la loro attività in Polonia, 
esse troverebbero colà la migliore accoglienza, 

Del resto, i rappresentanti di alcune importanti ditte italiane si tro- 
vano già attualmente a Varsavia per trattare, ed i fatti spero potranno 
a breve scadenza confermare le buone disposizioni dimostratemi dal 
ministro degli Affari Esteri di Polonia. 

Nelle conversazioni che ho avute a Milano col cancelliere austriaco 
— continua il Presidente — è stato constatato da una parte e dall'altra 
il reciproco desiderio ed interesse di sempre più migliorare le relazioni 
che esistono tra i due paesi. i 

Il cancelliere ha ringraziato vivamente il Governo italiano del- 
l'azione di risanamento spiegata a favore dell'Austria ed ha chiesto 
il nostro appoggio per la favorevole soluzione di tutti i problemi che 
possono contribuire alla ricostruzione economica della Repubblica. Ho 
dato favorevoli affidamenti ed in conseguenza ho fatto affrettare le trat- 
tative già avviate per un accordo commerciale ed ho fatto prendere 
in esame numerose questioni che da tempo si trascinano insolute. Si 
confida che rimosse le ultime difficoltà il trattato di commercio potrà 
essere firmato a giorni. In esso saranno inserite le clausole di conven- 
zione di Portorose firmate e non ratificate dalle parti. Il cancelliere 
ha chiesto che le piccole proprietà austriache in Italia e l'istituto sto- 
rico austriaco in Roma siano restituiti analogamente a quanto è stato 
fatto per la Germania. Nel dichiararmi favorevole ho dal canto mio 
ricordato la situazione delle proprietà italiane in Austria ed ottenuto dal 
Cancelliere in questa ed in altre questioni soddisfacenti assicurazioni. 

Per le convenzioni firmate alla conferenza di Roma, alcune delle quali 
hanno una notevole importanza per l’Italia, il cancelliere ha promesso 
di procedere senz'altro alla ratifica di esse. . 

Le trattative con l’Austria si vanno svolgendo con spirito della mag- 
giore buona volontà dalle due parti per giungere in breve ad un ac- 
cordo che assicuri regolari e giovevoli rapporti tra i due paesi, anche 
dopo la prossima scadenza del termine durante il quale le relazioni 


. 
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economiche tra i due Stati sono regolate dal trattato di Saint Germain. 
Se qualche difficoltà ancora si incontra, ciò dipende in primo luogo 
dal fatto che non si tratta di stipule e patti i quali possono restare 
nella loro applicazione e nei loro effetti circoscritti agli scambi tra i 
due Stati limitrofi, ma sono destinati ad avere ripercussione anche nei 
nostri rapporti con gli altri Stati che godono per le loro importazioni 
in Italia del trattamento: della nazione più favorita, 

Questo fatto, indipendentemente dalle condizioni di favore nelle 
quali si svolgono in Austria alcune importanti industrie concorrenti 
delle nostre, ci costringe a molta prudenza nell’aderire alle larghe ri- 
chieste austriache, tanto più che per ragioni finanziarie e per altre 
cause, l’Austria non è in grado a sua volta di assecondare, con quella lar- 
ghezza che sarebbe per noi necessaria, le nostre domande. 

Le due Delegazioni si sono tuttavia già messe d'accordo sulla mas- 
sima parte delle questioni che hanno fatto oggetto di reciproche do- 
mande e restano ora da risolvere alcune questioni di controversia le 
quali, se pur presentano il più grande interesse per l’una e per l'altra 
parte, si confida potranno essere appianate con soddisfazione di una 
parte e dell'altra. 


Speciale cura è stata posta dalle due Delegazioni nello studio delle . 


questioni attinenti al traffico attraverso il porto di Trieste e alla rego- 
lamentazione del traffico di frontiera per la tutela degli interessi delle 
popolazioni delle zone prossime al confine tra i due Stati. Su questa 
materia l'accordo può dirsi già completo. 

Le trattative con la Iugoslavia, le quali devono condurre a rego- 
lare tutte le questioni economiche e finanziarie ancora pendenti fra i due 
Stati, si sono svolte fino ad ora sul trattato di commercio, il quale, salvo 
per quanto concerne le proposte italiane sulla materia delle tariffe, si 
può dire già completamente concordato tia le due Delegazioni. 

Per le altre materie allo studio, delle quali solo una piccola parte 
ha potuto essere discussa contemporaneamente alle negoziazioni sul trat- 
tato di commercio, la Delegazione iugoslava attende in questo momento 
istruzioni ulteriori da Belgrado. a 

Oltre alle trattative commerciali di cui sopra ne sono in corso altre 
per un trattato con la Spagna e prossimamente si inizieranno trattative 
per accordi commerciali col Siam, con la Finlandia, con l'Estonia, con 
la Lituania, con la Lettonia, con l'Albania, (Dopo breve discussione, 
alla quale partecipano parecchi ministri, il Consiglio approva le dichia- 
razioni del Presidente sulla politica estera). 

Dopo di che il Consiglio tratta ampiamente della questione della 
cessione di alcune linee ferroviarie all'industria privata, questione che 
nei giorni scorsi ha suscitato un certo clamore nella stampa d'opposi- 
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zione. Alla discussione partecipa anche il commissario straordinario per 
le Ferrovie, on. Torre, invitato espressamente dal Presidente. 

‘Il Consiglio esamina non solo tutti î punti della questione parti 
colare, ma anche quelli del problema generale. A conclusione è appro- 
vata ad unanimità la seguente mozione presentata dal Presidente: 


«Il Consiglio dei ministri riafferma il suo postulato programmatico 
di Governo circa la cessione delle ferrovie all'industria privata, ricorda 
che lo schema generale di convenzione fu approvato ad unanimità dal 
Consiglio dei ministri e quindi approfondito per incarico del Consi- 
glio dei ministri competenti e cioè quello dei Lavori pubblici e quello 


. delle Finanze; e poiché le cessioni di taluni gruppi non sono ancora 


definitive, decide di riesaminare quei punti del loro capitolato che 
sono oggetto di controversia e di coordinarle al piano generale di ces- 


sione di tutta la rete ». 


Infine il Consiglio dà incarico al ministro delle Finanze di rife- 
rire al più presto sulla gestione amministrativa delle Ferrovie dello 
Stato *. 


AI COMANDANTI DELLE LEGIONI DELLA M.V.S.N. 
« CARROCCIO » E « LEONESSA » ** 


Direte alle camicie nere delle vostre legioni il mio plauso; mani- 
festerete loro la mia più alta simpatia. So che durante questi giorni 
sono state magnifiche per spirito di disciplina e di sacrificio. Mante- 
netele in piena efficenza morale e materiale, pronte in ogni momento 
a rispondere al mio appello per i prossimi, inesorabili' sviluppi della 
nostra rivoluzione. 


* Nella 31 riunione, tenutasi il 10 aprile 1923 (ore 15-19.30), il Con- 
siglio dei ministri esaminerà la relazione del ministro Giovanni Giuriati « sul 
riordinamento delle pensioni privilegiate di guerra », affronterà «il problema 
del carovita », e delibererà «importanti provvedimenti finanziari », (Da 1/ Po- 
polo d'Italia, N. 86, 11 aprile 1923, X). 

#* La sera del 10 aprile 1923, Mussolini era partito in treno alla volta di 
Milano per inaugurare, assieme al sovrano, la quarta fiera campionaria, L'11 aprile, 
alle 8.40, era arrivato a Milano. Il 12 aprile, aveva inaugurato la fiera e partecipato 
a manifestazioni in onore del re, Il 14 aprile, verso le 21, prima di passare 
in rivista le legioni della M.V.S.N. Carroccio e. Leonessa schierate tra il Grand 
hbétel e gli archi di Porta Nuova, chiama a rapporto i comandanti delle legioni 
e rivolge loro le parole qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn, 86, 87, 88, 90, 
11, 12, 13, 15 aprile 1923, X). © 
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AI CALABRESI * 


Il Presidente ha risposto ringraziando per la manifestazione. 


Io so — 4a soggiunto — che la Calabria ha ‘dei diritti, perché ha 
compiuto brillantemente il suo dovere. Questi diritti saranno accolti. 
Ma non è possibile promettere. Quando il mio Governo promette 
è sicuro di mantenere. Del resto, anche senza ‘avere visitato la vostra 
terra, io conosco perfettamente i vostri bisogni. Essi tradotti in cifre 
significano centinaia di milioni. Per il momento non ci sono. Sono 
molto lieto che l’altro giorno siano stati concessi sessantacinque milioni 
per gli impianti elettrici della Sila, coi quali sarà possibile di portare 
l'elettricità in tutte le vostre città e villaggi. Quando le casse dell’Era- 
rio saranno più dotate, allora sarà giusto che, prima di pensare alle 


altre regioni, si pensi a quelle che furono per troppo lungo tempo di- 


menticate. Io non voglio nutrirvi di illusioni. Solo posso dirvi che 
la Calabria occupa un posto grandissimo nelle mie preoccupazioni e 
nel mio spirito. (Grandi applausi ed acclamazioni hanno accolto que- 
ste parole del Duce). 


32° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI ** 


In principio di seduta, il Presidente espone la situazione interna con 
particolare menzione alla questione dei membri del Governo iscritti 


al Partito Popolare. i 
\ 


* Il 15 aprile 1923, alle 6.10, Mussolini era partito in treno alla volta di 
Forlì, dove era arrivato alle 11.30/ Reso omaggio alla tomba del padre, si era 
recato in municipio. «In una saletta raccolta, si svolge una rapida e commo- 
ventissima cerimonia: Mussolini inaugura il gagliardetto nero del Fascio di Forlì. 
La madre di un caduto bacia il drappo nero e lo offre al Presidente, che, a sua 
volta, lo bacia. Quindi, accennando al gagliardetto e consegnandolo all'alfiere, dice: 
” Questo bisogna difenderlo anche col sangue, se necessario; e deve essere onorato 
con il lavoro e la disciplina per la grandezza della nostra adorabile Patria!” ». 
Nel pomeriggio, aveva visitato Predappio. Verso le 17, era partito in automobile 


alla. volta di Bologna. Alle 23, aveva preso il treno per Roma. Il 16 aprile, — 


alle 9.50, era arrivato nella capitale, Il 17 aprile, aveva ricevuto i membri del 
Governo iscritti al Partito Popolare (432). Il pomeriggio del 18 aprile, nel salone 
della Vittoria di palazzo Chigi, riceve una rappresentanza di calabresi. Il commen- 
dator Michele Bianchi « porta, a nome di tutta la Calabria, il saluto e l’attestazione 
della profonda devozione e della completa fiducia nel Governo fascista e nel 
suo capo Benito Mussolini ». Il Presidente del Consiglio risponde con le parole 
qui riportate. (Da I/ Popolo d’Italia, Nn. 90, 91, 93, 15, 17, 19 aprile 1923, X). 


#* Tenutasi il 19 aprile 1923 (ore 15-20). (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 94, 
20 aprile 1923, X). 
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Su proposta del Presidente del Consiglio, il Consiglio approva uno 
schema di decreto legge con cui îl 21 aprile, giorno commemorativo della 
fondazione di Roma, destinato alla celebrazione del lavoro, è conside- 
vato festivo, eccetto che per gli uffici giudiziari. E soppressa di fatto 
la festa del primo maggio e tutte le pattuizioni intervenute fra indu- 
Striali ed operai per la giornata di vacanza di tale giorno dovranno 
essere applicate pel 21 aprile e non per il primo maggio. 

Inoltre, su proposta del Presidente, il Consiglio procede alla desi- 
guazione dî sei nuovi senatori, i cui nomi e le cui attività banno rap- 


‘porto col significato romano ed adriatico della solennità del 21 aprile. 


Dopo di che il Presidente propone che, allo scopo di facilitare la 
realizzazione del voto del Congresso dei mutilati, tenuto a Zara, in cui 
fu deciso un grande pellegrinaggio di tutti i mutilati d'Italia sul Carso 
per il 24 maggio p. v., si conceda per quell'occasione il ribasso del 
settantacinque per cento su tutti î treni e su tutte le classi per î mutilati 
che prenderanno parte al pellegrinaggio. Il Consiglio approva. (+) 

Su proposta del Presidente del Consiglio, ministro degli Interni, 
il Consiglio nomina a prefetto del Regno, per particolari benemerenze. 
il comm. Bertini, attuale questore di Roma, che resterà per ora a di- 
sposizione. : 

Su proposta del Presidente del Consiglio, ministro degli Interni, 
si approva quindi uno schema di decreto con cui si stabilisce che entro 
due mesi dalla pubblicazione del decreto le amministrazioni delle Fer- 
rovie, dei comuni, e delle istituzioni pubbliche di beneficenza dovranno 
procedere alla revisione delle tabelle e dei regolamenti organici del 


. personale (+). 


Sx proposta dello stesso Presidente del Consiglio, ministro dell'In- 
terno, il Consiglio approva numerosi altri provvedimenti riguardanti l’am- 
ministrazione civile e la Pubblica Sicurezza, il principale dei quali è un 
decreto con cui si dà facoltà al ministro dell'Interno di provvedere con 
unico decreto allo scioglimento delle amministrazioni delle istituzioni 
pubbliche di beneficenza in uno stesso comune. (+) 


L'ORIFTAMMA DEL NASTRO AZZURRO * 


Sarò breve come è nello stile fascista. Il Nastro Azzurro è la nuova 
potente aristocrazia della nuova Italia, una aristocrazia che è sorta da 
un travaglio che potrebbe essere definito il più duro che mai sia stato 


* A Roma, in Campidoglio, nell'aula massima di palazzo Senatoriale, il 
pomeriggio del 21 aprile 1923, Mussolini consegna l'orifiamma all'Istituto na- 
zionale del nastro azzurro, In tale occasione, il Presidente del Consiglio pro- 
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compiuto. Sono dei valorosi soldati, che hanno compiuto gesta ammi- 
revoli. Vorrei richiamare la vostra meditazione sul prodigio di questa 
vecchia e sempre giovane razza italiana, di questa potente rinnovazione. 
Dove sono le putride canaglie che ‘durante la vigilia della guerra ci 
. sputavano addosso dicendo che il popolo non si sarebbe battuto? In 


x 


quale antro si è cacciata la loro vergogna? Il popolo italiano procede di 


in una falange sola e si batte proseguendo di un sol passo. Io vorrei 
leggere nel bianco degli occhi dei miei commilitoni di trincea: certo 
vi leggerei non solo un sentimento di orgoglio, ma anche una grande 
nostalgia. Chi ha vissuto la trincea ne sente l'orgoglio e vi ritorna col 
pensiero. Lo avete visto nello sfilamento di stamane. Era il popolo in 
armi, lavoratori, contadini, un esercito, garanzia della rivoluzione fa- 
scista. Il loro passaggio vuol dire che chiunque si opporrà a questo 
duro travaglio del popolo italiano sarà travolto e schiacciato. Abbiamo 
una grande e gloriosa eredità da conservare: quella che ci hanno la- 
sciato i nostri cinquecentomila morti e quella della gioventù fascista 
caduta perché l’Italia avesse il diritto di non vergognarsi di aver vinto 
la guerra. Per queste sacre eredità, per questa responsabilità non si 
torna, non si tornerà indietro; ma si andrà avanti, verso la mèta del- 
l’Italia imperiale, che è il sogno della nostra anima. 


x 


- 11° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Erano presenti il Presidente del Consiglio, il ministro delle Finanze, 
il ministro delle Colonie, il ministro Guardasigilli, il commissario della 
Marina Mercantile, il sottosegretario alla Presidenza, îl sottosegretario 
all’Interno, il direttore generale della P. S., l'alto commissario delle 
Ferrovie dello Stato, il comandante generale della Milizia, il segretario 
generale del ministero dell'Interno, il capo dell'Ufficio stampa, il se- 
gretario generale delle corporazioni sindacali, il segretario generale dei 
gruppi di competenza, il Presidente dei sindacati italiani delle coope- 
rative, il segretario politico del Partito, i due comandanti generali in 
prima della Milizia, il Presidente del Gruppo parlamentare, il segre- 
tario amministrativo e l'on. Farinacci in qualità di membro della com- 
missione per la riforma elettorale. 


nuncia il discorso qui riportato, (Da Il Giornale d'Italia, N. Sd: 24 aprile 
1923, XXIII). 


* Tenutasi al Viniiaale: il 24 aprile 1923 CR 22-24). (De, Il Popolo d'Italia, 
N. 98, 25 aprile 1923, X). 
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In assenza del ministro Giuriati era presente il segretario dei com- 
missari politici Gino Calza-Bini. 

All'ingresso e nei corridoi del Viminale prestavano servizio î mo- 
schettieri di Mussolini. 

La seduta si è iniziata con una relazione del Presidente del Con- 
siglio sulla situazione politica attuale, interna ed estera. 

Su sua proposta sono state in proposito «pproode le seguenti de- 
liberazioni. 

Il Gran Consiglio del fascismo ordina che tutti gli inscritti al Par- 
tito siano inscritti d'ufficio nella Milizia di primo e secondo bando. 

Il Gran Consiglio del fascismo, su proposta del Presidente del Con- 
siglio, così ordina l’organizzazione del Partito: 


1. — Abolizione degli alti Commissari, alcuni dei quali il Presi- 
dente si riserva di utilizzare nell'amministrazione dello Stato. 

2. — Nomina di un fiduciario per provincia. Questo fiduciario 
deve essere scelto dal direttorio della Federazione provinciale entro il 
mese di maggio. 


3. — È istituita, al posto della Direzione del Partito, la Giunta 


- esecutiva, che deve tenersi in contatto coi fiduciari e dare esecuzione di 


deliberati del Gran Consiglio il quale rimane immutato nella sua attuale 
composizione *. 

A membri della Giunta esecutiva. del Partito sono stati nominati: 
Bastianini, Bolzon, Caprino, Dudan, Farinacci, Lantini, Maraviglia, San- 
sanelli, Starace, Zimolo. Segretario generale: Michele Bianchi; segretario 
amministrativo: Giovanni Marinelli. 


* La composizione era la seguente: « S. E. Mussolini, Presidente; S. E. Ovi- 
glio, ministro “di Grazia e Giustizia; S. E. De Stefani, ministro delle Finanze; 
S. E. Federzoni, ministro delle Colonie; S. E. Acerbo, sottosegretario alla Pre- 
sidenza del Consiglio; S. E. Finzi, sottosegretario agli Interni; S. E. Ciano, 
sottosegretario alla Marina Mercantile; S. E. De Bono, direttore generale della 
P. S. e primo comandante della Milizia Volontaria per la Sicurezza Nazionale; 
S. E. De Vecchi, comando Milizia; Italo Balbo, comando Milizia; Michele Bian- 
chi, segretario generale al ministero degli Interni; Giovanni Marinelli, segre- 
tario generale amministrativo del P.N.F.; Nicola Sansanelli, segretario generale 
del P.N.F.; Giuseppe Bastianini, segretario generale dei Fasci all’estero; Achille 
Starace, segretario aggiunto del P.N.F.; Attilio Teruzzi, segretario aggiunto del 
P.N.F.; Piero Bolzon, segretario aggiunto del P.N.F.; Cesare Rossi, capo del- 
l'Ufficio Stampa del ministero degli Interni; Massimo Rocca, segretario generale 
dei Gruppi di competenza; Edmondo Rossoni, segretario generale della Confede- 
razione delle Corporazioni fasciste; on. Edoardo Torre, alto commissario delle 
FF.S$S.; on. Francesco Giunta, segretario del Gran Consiglio; on. Mazzucco, 
Presidente del Gruppo parlamentare fascista; ing. Postiglione, presidente dei 
Sindacati cooperative fasciste », (Da I/ Popolo d’Italia, N. 99, 26 aprile 1923, X). 
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Nella scelta dei membri della Giunta esecutiva si è seguito il cri- 


terio di non nominare coloro che rivestono comandi effettivi di grandi 
unità nella Milizia Nazionale, 

Su proposta dell'on. Mussolini, il Gran Consiglio, considerato che 
il fascismo deve essere una milizia di silenziosi operanti, ritiene che 
i capi del fascismo i quali abbiano alte responsabilità di Governo e di 
partito debbono astenersi da manifestazioni scritte o verbali che pos 
sono impegnare il Partito ed il Governo e in ogni caso debbono preav- 
visarné il capo del Partito e del Governo. > 

Il Gran Consiglio, considerato che il Partito dispone di forze nu- 
metriche ingentissime che si contano a tutt'oggi ad oltre cinquecentomila 
tesserati, ordina ai Fasci di non più accogliere nuove domande di inscri- 
zione. In conseguenza di ciò: 


1. — I Direttorî dei Fasci provvederanno entro il mese di mag- 
gio ad una severa selezione di tutti gli inscritti. 


2. — I Direttorî hanno l'obbligo di accettare le dimissioni una 
volta tanto da chiunque siano presentate. 


3. — I Direttorî dei Fasci hanno la facoltà di scegliere fra i 
cittadini quelli che per doti preclare sono degni del gran privilegio di 
militare nelle file del fascismo. i i 

Sx proposta Bianchi e Maraviglia è stato approvato il seguente ordine 
‘del giorno: 


«Il Gran Consiglio del fascismo, constatando che l’insufficente ed 
equivoca manifestazione del gruppo parlamentare popolare non ha, 
in alcun modo, corretto il significato chiaramente antifascista del re- 
cente congresso di Torino, riconosce ancora una volta nella lettera 
con la quale il Presidente del Consiglio ha rinunciato alla collabora- 
zione dei popolari al Governo fascista, la sicura intuizione del Presi- 
dente dell'interpretare il pensiero ed il sentimento di tutto il Partito; 
e riaffermando energicamente che il fascismo prende norma ed ispi- 
razione, per la sua opera diretta di restaurazione Spirituale della na- 
zione, non già da contingenti compromessi parlamentari, bensì dalle 
altissime idealità onde è scaturito il movimento rinnovatore di tutta la 
vita italiana, dichiara che la politica fascista di reintegrazione dei va- 
lori religiosi e morali è interamente indipendente dal consenso o dal 
dissenso di partiti che comunque pretendano di monopolizzare la co- 
scienza cattolica del paese ». i 


Dopo di che viene affrontata la discussione sulla riforma elettorale. 
Tale discussione sarà continuata domani sera alle 22 a palazzo Vi- 
minale. i 
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12° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Il Presidente del Consiglio è giunto al Viminale alle ore 22 in 
punto salutato dai suoi moschettieri di guardia all'ingresso del Palazzo 
e neì corridoi. S 

La seduta è durata circa tre ore ed è stata impiegata tutta per la 
discussione sulla riforma elettorale. Vi erano due tesi in contrasto: 
quella Farinacci per il collegio uninominale e quella Bianchi a favore 
del sistema maggioritario. 

Alla discussione banno partecipato gli on. Farinacci, Federzoni, Finzi, 
Torre, Giunta, Michele Bianchi, Starace, Rocca, Cesare Rossi, Maravi: 
glia e Balbo. i 

Dopo le repliche di Farinacci, Rocca e Bianchi ha riassunto îl Pre 
sidente del Consiglio esprimendo il proprio punto di vista. 

Infine è stato fatto l'appello nominale, che ha approvato, con ventuno 
voti contro due astenuti e due contrari, l'ordine del giorno Bianchi così 
formulato: 

« Il Gran Consiglio del fascismo, discutendo in merito alla riforma 
del sistema elettorale politico delibera: 

«E da respingere il ritorno al sistema del collegio uninominale per- 
ché esso contrasta con le più emergenti caratteristiche del fascismo, che, 
pur tenendo în massimo conto gli elementi individuali e qualitativi ed 
i particolari effetti della vita locale, resta pur sempre un movimento 
poggiato su vasti ceti nazionali, il cui massimo e comune obiettivo è 
l'integrazione e l'unificazione di tutte le forze di ogni classe e di ogni 
regione d'Italia. : 

«Il Gran Consiglio del fascismo propone, quindi, in perfetta armo- 
nia ad una deliberazione del Consiglio dei ministri del 15 novem- 
bre 1922 ed all'altra del Gran Consiglio del fascismo în data 12 di- 
cembre, di riconfermare l’inderogabile necessità di modificare fonda- 
mentalmente l'attuale legge basata su criterî rigidamente proporzione 
listici, i 

«Un sommario esame dell'ultimo periodo della nostra vita parla- 
mentare, che ha coinciso con la totale disintegrazione della vita nazio- 
nale, dimostra ad usura che detto sistema non garantisce affatto la pro- 
gressiva esplicazione di un qualunque programma legislativo mentre 


* Tenutasi al Viminale, il 25 aprile 1923 (ore 22-1), (Da Il Popolo 
d'Italia, N. 99, 26 aprile 1923, X). 


208 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


perturba perennemente o quasi, sempre’ per motivi proporzionali, l’in- 
dirizzo politico seguito dai gabinetti necessariamente basantisi su ete- 
rogenee coalizioni parlamentari, E poiché la dura opera del Governo 
fascista, intesa a raggiungere la sistemazione: economica del paese e la 
valorizzazione delle sue forze morali, non può essere interrotta da nuove 
infeconde ed anguste lotte di fazione, esprime il preciso proposito che 
la modificazione fondamentale consista nell'adozione del sistema mag- 
| gioritario a pià vaste circoscrizioni elettorali, secondo cui la lista che 
otterrà îl maggior numero di voti rispetto alle altre sia dichiarata eletta 
per intero, e î posti residuali ripartiti proporzionalmente fra le rima- 
nenti liste, 

«Il Gran Consiglio del fascismo ritiene che soltanto questo sistema 
rispondente alle contingenze e alla temperatura politica dell'ora sia quello 
che, pure consentendo la rappresentanza parlamentare a tutti indistin- 
tamente i partiti, garantisce la formazione di un Governo di salda mag- 
gioranza e la continuazione di quell'indirizzo politico che sarà consa- 
crato dal suffragio elettorale ». 


ALL’INVIATO SPECIALE DELL’« EXCELSIOR » * 


— Sapete — gli ba detto Mussolini — che i socialisti si sono 


valsi di uno dei vostri articoli per polemizzare? Poveri socialisti! Sono . 


ora appena diecimila in tutta Italia. La loro disfatta è più che una di- 
sfatta per essi: è un disastro. Perciò tentano con una propaganda sfre- 
nata e menzognera, che si estende fino in America, di far credere che 
in Italia e a Roma non vi siano, dopo il trionfo del fascismo, che 
assassinî e massacri. Voi siete in Italia da tre settimane: è vero che 
la gente vi si sgozza? 

E l’on. Mussolini sorride. 

Il giornalista gli fa, quindi, una serie di domande. Gli chiede se 
il noto articolo di Mussolini « Forza e consenso », comparso su « Ge- 
rarchia », debba essere considerato come un dogma intangibile del Partito 
Fascista 0 come un principio e una direttiva momentanea che possa esser 
modificata în ora futura. 

— Ho orrore dei dogmi — risponde l'on. Mussolini, — Non po- 
trebbe esservi un dogma nel Partito Fascista. Per il bene della Patria 
non vi sono che necessità che possono essere assolute oggi, ma che 
possono diventare relative domani. 


* Intervista concessa a Roma, all'inviato speciale dell'Excelsior di Parigi, 
Rateau, fra il 20 e il 25 aprile 1923. (Da Il Popolo d'Italia, N. 99, 26 aprile 
1923, X).. n 
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— Il suffragio universale è secondo voi l’ultima parola del pro- 


«gresso politico dî una nazione civile? 


— No. 

— Siete per o contro il plebiscito? 

— Il plebiscito si è sempre mostrato favorevole a colui che lo 
chiede, o 

— Siete partigiano dei privilegi nello Stato? Intendo dei privilegi 
analoghi a quelli di cui godeva una volta il Senato nella repubblica 
romana. 

— Niente privilegi se non giustificati o da un lignaggio o da una. 
virtù o da meriti eccezionali. 

— Credete ai benefici di un sistema analogo a quello dell'impero 
romano col potere concentrato nelle mani di un solo? 

— Da sei mesi mi sono convinto che la centralizzazione dei po- 


KS 


teri è altrettanto necessaria a una buona amministrazione quanto è 


| necessario a una tirannide di finire in punta aguzza. Detesto le respon- 


sabilità collettive e perciò detesto gli irresponsabili. 
«— Considerate la religione come una necessità politica? Credete alla 
sua utilità morale? 

— Sì, enormemente. Soprattutto alla sua utilità morale, 

— In materia governativa un Governo sostenuto dalla maggioranza 
del paese non ha il dovere di sostenere e di difendere quella maggio- 
ranza con tutti 1 mezzi di fronte alle imprese di una minoranza che 
cerca di rovesciarlo? i 

— Assolutamente: il Governo ha il diritto e il dovere di difen- 
dersi con la forza e col sangue se è necessario! 

— Credete ai benefici di una unione latina nella nuova Europa? 


Intendo una unione tra l’Italia e la Francia. 


— Sono completamente d'accordo con voi che esiste tra Francia 
e Italia una amicizia o una intesa, come vorrete, molto cordiale, molto 
pratica, molto concreta. Faccio riserve per quanto concerne la parola 
alleanza. 

— Credete che questa unione latina potrebbe in un avvenire ‘pià 
o meno prossimo impedire una nuova guerra di rivincita della Germania? 

— Tutto quello che lega i popoli tra di loro — risponde l'on. Mus- 
solini a quest'ultima domanda — e soprattutto quelli che hanno delle 
Origini comuni, costituisce sempre un elemento favorevole alla pace. 


14, - XIX. 
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13° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


L'on. Mussolini impegnato altrove è giunto al Viminale solamente 
alle ore 23. Si è subito iniziata la discussione sul tema: « Esame della si- 


tuazione sindacale ». Hanno parlato Sansanelli, l'on. Finzi ed Edmondo ' 


Rossoni. Essendo il tema dì indiscutibile interesse nell'attuale momento 


della situazione fascista, il Presidente ha sospeso la seduta per ripren- 
derla domani sera alle ore 22. 


33% RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI ** 


In principio della seduta il Presidente riferisce al Consiglio sugli 
ultimi avvenimenti di politica estera soffermandosi, in modo particolare, 
sulla situazione della Rubr e sulla nota tedesca, che potrà dare motivo 


. ad una vasta azione diplomatica, nonché sulla Conferenza di Losanna 


e sulla questione di Castelrosso. 

Il Presidente poi esponendo al Consiglio la situazione dell'interno 
illustra le direttive da lui seguite nella questione dei membri del Go- 
verno iscritti al Partito Popolare dei quali sono state accettate le di- 
missioni. (Il Consiglio approva le decisioni adottate dal Presidente). (+) 


Il Presidente propone al Consiglio l'abolizione del ministero del ° 


Lavoro inteso come organo burocratico a sé. 

Il ministero del Lavoro e della previdenza sociale fu istituito (più 
per ragioni di indole politica parlamentare, che per reale necessità) con 
regio decreto legge del 3 giugno 1920 e venne formato mediante la de- 


voluzione dei seguenti servizî dipendenti dal ministero dell'Industria, 


del Commercio e del Lavoro: direzione generale del lavoro e della 
previdenza sociale, ufficio centrale della statistica, ufficio nazionale per 
il collocamento e la disoccupazione, ufficio tecnico attuariale. Appena 
creato il nuovo ministero, oltre ai due gabinetti del ministro, e del 
sottosegretario di Stato, furono nuovamente creati gli uffici del segre- 
tariato generale e della ragioneria centrale, e l'antica direzione generale 


* Tenutasi al Viminale (?) il 26 aprile 1923 (ore 22?-24?). (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 100, 27 aprile 1923, X). 


** Tenutasi il 27 aprile 1923 (ore 15-20.30). (Da Il Popolo d'Italia, N. 101, 
28 aprile 1923, X). i 
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del lavoro e della previdenza sociale fu raddoppiata in due direzioni 
generali: l'una del lavoro e l’altra della previdenza sociale. Le divisioni 
da due furono portate a sei, due per la prima direzione generale, quat- 
tro per la seconda. Furono poi aggregati al detto ministero altri ser- 
vizî di minore importanza, come i trattati di lavoro e di emigrazione, 
la conferenza internazionale del lavoro, la vigilanza sulle opere nazio- 
nali dei combattenti e degli invalidi di guerra e la vigilanza sulle navi 
asilo. Attualmente il ministero ha alla propria dipendenza poco più di 
novanta impiegati di ruolo e circa sessanta avventizi e per la propria 
gestione importa una spesa di sei milioni in cifra tonda. 

La commissione parlamentare istituita nel 1921 per la riforma della 
pubblica amministrazione propose la soppressione di questo ministero. 
Ed ormai sembra necessario non ritardare ulteriormente l'attuazione 
della proposta. | 

Infatti il contenuto della legislazione e dell'attività statale in ordine 
alla tutela diretta dei lavoratori si riduce sostanzialmente a questo: 
corrispondere i contributi per le assicurazioni degli operai e procurare 
di conciliare i conflitti che possono sorgere tra la classe dei capitalisti 
e dei lavoratori. La prima funzione non richiede una speciale organiz-* 
zazione e la seconda viene localmente esercitata dalle autorità politiche, le 
quali non hanno mai mancato di intervenire nei frequenti conflitti tra 
capitale e lavoro, riuscendo molte volte a comporli; anzi nei grandi 
conflitti sociali verificativi negli anni del dopoguerra il ministero del 
lavoro non poté esplicare nessuna azione efficace, per la quale dové 
invece intervenire l’azione del capo del Governo direttamente per il 
tramite dei suoi organi politici. 

Soppresso il ministero si dovrà provvedere per l'assegnazione dei 
servizî da esso dipendenti. Meno la vigilanza sulle Opere pie, sulle 
Opere nazionali dei combattenti e degli invalidi già deferita alla Pre- 
sidenza del Consiglio e meno alcuni servizî speciali che passeranno al 
ministero degli Interni e a quello della Marina, la massima parte dei 
servizî e precisamente quelli propri del lavoro e della previdenza so- 
ciale, nonché quelli di statistica saranno restituiti al ministero dell’In- 
dustria e Commercio, che riprenderà il nome di ministero dell’Indu- 
stria, del Commercio e del Lavoro. Non si tratta in definitiva di abolire 
servizî e uftici statali di carattere sociale che si sono dimostrati per 
alcune funzioni utili. Si tratta di liberare questi servizî da ingombri bu- 
rocratici e coordinarli con altri con i quali essi debbono spiegare azione 
parallela o concomitante. Prima però è opportuno procedere ad una 
revisione dei servizî stessi, allo scopo di meglio riordinarli e di ridurli 
in conformità dei principî adottati per la riforma della pubblica am- 
ministrazione, 
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In conseguenza il Consiglio approva uno schema di decreto con cui 
si delibera che il ministero del Lavoro e della previdenza sociale è 
soppresso. Il Presidente del Consiglio dei ministri, d'accordo col mini- 
stero dell'Industria e commercio e col ministero delle Finanze, provvederà 
der il riordinamento dei servizi e degli uffici dipendenti dal predetto 
ministero: e per la devoluzione di essi ai ministeri competenti. Fino alla 
definitiva devoluzione degli uffici e servizî questi saranno retti dal Pré- 
sidente del Consiglio. 

Il ministro della Pubblica Istruzione on. Gentile, ha sottoposto ai 
colleghi il suo piano di riforma organica delle scuole medie, riforma 
colla quale mentre si getta a terra finalmente tutta la complicata impal- 
catura della legislatura vigente in materia, si riordinano ì servizi perti- 
nenti alla scuola media in modo più consono alle moderne esigenze 
didattiche e pedagogiche e più rispondenti alle mutate condizioni sociali 
ed economiche del paese. 

Il piano di riforma, dopo ampia discussione alla quale hanno par- 
tecipato quasi tutti i ministri, è approvato alla unanimità. (+) 


‘14° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Si è continuata la discussione sul tema sindacale, discussione che si 
è protratta oltre le ore 24. 

Dopo il riassunto fatto dal Presidente è stato approvato alla una- 
nimità il seguente ordine del giorno. 

«Il Gran Consiglio fascista, dopo esauriente esame della situazione 
| sindacale, riconferma le precedenti deliberazioni sul carattere e le di- 
scipline del sindacalismo fascista, che deve essere sindacalismo di mino- 


ranza qualitativa e non di numero e di unanimità e fa obbligo a tutti i 


fascisti di dare la loro attività esclusivamente alle corporazioni perché 
queste servano la rivoluzione fascista e la Nazione. 

« Il Gran Consiglio nega inoltre nuovamente che le corporazioni ten- 
dano alla realizzazione di un monopolio e nega quindi il monopolio sin- 
dacale delle vecchie organizzazioni padronali ed operate e al fine di pre- 
cisare sempre più intimamente i rapporti fra le corporazioni e il Par- 


tito passa alla nomina di una commissione che detti in breve termine . 





* Tenutasi al Viminale (?), nella notte dal 30 aprile al 1° maggio 1923 
(ore 22-1.30). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 103, 1° maggio 1923, X). 
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norme concrete e precise per la. maggiore valorizzazione delle forze sin- 
dacalî e tecniche del fascismo ».. 

La commissione è risultata così composta: Bianchi, Rossoni, Rocca, 
Maraviglia, Baroncini, 

Il Gran Consiglio ha preso atto del rapporto di Massimo Rocca 
sulla situazione in Sicilia ed ha inoltre stabilito che per tutto ciò che ri- 
guarda la creazione di gruppi di competenza gli iniziatori facciano sempre 
capo al segretario generale dei gruppi stessi. 

Per ciò che riguarda la formazione di squadre o gruppi agricoli, il 
Gran Consiglio, udita la relazione del signor Ferraguti, demanda al se- 
gretario dei gruppi di competenza e alla Giunta esecutiva lo studio 
ulteriore del problema. 

Allo scopo di controllare tutte quelle iniziative che passano sotto 
l'insegna o sotto il nome del fascismo è stato demandato alla Giunta 
esecutiva lo studio e l'attuazione di un ufficio di informazioni e di 
controllo. i 

In fine di seduta il generale De Bono ha prospettato alcune que- 
stioni riflettenti la Milizia Nazionale, Il Presidente dopo avere espresso 
il suo compiacimento per l’opera esplicata in seì mesi di governo da 
S. E. De Bono, ha proposto il seguente ordine del giorno: 


«Il Gran Consiglio invita formalmente il Comando Generale della 
Milizia a procedere ad una revisione rapida e diligente dei quadri delle 
camicie nere »., 


34° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Presidente riferisce brevemente al Consiglio sugli ultimi avveni- 
menti di politica estera ed interna. Rileva, fra l’altro, che la giornata 
del primo maggio si va svolgendo normale, in tutte le città; la quasi 
totalità degli operai si è recata pacificamente al lavoro e tutti i pubblici 
servizî hanno funzionato perfettamente. i 

Il Presidente commenta pure il recente voto del Consiglio nazionale 
del Partito Liberale, che ritiene soddisfacente, benché egli non ne possa 
giustificare le riaffermazioni pregiudiziali, inquantoché il Governo fa- 
scista non ha mai avuta intenzione di attaccare e distruggere lo Statuto 
e gli istituti parlamentari. 

Il Presidente annuncia, inoltre, che, giusta accordi presi coi presi- 


x 


* Tenutasi il 1° maggio 1923 (ore 15-20.15), (Da I/ Popolo d'Italia, N. 104, 
2 maggio 1923, X). 
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denti dei due rami del Parlamento, la Camera si riaprirà il 16 maggio e 
il Senato il 23. In questa tornata si discuteranno fra l'altro, la legge 


sulle nuove tariffe doganali e quella sulla riforma dei codici, 


| I Consiglio in proposito decide di richiedere al Parlamento V'eser- 
cizio provvisorio per l’anno finanziario 1923-24 fino a quando i vari 


bilanci non siano tradotti in legge. (+) 


Nell’adunanza del 23 corrente del Consiglio provinciale di Roma, 
4 CAUSA della mutata situazione dei partiti politici, costituenti la mag- 
gioranza, vennero preannunciate le dimissioni dell'ufficio di presidenza 


e della deputazione provinciale. 

Pertanto il Consiglio, su proposta del Presidente e ministro degli 
Interni, ha approvato uno schema di decreto con cui è dichiarato selolio 
il Consiglio provinciale di Roma e si stabilisce che l'amministrazione 
della provincia fino al 31 dicembre 1923 sia affidata ad una commis- 
sione straordinaria coi poteri della Deputazione, del Consiglio provin- 
ciale e composta di sei membri oltre il presidente, 


PREFAZIONE A «BIOGRAFIA GARIBALDINA 
DI ALBERTO DE STEFANI » * 


Il mio amico Alberto De Stefani, giunto alla Camera con votazione 
imponente e nettamente fascista per il collegio Verona-Vicenza, è una 
delle colonne maggiori del Governo fascista, Pensai immediatamente a 
lui, quando, compiuta la marcia su Roma delle «camicie nere», si 
trattò di scegliere un uomo che avesse i requisiti necessari per reggere 
il ministero delle Finanze. Alberto De Stefani possiede tali requisiti in 
maniera perfetta: vasta preparazione dottrinale; tirocinio della vita vis- 
suta; probità assoluta. Egli appartiene alla buona razza dei finanzieri 
che fra il '60 e il '75 guidarono felicemente le sorti del nuovo Stato 
italiano. Non è azzardato pronostico l’affermare che, similmente ai suoi 
gloriosi. predecessori, anche Alberto De Stefani riuscirà a condurre nel 
sospirato porto del pareggio la nave della finanza italiana. 


l MUSSOLINI 
i maggio 1923. 





* FIAMMA Biografia saribaldine di Alberto de Stefani ; 
; N; tefant. (D 3 
sistro) — Edizioni Mondadori, Milano-Roma, 1923. (DA BIO 
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AL CONGRESSO DELL'ALLEANZA INTERNAZIONALE 
i PRO SUFFRAGIO FEMMINILE * — 


Il Governo fascista che ho l’onore di presiedere — comincia l’ono- 
revole Mussolini — vi esprime anzitutto il suo più alto compiacimento 
per la scelta di Rama a sede del vostro congresso e vi porge a mezzo 
mio il suo cordiale e deferente saluto. 

I problemi che figurano all'ordine del giorno dei vostri lavori sono - 
assai importanti dal punto di vista politico, economico e sociale; essi com- 
prendono si può dire tutta la vita e l’azione femminile. 

Scopo massimo di questa vostra adunanza internazionale è quello 
di richiamare ancora una volta l’attenzione dei Governi e della opi- 
nione pubblica sulla necessità di concedere, con l'esercizio del voto, una 
più larga partecipazione della donna all'attività politica delle Nazioni. 

Questo problema, almeno in Italia, è assai delicato e complesso. Si 
tratta di valutarne le possibili conseguenze. Posso tuttavia dichiarare 
che, dato lo spirito pubblico italiano e le tendenze del nostro sviluppo 
politico, la concessione del voto alle donne non incontra opposizione 
pregiudiziale in nessun partito. 

Per ciò che riguarda il Governo mi sento autorizzato a dichiarare 
che, salvo avvenimenti imprevedibili, il Governo fascista si impegna 
a concedere il voto a parecchie categorie di donne, cominciando dal 
campo amministrativo, Da 

Credo che nessuna di voi si sorprenderà eccessivamente di questo 
mio procedimento prudenziale in materia di voto. Aggiungo che questa 
prudenza è allietata da previsioni ottimistiche. 

Io penso cioè che la concessione del voto alle donne, in un primo 
tempo nelle elezioni amministrative ed in un secondo tempo nelle 
elezioni politiche, non avrà conseguenze catastrofiche come si opina da 
taluni misoneisti, ma avrà con tutta probabilità conseguenze benefiche 
perché la donna porterà nell'esercizio di questi nuovi diritti le sue 
qualità fondamentali di misura, di equilibrio e di saggezza. 

Però mi sia concesso di osservare che nell'atto di votare non può 
esaurirsi, né si esaurirà l’attività politica di un cittadino: in mille altri 
campi, con infiniti altri mezzi, si può influire sul corso degli avveni- 
menti e sullo svolgersi delle situazioni politiche. Le elezioni sono pur 
sempre un episodio più o meno clamoroso ed importante; ma ci sono, 





* A Roma, nel palazzo dell'Esposizione, la mattina del 14 maggio 1923, 
Mussolini inaugura il congresso dell'Alleanza internazionale pro suffragio fem. 
minile. In tale occasione, il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui 
riportato. (Da I! Popolo d’Italia, N. 115, 15 maggio 1923, X). 


si le 
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oltre al problema elettorale, molti altri problemi la cui soluzione inte- 


ressa le donne ed il loro avvenire famigliare e sociale. 

| Ben avete fatto a porre questi problemi al vostro ordine del giorno 
In siffatta materia vi dichiaro che tutto quello che sarà tentato per elevare 
Spiritualmente e moralmente il mondo femminile troverà il cordiale 
appoggio del Governo fascista. 

Recentemente questo Governo ha approvato le convenzioni sociali 
di Washington concernenti il lavoro notturno delle donne e dei fan- 
ciulli, ponendosi in questo modo in prima linea tra le nazioni civili del 
mondo € raccogliendo i voti ripetutamente espressi da tanti congressi 
internazionali. Inoltre ha approvato la legge contro la tratta delle Lu 
e dei fanciulli, concretando così in precise disposizioni quella protezione 
effettiva delle donne, che era un dovere dei popoli civili e che da molto 
tempo era stata incessantemente reclamata da tutti quelli che si erano 
occupati del grave problema.’ 

i Ed ora permettetemi che, al di sopra di tutti i punti di vista indi- 
viduali o di minoranza, io rivolga in questa sede ed in questa occa- 
sione solenne, il pensiero ai milioni di madri e di spose che hanno 
sofferto in silenzio e con dignità i sacrifici ed i dolori della grande 
guerra e che non sono qui rappresentate, che hanno cooperato poten- 
temente nello stesso periodo a conservare il ritmo della vita nazionale 
E a tutte le altre che quotidianamente, nelle scuole, negli uffici selle 
case, nelle officine, nei campi, negli ospedali, recano al consorzio bisi 
il contributo prezioso della loro diligente fatica. i 

Vi prego, gentili signore, di portare dovunque, nei vostri più lon- 
tan! paesi, questo saluto, mentre formulo l’augurio sincero che questo 
vostro congresso segni un progresso effettivo nella elevazione della donna 
e quindi un’altra tappa innanzi nella storia delle Nazioni civili (Il 
discorso, che è stato sottolineato nei passi più significativi con mormorii 
i era e con applausi, è alla fine salutato da vivissime acclama- 

n). 


+» COMUNICAZIONI DEL GOVERNO 
ALLA RIAPERTURA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI * 


Mi onoro di annunziare alla Camera che con decreto firmato da 
Sua Maestà il re il 25 scorso febbraio, il ministero delle Terre liberate 
È stato soppresso. 1 - i 





* Fatte alla Camera dei deputati, nella torna i | 
; ta del 16 maggio 1923 (ore 15- 
18.45). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati, pi cit 
Legislatura cit. Discussioni. Volume X, pag. 9027). : 
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Con decreto reale del giorno 8 marzo scorso, l'onorevole avvocato 
Alfredo Rocco, deputato al Parlamento, ha cessato dalla carica di sotto- 
segretario di Stato per il ministero delle Finanze ed è stato nominato 
sottosegretario di Stato per l'Assistenza militare e le Pensioni di guerra. 
Parimenti con decreto reale dello stesso giorno l'onorevole professor 
Cesare: Maria De Vecchi, deputato al Parlamento, cessava dalla carica 
di sottosegretario di Stato per l'Assistenza militare e le Pensioni di 
guerra ed era nominato sottosegretario. di Stato pel ministero delle 
Finanze. i 

Con regi decreti del 27 scorso aprile sono state accettate le dimis- 
sioni rassegnate dall'onorevole Stefano Cavazzoni, deputato al Parla- 
mento, dalla carica di ministro segretario di Stato per il Lavoro e la 
Previdenza sociale ed è stato soppresso il ministero predetto. 

Sua Maestà il re con decreto pure del 27 aprile scorso ha accettato 
le dimissioni rassegnate dalla carica di sottosegretario di Stato: 

dell'onorevole Ernesto Vassallo, deputato al Parlamento, per gli 
Affari Esteri; i 
i dell'onorevole avvocato Fulvio Milani, deputato al Parlamento, 
per la Giustizia e gli Affari di culto; 

dell'onorevole professor dottor Giovanni Gronchi, deputato al 
Parlamento, per l'Industria ed il Commercio. l 

Con decreto reale del 29 scorso aprile il sottosegretario di Stato 
per le Antichità e Belle Arti è stato soppresso. 

Infine con decreti reali del 3 corrente sono state accettate le dimis- 
sioni dalla carica di sottosegretario di Stato pel ministero delle Finanze 
rassegnate dall'onorevole professor avvocato Cesare Maria De Vecchi, 

deputato al Parlamento, ed è stato soppresso uno dei due posti di sot- 
tosegretario di Stato pel ministero delle Finanze. 


SULL’IMBARCO DEGLI EMIGRANTI 
PER L'AMERICA DEL NORD * 


L'interrogazione alla quale rispondo ha, per così dire, effetto retroat- 

. tivo, poiché si riferisce ad avvenimenti superati ormai da parecchi mesi. 
Essa prende origine dalle conseguenze della legge americana di. 
immigrazione 19 maggio 1921, in forza della quale il numero dei pas- 


cern ni 


* Dichiarazioni fatte alla Camera dei deputati, nella tornata’ del 16 mag- 
gio 1923, in risposta all’interrogazione del deputato Giovanni Guarino-Amella 
al ministro del Lavoro e della Previdenza sociale «sul modo come procede il 
servizio di imbarco degli emigranti per l'America del Nord e per sapere quale 


x 
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seggeri italiani che possono essere ammessi ogni anno negli Stati Uniti 
d'America, è ridotto soltanto a 42.075 persone. Questa circostanza de- 
termina uno squilibrio eccessivo fra il numero di coloro che vorrebbero 


partire ed il numero di coloro che effettivamente 


possono trovare posto 
sui piroscafi. 


Una fitta rete di imbrogli si è imbastita intorno a questo fenomeno, 
imbrogli per i quali la cronaca quotidiana va segnalando una continua 
azione repressiva, che è svolta con energia da tutti i miei dipendenti delle 
prefetture e del commissariato generale dell'Emigrazione, 

L'onorevole interrogante desidera sapere come ha proceduto il ser- 
vizio di imbarco dei passeggeri nello scorso anno, quale sia stata l’azione 
esercitata dall’ispettore d’emigrazione in Palermo e se non si ritenga 
opportuno di abolire il « certificato di assicurato imbarco ». 

Rispondo alla prima domanda: il servizio ha proceduto in modo 
soddisfacente, Infatti la quota mensile dei partenti fu rispettata, gli 
emigrati vennero convenientemente selezionati, non si verificarono in- 
convenienti di sorta, 

Questi risultati furono ottenuti per merito delle misure adottate: 
tanto che in rapporti americani ufficiali abbiamo avuto la grande sod- 


disfazione di vedere il nostro Paese citato a titolo d'esempio fra tutte” 


le nazioni come quello che aveva saputo inviare in America i passeg- 
geri più desiderati. La percentuale dei respinti italiani è stata appena 
del mezzo. per cento, mentre quella delle altre nazioni ha raggiunto 
il tre, il cinque il dieci per cento e più. 

L'azione svolta dall’ispettore di Palermo è stata segnalata per effi- 
cacia e per zelo. Naturalmente egli non ha potuto reprimere l’opera 
dei « bagarini », che ha trovato la maggior difesa nella complicità e nella 
reticenza dei « bagarini » stessi. Non si può chiedere ai funzionari di 
fare più di quello che possono fare. 

‘Gli illusi che, prestando cieca fede alle promesse di qualche lesto- 
fante, sborsano somme superiori di gran lunga al prezzo del biglietto, 
con la speranza di assicurarsi un imbarco, che non possono ottenere, 
si sono trovati in varie parti d’Italia, forse più in Sicilia, perché le 
vittime sono colà, più che altrove, refrattarie a cooperare all'azione di 
‘tutela e di repressione svolta dal commissariato a° mezzo. dei propri 
ispettori nel Regno ed all’estero, nonché dai regi commissari a bordo. 





vigilanza abbia saputo esercitare l'ispettore del porto di 
il bagarinaggio scandaloso nel rilascio del certificato di assicurato imbarco che 
. converrebbe abolire per sottrarre il servizio alle speculazioni degli agenti palesi 

o occulti delle Compagnie di ‘navigazione ». (Dagli Atti del Parlamento ita- 


liano. Camera dei deputati. Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume X, 
pagg. 9037-9038). 


Palermo per impedire 
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; - ; . . e: non 
Nessuna autorità, nessun privato ha potuto Bi Tag SE 
i è ire i colpevoli. Ma l'ispettore di 
si è potuto pertanto colpire i co seco 
pati dei - colleghi ha fatto del suo meglio per impedire il b g 
i i è i o al suo dovere. 
rinaggio e non è venuto mai men: i i 0A 
to la procedura adottata per virare è 1: 
"i i evitare o ridurre il bagarinaggio 
nell'intento appunto di evi riduri i a 
i di iasi Funzionari esperti e personalità. 
tamenti di qualsiasi genere. i. 
ituti privati di assi hanno studiato la questione e m 
ad Istituti privati di assistenza SOA 
î ttato. Ho fiducia che esse po 
lle proposte che io ho acce Î 
ci. facil licata materia. Le domande 
igli ) e e complicata ria, 
sano migliorare questa non facile i aa 
di pn debbonò essere rivolte direttamente ed unicamente ua uao 
torati di emigrazione competenti per territorio, dai quali n pasa 
iteri sl azione dei posti viene fatta 
col criterio della data; l’assegn | 1.11... 
i iascuna provincia del Regno, 
conto di una quota assegnata a clascu l Re pro” 
porzione del ro medio degli emigranti della provincia stessa 
l’ultimo quinquennio normale. N: 0 
Con ja organizzazione il certificato di assicurato sg è di 
mantenuto come il documento necessario per È 2. ei Le 
Esso viene rilasciato dagli ispettori dell'Emigrazione, che Co 
cano all'interessato e all'autorità da cui è rilasciato il passapo a oa 
Con siffatto sistema viene attuato il principio del Bo Gn 
con assoluta eliminazione di ogni intermediario, sia per - i 
. CI . o i 
i î : ione dei posti. Fu inoltre fatto tassativ 
zione, sia per l'assegnazione re fa 
di tener care delle domande pervenute per via diversa dalla postale, 
Riv ra bale 
nonché di qualche richiesta verbale. -. i : 
La Sa efficace di queste norme può dedursi dal ona 
della classe degli intermediarî, determinatosi con proteste e con I 
di vario genere. Losi i 
i Tutto ciò fa sperare che quest'anno non si e: SE 
i i tazioni 
ienti, né 8 in altri porti del Regno. Le preno 
nienti, né a Palermo, né in a i del Re i ar 
ndo le istruzioni impartite, c quali, 
svolgono regolarmente secon i O 
ipso si è tenuto conto dell’esperienza degli anni decorsi; ciò è st 
Ù C) » . . . | 
anche riconosciuto dalla stampa in questi ultimi giorni. ato 
Ma perché le cose procedano in regola, è sardi * 8 gi 
N ; . ; 
ivi si istiti, nella loro rigida opera di tutela 
overnativi siano assistiti, ne ig <> 
dia dal consenso dei galantuomini ‘contro le malefatte degli sp 
Li 


culatori e dei disonesti. (Approvazioni). 
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PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE * 


Ho l'onore di presentare alla Camera i seguenti disegni di legge: 


approvazione della convenzione doganale commerciale italo cana- 


dese, firmata a Londra il 14 gennaio 1923; 

ratifica delle convenzioni adottate a Ginevra nella terza sessione 
della conferenza internazionale del lavoro; 
; approvazione di due convenzioni firmate a Saint-Germain en Laye 
il 10 settembre 1919 fra l’Italia ed altri Stati, e relative: 


1. — alla revisione degli atti di Berlino del i | 
. 26 f 
e di Bruxelles del 2 luglio 1890; i SRO 
2. col d . . . . i 
Poeta ad una convenzione circa il regime delle bevande alcooliche 


emendamento all’articolo 6 del Patto della Società delle nazioni 


adottato dalla seconda assemblea di quella Società nella seduta 15 . 


ottobre 1921. 


SULLA TUTELA. DEGLI ITALIANI 
A INNSBRUCK ** 


i Per ciò che riguarda il passato, si suppone che l'interrogazione si 
riferisca agli incidenti occorsi, diversi mesi fa, ad Innsbruck e Steinach 
per i quali il Governo italiano intervenne subito protestando ener i 
camente presso il Governo di Vienna, il quale si affrettò a fare per ciù 
le proprie scuse, e promettere di agire presso l'autorità giudiziaria per- 
ché i colpevoli venissero ad essa deferiti. Per i fatti di Sn il 
procedimento si è chiuso con la condanna dei colpevoli; per quello di 
Steinach, il processo già fissato per la settimana scorsa è galo rimandato 
a causa della malattia di uno degli imputati. 

Perché la riparazione avesse un effetto tangibile localmente, si ot- 





* Parole pronunciate alla Camera dei de i, n 
putati, nella tornata del 16 maggi 
1923. (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. aa 
Legislatura cit. Discussioni, Volume X, pagg. 9038-9039). ; i 


** Dichiarazioni fatte alla Camera dei deputati, nella tornata del 18 mag- 
1923 (ore 15-19.15), in risposta all’interrogazione del deputato Giovanni 
raschi al ministro degli Affari Esteri «per sapere come abbia tutelato finora 
na stia tutelando la vita e la dignità degli italiani a Innsbruck e nelle 
3 dle tedesche di confine ». (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera 
er deputati. Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume X, pag. 9139) 
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tenne inoltre che il capitano provinciale di Innsbruck si recasse di 
persona ed in forma ufficiale al regio Consolato d’Italia e rinnovasse 
formalmente per suo conto al rappresentante italiano le scuse per l’ac- 
caduto e le assicurazioni che i dolorosi avvenimenti. non si sarebbero 
ripetuti. I i 

Di fatto, nessun nuovo incidente si è verificato in seguito. 


SULL'AGGRESSIONE DI UN ITALIANO 
“A INNSBRUCK * 


Il signor Marini, già capitano del regio Esercito, trovandosi ad 
Innsbruck per ragioni esclusivamente di commercio, fu colà vittima di 
una aggressione la sera del 10 marzo 1920, mentre rincasava in compa-. 
gnia di due suoi conoscenti signori Corsi e De Andreis. 

Colpito gravemente coll’impugnatura di un bastone all'occhio destro, 
e trasportato all'ospedale oftalmico, egli dovette dopo alcune settimane, 
subire l'estrazione dell'occhio. 

Il fatto rimase per lungo tempo ignorato perché il Marini, quando 
fu ricoverato all'ospedale, insistette presso amici e sanitari perché non 
‘fosse data pubblicità all'accaduto; ragione per cui mancò qualsiasi de- 
nuncia tanto alle autorità austriache che alle truppe italiane di occupa- 
zione allora trovantisi ad Innsbruck, e i medici si astennero dal far 
rapporto alla polizia locale. Fu solo dopo alcuni mesi, cioè quando il 
Marini si accorse delle gravi conseguenze della ferita, che si indusse a 
parlarne e a chiedere una riparazione. 

Conseguentemente il regio console, insediatosi nel frattempo ad 
Innsbruck, appena in data 15 luglio fu in grado di informare il mi- 
nistero degli Affari Esteri dell'aggressione avvenuta il 10 marzo. 

Questo ministero non mancò di fare invitare subito il Governo 
austriaco a disporre un'istruttoria che accertasse le responsabilità e iden- 





* Dichiarazioni fatte alla Camera dei deputati, nella tornata del 18 mag- 
gio 1923, in risposta all’interrogazione del deputato Giovanni Braschi ai mi- 


.. nistri degli Affari Esteri e del Tesoro (sottosegretariato per l'Assistenza militare 


e Pensioni di guerra) «per sapere quale azione abbiano svolto e quale forma 
di soddisfazione e indennità intendano far concedere all'ex capitano Giovanni 
Battista Marini di Forlì che nel marzo 1920 veniva aggredito e ferito per le 
vie di Innsbruck così gravemente da essere rimasto per sempre invalido e inca- 
pace a lavoro proficuo ». (Dagli Atti del Parlamento italiano. Comera dei de- 
putati, Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume X, pagg. 9140-9141). 
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tificasse i colpevoli, e inoltre ‘chiese che fosse pagata al Marini una 
congrua indennità, 

Intanto le indagini disposte dalla legazione di Vienna e dal con- 
solato di Innsbruck, davano risultati contrari al Marini. Il fatto che 
costui, appena ferito, aveva pregato che si evitasse ogni pubblicità, messo 
in relazione a qualche altra circostanza di carattere delicato, aveva fatto 


sorgere in Innsbruck la voce che l'aggressione fosse dovuta a ragioni 


private. 

In data 3 agosto il capo della cessata missione italiana in Innsbruck, 
invitato a fornire informazioni, scriveva che l'aggressione del Marini era 
sempre rimasta avvolta nel mistero. Anche pochi giorni prima, essen- 
dosi presentato alla missione in occasione del suo rimpatrio ed inter- 
rogato sulle probabili causali dell’aggressione, il Marini aveva risposto 


di non saperne dar ragione. Il capo della missione militare aggiungeva ‘ 
che mai a lui era giunta la voce che l’aggressione avesse avuto movente 


politico. i “n 

Le indagini iniziate dalla polizia austriaca tre mesi dopo l’accaduto 
restarono infruttuose. Il tribunale di Innsbruck chiuse l'istruttoria con 
dichiarazione di non luogo ‘a procedere; il ministro federale degli Esteri 
si dichiarò dolente di non poter accogliere la richiesta di indennità. 

Dopo tali precedenti non sembra il caso di insistere nuovamente 
presso il Governo di Vienna per fare accordare al Marini un indennizzo. 

Anche ammesso che l'aggressione fosse stata determinata da brutale 
malvagità, ed anzi da odio politico, si tratterebbe sempre di un reato 
comune che dà diritto di risarcimento ai danni contro i colpevoli, ma 
non contro lo Stato. 

L'infruttuosità delle ricerche della polizia neanche può attribuirsi 
a negligenza od inerzia della stessa, quando si pensi che l'aggressione 
avvenne nell'oscurità della notte e di essa venne sporta denunzia tre 
mesi dopo. 

L'unico elemento certo di colpa, e quindi di responsabilità, sarebbe 
a carico del sanitario che prestò le prime cure al ferito, e che per legge 
avrebbe avuto il dovere di denunciare il reato, malgrado la contraria 
volontà della parte lesa. Ma qui si deve osservare che il medico non 
era un funzionario, non rivestiva una pubblica autorità; quindi non si 
saprebbe come far risalire allo Stato la responsabilità sua personale. 

L'onorevole Braschi interroga anche il ministero del Tesoro (sotto- 
segretariato per l'Assistenza militare e le pensioni di guerra). 

In proposito va osservato che poiché il Marini, al momento del- 
l'aggressione, non era più ufficiale in servizio effettivo e si trovava ad 
Innsbruck come un privato commerciante, il doloroso incidente capi- 
tatogli esula dalla competenza del sottosegretariato predetto. 
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SULLA CHIUSURA DELLE SCUOLE ITALIANE 
E DI UN AMBULATORIO IN. ALBANIA * 


Il regio ministro degli Affari Esteri non ha ancora preso i 
provvedimento circa le scuole italiane in Albania, ma si propone 
adottare per il prossimo anno scolastico tutte quelle misure che saranno 

ite dalle circostanze. . i 
fr scuole di Scutari e di Durazzo, chiuse all’inizio della 
guerra europea, non furono riaperte per assoluta mancanza di alunni. 
Le scuole di Valona, che contavano l’anno scorso una quindicina di 
alunni, furono riaperte anche quest'anno. Non contavano complessiva- 
mente che venti alunni, ripartiti in quattro classi, cui sono addetti quat- 
tro insegnanti. Esse costano all’erario circa duecentomila lire all'anno; e, 
se si tien conto dell'ambulatorio annesso alla scuola, ben duecentoses- 
santamila lire circa, cioè tredicimila lire per scolaro. o 

Il regio ministero si.propone di istituire col prossimo anno scolastico — 
un corso unico misto. i 

Quanto agli ambulatorî, presentemente funzionano in Albania tre 
ambulatorî medici italiani: uno a Scutari, il quale grava sul bilancio 
della Guerra e degli Esteri per circa quattromilacinquecento lire al mese; 
uno a Valona, annesso alle regie scuole, che grava mensilmente sul bi- 
lancio del ministero degli Esteri per circa lire cinquemila ed il terzo a 
Durazzo, che rappresenta una spesa mensile di circa cinquemila lire. 

Ora, se per il passato i nostri ambulatorî in Albania potevano rap 
presentare, oltre che un'opera di umanità, un mezzo per accattivarsi la 
benevolenza della popolazione e sottrarla ad influenze a noi ostili, occorre 
riconoscere che essi hanno in gran parte fallito al loro scopo, ed ora 
vengono considerati localmente come un puro c_semplice pra di 
propaganda, dando luogo a ostilità per parte dei medici ‘e della popo- 
lazione. i 





* Dichiarazioni fatte alla Camera dei deputati, nella tornata del 19 mag- 
gio 1923 (ore 15-19), in risposta all'interrogazione del deputato LT 
gretti al ministro degli Affari Esteri « per sapere se sia vero che si vog iono 
chiudere le scuole italiane e l'ambulatorio in Albania, ed in caso affermativo, 
quali siano le ragioni che avrebbero determinato un tale provvedimento sa 
ziale al nostro prestigio nell'altra sponda dell'Adriatico, che pur tanti sacrifici 
è costata al nostro paese, ed in contrasto con il programma di recente annun-, 
ciato dal ministro di volere dovunque valorizzare il nome, il valore e la civiltà 
italiana ». (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati, Sessione cit. 
Legislatura cit. Discussioni. Volume X, pagg. 9179-9180). 
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Per tali motivi, tenuto conto dell’opera svolta dai predetti ambu- 
latorî, il regio ministero degli Esteri ha preso accordi con l'Associa- 
zione per il soccorso ai missionari italiani perché assuma a sua ca- 
rico l'ambulatorio di. Scutari a partire dal 1° gennaio; ha deciso di sop- 
primere l'ambulatorio di Valona a partire dalla stessa data, visto che, 
dell'elemento locale, nessuno se ne serviva, e che i pochi italiani che vi 
ricorrevano per medicinali antimalarici durante la stagione estiva po- 
tranno trovare quanto loro occorre presso la direzione della scuola; non. 
ha preso ancora alcuna decisione per l'ambulatorio di Durazzo — che, 
a differenza degli altri due, ha dato sinora ottimi risultati — riser- 
vandosi di provvedere in conformità alle proposte che verranno formu- 
late dal regio ministro a Durazzo. ud 

Tali provvedimenti, oltre a rispondere alle attuali necessità di rigide 
economie, sono ben lungi dal ledere o diminuire il nostro prestigio. 

Le scuole e gli ambulatorî in Albania, così come erano ordinati, non 
sarebbero stati più che un inutile dispendio di denaro e di energie da 
potersi meglio impiegare in altro campo, e avrebbero avuto l’effetto di 
alimentare sospetti e renderci invisi al popolo albanese, col quale. invece 
intendiamo mantenere e sviluppare rapporti di leale amicizia. 

E, se è comprensibile che le persone danneggiate nei loro interessi 
privati si lagnino per la cessazione dei lauti emolumenti goduti, non è 
giustificabile che esse cerchino di salvaguardare i propri interessi eri- 
gendosi a difensori del prestigio nazionale, al quale vigilano assiduamente 
il Governo del re e la regia rappresentanza in Albania. (Approva- 
zioni). 


PRESENTAZIONE DI UN DECRETO REALE * 


Mi onore di presentare alla Camera il decreto reale che autorizza il 
ritiro del disegno di legge concernente i provvedimenti per il Pio Isti- 
tuto di Santo Spirito e Ospedali riuniti in Roma. 


« NOI TENIAMO ROMA E LA TERREMO » ** 


Udinesi! 
È con un senso di profonda commozione che io sono tornato sta- 
sera, attraverso le vie dell’aria, alla vostra cara e nobile città. Posso dire 


* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 19 mag- 
gio 1923 (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Sessione cit. 
Legislatura cit. Discussioni. Volume X, pag. 9184). 

#* Il 23 maggio 1923, alle 16, Mussolini parte in aereo alla volta di Cam- 
poformido. Alle 20.30, atterra al campo di aviazione di Campoformido e prosegue 
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con orgoglio, e permettetemi di dirlo, che ormai voi avete ben compreso 
e ben vivete della vita del fascismo con quella simpatia che l’erosione 
del tempo e delle intemperie non varrà a distruggere. 

Voi ricordate che il grido che riassume la fede, la speranza e la 
grandezza della razza fu gridato qui: Roma! E tutti voi e le genera- 
zioni nostre capirono il bisogno della marcia sulla capitale. 

Ora noi teniamo Roma e la terremo. (Applazsi deliranti). 

La terremo contro gli avversari più pericolosi; la terremo im o- 
nendo la più ferrea disciplina ai nostri stessi gregari; la terremo e 
ponendo a noi stessi questa disciplina. 


Udinesi! . 


Solo col lavoro e col rispetto delle gerarchie noi realizzeremo il sogno 
che fermenta nei nostri cuori: la grandezza della Patria 


PRESENTAZIONE DI. ALCUNI DISEGNI DI LEGGE * 


Mi onoro di presentare alla Camera i seguenti disegni di legge: 
conversione in legge del regio decreto legge 31 gennaio 1922 cui 
mero 157, col quale è stata data piena ed intera esecuzione all'accordo i: 
preliminare concluso a Roma il 26 dicembre 1921 fra il Regno d’Italia 
e la Repubblica federale dei sovieti di. Russia; 
conversione in legge del'regio decreto legge 31 gennaio 1922, nu- 
mero 158, col quale è stata data piena ed intera esecuzione all'accordo: 
preliminare concluso a Roma il 26 dicembre 1921 fra il Regno d’Italia 
e la Repubblica socialista dei sovieti di Ucraina. 





subito in automobile per Udine, dove, dal balc 

a auton Udine, 7 one del palazzo dell : 
a il discorso qui riportato. (Da Il Popolo d “Italia, N. io ui 
923, X, e dal Giornale di Udine, politico-quotidiano del mattino, N. 122 


‘ 24 maggio 1923, 539). 


l * La mattina del 24 maggio 1923, Mussolini aveva lasciato Udine per portarsi 
in automobile a Redipuglia, dove, nel cimitero, aveva presenziato la cerio ia 
indetta per la celebrazione dell’anniversario della vittoria. Poi, si era dat 
automobile sul monte San Michele, « dove è stato accolto da ‘vivi applausi di 
parte dei quattromila mutilati recativisi in automobile con le loro fa aa, 
Consumato il rancio dei mutilati, è partito per Gorizia, dove, appena iunt .. 
passato in rivista le legioni fasciste del Tagliamento e ha poi Soria uit ; I 
dere di aviazione, Salutato entusiasticamente dai presenti, è an 
P DIOR: ore 15 per Roma », Verso le 20, era atterrato all’aerodromo di Cento- 
celle, 1 pomeriggio del 26 maggio, alla Camera dei deputati, pronuncia le parol 

qui riportate. (Da I) Popolo d'Italia, N. 124, 25 maggio 1923 X, e dagli por di ] 
Parlamento italiano. Camera dei deputati. Sessione cit. Legislatura cit Di ioni 
Volume X, pag. 9392). RETE 
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AL CONGRESSO FEMMINILE 
DELLE TRE VENEZIE * 


Signore! 
Se non m'inganno, questo che oggi in questa sala gloriosa si inau- 


gura, è fl primo congresso femminile delle Tre Venezie. 

Il titolo e la estensione di questo vostro primo congresso sono pieni 
di un profondo significato. Cinquanta anni fa non si poteva parlare 
di «Tre Venezie ». Venezia stessa, dopo gli eroismi magnifici del '48 
e del.’49, era ancora avvinta nei ceppi della schiavitù straniera. Nel 
’66 riscattammo Venezia, una delle Venezie, Cinquant'anni dopo, riscat- 
tammo le altre due: quella che confina con il sacro ed intangibile 
Brennero, l’altra che confina con il non meno sacro e non meno in- 
tangibile Nevoso. 

I fascisti non appartengono alla moltitudine dei vanesî e degli scet- 
tici che intendono di svalutare l’importanza sociale e politica della 
donna, Che cosa importa il voto? Lo avrete! Ma anche in tempi in cui le 
donne non votavano e non desideravano di votare, in tempi lontani, 
remoti o prossimi o vicini, la donna ebbe sempre un'influenza pre- 
ponderante nel determinare i destini delle società umane. 

Così il fascismo femminile che porta bravamente la gloriosa camicia 
nera e si raccoglie intorno ai nostri gagliardetti, è destinato a scrivere 
una storia splendida, a lasciare tracce memorabili, a dare un contributo 
sempre più profondo di passioni e di opere al fascismo italiano. 

Non credete ai piccoli gufi più o meno impagliati, alle scimmie più 
o meno urlatrici, a tutta la bassa zoologia che crede di fare della po- 
litica e che potrebbe chiamarsi con un nome molto più infamante. Non 
credete a costoro, a quelli che parlano di una crisi del fascismo: sono 
dettaglî, episodî nel grande movimento. Questioni di uomini e non 
questioni di massa. Fenomeno già superato, perché i fascisti quando 


* La sera del 31 maggio 1923, Mussolini era partito in treno alla volta del 
Veneto. Il 1° giugno, alle 8.45, arriva a Padova, dove inaugura la quinta fiera 
campionaria. Alle 10, si dirige verso il municipio, davanti al quale Corrado 
Nicotera gli porge il saluto della Calabria. « Saputone il nome, Mussolini esclama 
a lui rivolto: ‘Lei è della stirpe dei Nicotera? Ebbene, dica ai prodi mon- 
tanari della Calabria che presto verrò a trovarli” ». Entrato in municipio, nel 
gabinetto del sindaco, sul registro dei visitatori, scrive queste parole: «Viva 
Padova, protesa verso il suo grande futuro!». Passato nel salone della Gran 
Guardia, inaugura il primo congresso femminile fascista delle Tre Venezie. 
In tale occasione, il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui riportato. 
(Da La Provincia di Padova, N. 129, 1-2 giugno 1923, XXV, e da I/ Popolo 
d'Italia, N. 131, 2 giugno 1923, X). 
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non hanno da picchiare nel mucchio dei nemici possono permettersi il 
lusso di litigare fra di loro. Ma se i nemici rialzano un po’ la testa e 
il tono della loro più o meno stupida opposizione, i fascisti torneranno 
immediatamente a fare blocco. Allora guai ai vinti! (Applausì). 

E giacché l'occasione è propizia, mi piace dire a voi donne fasciste 
e ai fascisti di tutta Italia che il tentativo di separare Mussolini dal 
fascismo o il fascismo da Mussolini è il tentativo più inutile, più 
grottesco, più ridicolo che possa essere pensato. (Applausi). 

Io non sono così orgoglioso da dire che. colui che vi parla ed il 
fascismo costituiscono una sola identità, ma quattro anni di storia hanno 
dimostrato ormai luminosamente che Mussolini ed il fascismo sono due 
aspetti della stessa natura, sono due corpi ed un'anima, o due anime ed 
un corpo solo. 

Io non posso abbandonare il fascismo perché l'ho creato, l'ho alle- 
vato, l'ho fortificato, l'ho castigato e lo tengo ancora nel mio pugno: 
sempre! Quindi è perfettamente inutile che le vecchie civette della po- 
litica italiana mi facciano la loro corte gaglioffa. Sono troppo intelli- 
gente perché possa cadere in questo agguato di mediocri mercanti, di 
fiere da villaggio. 

Vi assicuro, miei cari amici, che tutte queste piccole vipere, tutti questi 
politicanti avranno la più acerba delusione. 

Credere che io mi possa abbrutire nella pratica parlamentare è credere 
l’assurdo. Sono, in fondo, un discendente di génte del lavoro, ma uno 
Spirito troppo aristocratico per non sentire il disgusto della bassa cu- 
cina parlamentare. Noi continueremo — dice Mussolini alzando il tono 
della voce — la nostra marcia severamente, perché questo ci è imposto 
dal destino, Non torneremo indietro, non segneremo nemmeno il passo. 

Già dissi che noi non abbiamo voluto proiettare il pendolo al- 
l'estremo per non vedercelo dopo ricacciato all’altro estremo. Preferi- 
sco, come già dissi in un articolo che sollevò molto clamore in tutti 
gli ambienti, preferisco di marciare continuamente, giorno per giorno, 
alla maniera romana; di Roma che non si rassegna mai a nessuna scon- 
fitta; di Roma che accolse Terenzio Varrone, reduce da Canne, pur 
sapendo che aveva impegnato una battaglia contro il parere opposto 
del console Paolo Emilio, ed era, in un certo senso, il responsabile della 
disfatta; di Roma che proibì alle matrone di uscire dopo Canne perché 
col loro portamento addolorato non turbassero la forza della cittadi- 
nanza € non c'era bisogno; di questa Roma che riprendeva continuamente 
i capitoli della sua storia, che trovava in ogni insuccesso i motivi per 
perdurare, per serrare i denti, per potenziare gli spiriti, per irrigidire i 
nervi, per esaltare la passione. Questa è la Roma che noi sogniamo; 
la Roma in cui tutte le generazioni sono rispettate, la gerarchia della.. 


\ 
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forza, della bellezza, dell’intelligenza, della bontà ‘umana. Roma che 
picchiava duramente sui suoi nemici ma poi li risollevava rendendoli 
partecipi del suo grandioso destino; Roma che lasciava la massima li- 
bertà alle credenze dei diversi popoli assoggettati al suo dominio purché 
ubbidissero. 

Diceva Giuseppe Mazzini che la potenza non è che la unità e la 
costanza di tutti gli sforzi. Ebbene, la potenza italiana, la potenza fa- 
scista, la potenza di tutte le nuove generazioni che sbocciano in questa 
superba primavera della nostra vita e della nostra storia sarà il risul- 
tato della unità dei nostri sforzi, della tenacia del nostro lavoro. 

In fondo che cosa domandano i fascisti? Non sono degli ambi- 
ziosi, non dei faziosi, hanno il senso del limite ed il senso- della loro 
responsabilità. 

Io son sicuro di interpretare il vostro pensiero, l’anelito più pro- 
fondo del vostro spirito se dico che i fastisti, dal primo all'ultimo, dal 
sommo dei capi all'estremo dei gregari, chiedono una cosa sola: servire 
con umiltà, con devozione, con inflessibilità l’adorabile nostra Patria: 


| Y'Italia. (1) discorso del Presidente del COnucioe è accolto alla fine da 


una entusiastica ovazione). 


ALL'ATENEO DI PADOVA * 


Eccellentissimo Rettore! Signori Professori! Miei giovani amici! 


Non sono io che onoro il vostro studio, è il vostro studio che 
onora me e vi confesso che, pure essendo da tempo, a causa del faticoso 
commercio degli uomini, un po’ restio alle emozioni, oggi mi sento tra 
di voi profondamente commosso, tutto pervaso da una sottile emozione. 

Noi ci conosciamo da un pezzo. Ci conosciamo fin dal 1915: dalle 
- giornate del maggio radioso sempre. 

Ricordo ‘che gli studenti di Padova impiccarono sulla porta del- 
l’Università un grosso fantoccio che raffigurava un uomo politico sul 
quale in questo momento non voglio esprimere giudizio alcuno, ma 
quel gesto voleva dire che la gioventù universitaria di Padova non voleva 
sentire parlare di ignobili mercati diplomatici (app/a4sì), non voleva 
vendere la sua splendida primogenitura ideale per un piatto di più 
o meno miserabili lenticchie. 

L'Università di Padova, la gioventù dei discendente non de- 
genere da quegli studenti toscani che andarono a morire a Curtatone e 
Montanara, volle allora essere all'avanguardia, prendere il suo posto di 


‘ * Discorso pronunciato all'Ateneo di Padova, nell'Aula magna, il 1° giu- 
gno 1923, verso le 12. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 131, 2 giugno 1923, X). 
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combattimento, trascinare i riluttanti, fustigare i pusillanimi, rovesciare 
il Governo e andare a combattere verso il sacrificio, verso la morte, 
ma anche verso la grandezza e la gloria. 

Da allora io so che tra di voi vi sono dei fedeli gregari, da allora 
io so che questa Università fra tutte le altre è veramente un focolare di 
fede e di passione italica. Se io per un momento immergo il mio spirito 
nel fluire infinito dei secoli, io vedo questo vostro studio come una 
grande fonte alla quale si sono dissetati uomini a migliaia e a migliaia, 
di tutti i paesi, di tutte le generazioni, di tutte le stirpi. 

‘ Il Governo che ho l’onore di rappresentare, essendo un Governo 
che ripudia, almeno nella persona del capo, la dottrina del materialismo 
e le dottrine che pretendono di spiegare la storia complessissima delle 
società umane soltanto dal punto di vista unicamente materiale (un fe- 
nomeno della storia, non tutta la storia, un incidente, non una dot- 
trina), ebbene questo Governo, che tiene in alto pregio i valori indi- 
viduali, spirituali e volontaristici, ha in sommo apprezzamento le Uni- 
versità. Io non so se il mio amico De Stefani abbia raccolto l’accenno, 
che io riconosco assai discreto, del vostro magnifico Rettore (applausi), 
ma, ad ogni modo, il Governo conta sulle Università, perché anche le 
Università sono punti fermi e gloriosi nella vita dei popoli. Io non 


« esito ad affermare che se la Germania ha potuto resistere alla sug- 


gestione del bolscevismo, ciò è dovuto soprattutto alla forte tradizione 


‘universitaria di quel popolo. 


In fondo, coloro che si avvicinano di frequente alla comunione dello 
spirito non possono rimanere a lungo infettati da dottrine assurde ed 
antivitali. Un popolo come il nostro, un popolo di grande ingegno 
e di grande passione è necessariamente un popolo di equilibrio e di 
armonia, Il Governo farà tutto il possibile per le Università italiane. 
Il Governo comprende la loro enorme importanza storica, rispetta le 
loro nobilissime tradizioni, vuole portarle all'altezza delle necessità mo- 
derne. Tutto ciò non può essere opera di un mese: non si può dare in sei 
mesi fondo all'universo. (Applazsi). Noi non facciamo che liberare il 
terreno da tutti i detriti che la vecchia casta e ci ha lasciato in 
tristissima eredità, (Applausi). 

Come potrebbe un Governo di combattenti avere in dispregio le 
Università? Ciò sarebbe non solo assurdo ma delittuoso. 

Dalle Università sono usciti a migliaia i volontari, sono usciti a 
decine di migliaia quei superbi plotonisti che andavano all’assalto delle 
trincee nemiche con un disprezzo magnifico della morte: sono i com- 
pagni la cui memoria noi portiamo profondamente incisa nei nostri 
cuori. Voi inciderete i loro nomi sulle porte di bronzo, ma ben più 
imperitura della incisione sulle porte di bronzo è la loro memoria nei 
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nostri spiriti. Non li possiamo dimenticare! Come non dimenticheremo 
che dalle Università sono usciti a migliaia le giovani camicie nere: 
quelle che a un dato momento hanno interrotto la vicenda ingloriosa 
della politica italiana, che hanno preso per il collo, con dita robuste, 
tutti i vecchi profittatori che apparivano sempre i più inadeguati con la 


loro paralitica decrepitudine alla impazienza esuberante delle nuove_ge- 


nerazioni italiane. (Applausi). 

Ebbene, finché ci saranno Università in Italia — e ce ne saranno 
per un pezzo — finché ci saranno dei giovani che frequenteranno queste 
Università e che si mettono in contatto con la storia di ieri, preparando 
la storia di domani, finché ci saranno questi giovani, le porte del pas- 
sato sono solidamente chiuse. Io ne prendo garanzia formale; ma ag- 
giungo di più: che finché ci saranno questi giovani e queste Università, 
la Nazione non può perire, la Nazione non può diventare schiava perché 
le Università infrangono i ceppi, non ne creano di nuovi. (Applausi). 

Se domani sarà ancora necessario per l'interno o-per oltre le fron- 
tiere suonare la grande campana della storia, io sono sicuro che le 
Università si vuoteranno per tornare a ripopolare le trincee. (Accla- 
mazioni vivissime). i 

Ed ora che mi avete ringiovanito di venti anni, vorrei che into- 
nassimo tutti insieme il gaudeamus igîtur. In fondo aveva ragione Lo- 
renzo de’ Medici di cantare 


Come è bella giovinezza... 


Ebbene, o miei giovani amici, non ci può essere la certezza del nostro 
domani individuale, ma c'è la certezza meravigliosa e suprema del 
nostro domani come Nazione e popolo. 

E accanto all’inno goliardico pronunciamo anche in latino una pa- 
rola più semplice: /aboremus. Lavorare con dignità, con probità, con 
allegrezza. Prendere la vita veramente d'assalto, considerare la vita come 
una missione, cercare ognuno di noi di realizzare in se stesso l'imperativo 
categorico dei nostri morti. Essi ci comandano di ubbidire e di servire, 
ci comandano la disciplina, il sacrificio e l'obbedienza. 

Noi saremmo veramente gli ultimi degli uomini se mancassimo al 
‘nostro preciso dovere. Ma non mancheremo. Io che ho il polso della 
Nazione nelle mani, che ne conto diligentemente i battiti, io che qualche 
volta tremo dinanzi alle responsabilità che mi sono assunte, io, più 
che una speranza, sento fermentare nel mio spirito la suprema certezza, 
ed è questa: che per volere di capi, per volontà di popolo, per sacri- 
ficio delle generazioni che furono e di quelle che saranno, l'Italia im- 
periale, l'Italia dei nostri sogni sarà la realtà del nostro domani. (A4p- 
blausi vivissimi e prolungati). 
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AL POPOLO DI ROVIGO * 


| Come trovare le parole necessarie per ringraziarvi di queste magni- 
fiche accoglienze? Pochi istanti fa il vostro sindaco mi recava il saluto 
della città e della provincia. Ho attraversato oggi le vostre terre dolci 
e feconde, solcate da fiumi, riscattate giorno per giorno dalla vostra 
opera tenace. 

L'Italia tutta deve avere il senso di gratitudine per questo solido 
popolo lavoratore che, essendosi riconciliato con la realtà bella e su- 
prema della Nazione, ha riscattato il diritto di essere trattato con un 
maggiore spirito di amicizia e di probità. 

Io so di parlare ad una folla dove i lavoratori sono certamente la 
enorme maggioranza, Ebbene, a costoro io dico con tranquilla parola. 
e con coscienza ancora più tranquilla che il Governo che ho l'onore 
di rappresentare non è, non può essere, non sarà mai nemico della gente 
che lavora. (Applausi vivissimi). 

Sei mesi di governo sono ancora troppo pochi perché un programma 
sia condotto .a termine, ma sono sufficenti, a mio avviso, per segnare 
le direttive di questo Governo. Ora le direttive sono precise, sicure. Il 
mio non è un Governo che inganna il popolo. (Apf/a457). Noi non 
possiamo, non vogliamo fare delle promesse se non siamo matematica- 
mente sicuri di poterle mantenere. Il popolo è stato per troppo tempo 
ingannato e mistificato perché gli uomini della mia generazione conti- 
nuino ancora in questo basso mestiere. 

Noi abbiamo tracciato un solco nettissimo e profondo tra quella che 
era l’Italia di ieri e quella chè è l’Italia d'oggi. Nell’Italia di oggi le 
classi tutte devono trovare il terreno per la loro feconda collaborazione. 

La lotta di classe può essere un episodio nella vita di un popolo: 
non può essere il sistema quotidiano perché significherebbe la distruzione 
della ricchezza e quindi la miseria universale. (Applausi). . 

La collaborazione, o cittadini, tra chi lavora e chi dà il lavoro, tra 
chi dà le braccia e chi dà il cervello, tutti gli elementi della produzione 
hanno le loro gerarchie inevitabili e necessarie; attraverso a questo pro- 
gramma voi arriverete al benessere, la Nazione arriverà alla prosperità 
ed alla grandezza, Se io non fossi sicuro di tenere fede a queste mie pa- 
role, io non le pronuncerei dinanzi a voi in una occasione così solenne 


e memorabile. (Applausi). =" 





* Il 1° giugno 1923, alle 15, Mussolini si porta in automobile a Battaglia per 
inaugurare la conca di navigazione fluviale. Dopo una sosta a Monselice e ad Este, 
raggiunge Rovigo, dove, dal balcone del palazzo municipale, pronuncia il di- 
scorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 132, 3 giugno 1923, X). 
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A questo punto del discorso un aeroplano pilotato da Ferrarin compie 
arditissime evoluzioni a bassissima quota sopra il palazzo del municipio. 
Il Presidente del Consiglio interrompe per qualche istante il suo dire, 
seguendo le evoluzioni dell’aeroplano, indi continua : 


Fascisti! 

L'altro giorno io sono passato su uno di quegli apparecchi sulla vostra 
città. Quel volo, che certamente ha fatto trepidare qualcuno di voi, 
era pieno di un profondo significato: doveva dimostrare che sei mesi 
di governo non mi hanno ancora inchiodato nella comoda poltrona della 
burocrazia; ha dimostrato anche che io, come voi tutti, siamo ancora 
pronti a osare, a combattere, se occorre, a morire perché i frutti della 
mirabile rivoluzione fascista non siano dispersi. 

Viva il Fascismo! Viva l'Italia! (I/ discorso del Presidente ha por- 
tato un'impressione vivissima ed è stato lungamente ed entusiasticamente 


ai 
AL POPOLO DI PADOVA * 


Padovani! Nobile famiglia di un nobile popolo! 


Non mai come in questo. momento ho sentito che partire equivale 


‘ qualche volta a morire un poco. Voi mi dvete fatto accoglienze così 
entusiastiche che io debbo pensare che non a me sono dirette, ma al- 
l’idea che rappresento € al Governo che dirigo. 

Proseguo il mio viaggio per i luoghi sacri della nostra passione, 
per i luoghi memorabili del nostro martirio e della nostra gloria im- 
peritura. Sarò a Venezia, tornerò quindi a Roma, ma porterò con me, nel 
mio profondo spirito, il ricordo della vostra ardente ospitalità. Viva il 
Veneto! Viva Padova! (Il grido è ripetuto da mille e mille vocòd). 


ALL'ARRIVO A VENEZIA ** 


Veneziani! 

Grazie dal profondo del cuore per le vostre accoglienze magnifiche. 
Questa è una delle più memorabili giornate della mia vita. Io sono 
ammiratore della vostra città ed esaltatore della vostra mirabile storia. 


* Il 1° giugno 1923, alle 19.30, dopo aver inaugurato la Casa, del fascio 
di Rovigo, Mussolini rientra in automobile a Padova. Alle 20, nel « Casinò Pedroc- 
chi », partecipa ad un banchetto in suo onore offerto dal municipio e dalla Fede- 
razione provinciale fascista. Alle 21, terminato il banchetto, dalla terrazza del 


« Casinò », rivolge al popolo che l'acclama le parole qui riportate. (Da I/ Veneto” 


di Padova, quotidiano della regione, N. 126, 2-3 giugno 1923, XXXVI). 


#* La partenza di Mussolini da Padova era stata fissata per le 21.30 del 


1° giugno 1923. Ma egli era arrivato alla stazione appena « pochi istanti prima 
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Da Vittorio Veneto al martirio, alla gloria, ai lavori del vostro porto 
ho avuto l’impressione che la'vostra razza è piena di fortuna e di vita- 


‘ lità. Io sento che il vostro popolo rinnoverà i prodigi della Serenissima, 


che sorse piccola nelle vostre lagune e che portò a poco a poco, attra- 
verso i secoli, in trionfo i gonfaloni nel Mediterraneo, che è mare 


i nostro. 


Viva il re! Viva l'Italia! Viva il fascismo! (Un frenetico applauso 
accoglie le significative parole del Presidente, mentre le banda di Marina 
intona la marcia reale. Le acclamazioni continuano a lungo pra il canto 
di « Giovinezza ». 


AL POPOLO DI VENEZIA * 


Veramente il luogo sacro e memorabile e il discorso alato pronun- 
ciato testé dal primo magistrato della Serenissima ARR 
l'assoluto silenzio. 

- Ma io non vi infliggerò un discorso. La più profonda eloquenza 
è oggi nelle cose, nei fatti, in questa sublime e quasi leggendaria 
realtà, della quale siamo insieme e spettatori e protagonisti. Realtà che si 
esprime dalla superba parata di stamane; nelle truppe del gloriosissimo 
Esercito di Vittorio Veneto che è stato dal 70 ad oggi il potente crogiolo 
della razza italiana; che si esprime nel passo energico e ritmico dei ma- 
rinai che attendono ancora cimenti e glorie. (Applausi vivissimd. 

E si esprime ancora dalle squadre delle camicie nere, dalla nuova 


delle 22. Giunto sotto la tettoia e scorto il capostazione principale cav. uff, Maz- 
zai », gli si era avvicinate « dicendogli in tono ‘scherzoso: “È wr treno che 
parte in ritardo ma non per colpa loro; la colpa questa volta è mia” ». Alle 
23.40, era arrivato a Vittorio Veneto, Il 2 giugno, nelle prime ore del mat- 
tino, visita l'impianto idroelettrico di Cadole e la centrale elettrica di Fadalto. 
Verso le 9, rientra a Vittorio Veneto, dove partecipa a manifestazioni in suo 
onore, Alle 15, parte in automobile alla volta di Venezia. Durante il viaggio 
sosta a Treviso e a Mestre. Verso le 19.30, arriva a Venezia. Sceso all'« hétel 
Danieli », da un balcone al primo piano, rivolge al popolo che lo acclama le . 
parole qui riportate. (Da I Veneto, N. 126, 2-3 giugno 1923, XXXVI; da La 
Provincia di Padova, N. 130, 2-3 giugno 1923, XXV; dalla Gazzetta di Venezia, 
N. 144, 3 giugno 1923, 181°; da Il Popolo d'Italia, N. 132, 3 giugno 1923, X}). 


* A’ Venezia, in piazza San Marco, il 3 giugno 1923, alle 9, Mussolini 
passa in rivista reparti dell’esercito. Terminata la rivista, sale a palazzo Du- 
cale, dove, nella sala del Gran Consiglio, dopo il saluto rivoltogli dal commendator 
Davide Giordano, commissario regio della città, consegna le « drappelle » alle 
trombe della legione della M.V.S.N. San Marco. Indi pronuncia il discorso qui 
riportato. (Da Il Popolo d'Italia, N. 133, 5 giugno 1923, X}).- 
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Milizia, la quale non è ormai più l’espressione di un partito, ma è real- 
mente una creazione della coscienza nazionale, che non ammette ri- 
torni dacché ha aperto innanzi a ‘sé la strada luminosa dell'avvenire. 

E: si esprime infine dalle migliaia e migliaia di bambini il cui spet- 
tacolo poco fa mi commoveva fino alle lacrime. Sono essi la primavera 
della nostra stirpe, l'aurora della nostra giornata, il regno infallibile 
della nostra fede. E 

Altri popoli invidierebbero e invidiano questa Nazione proletaria, 
prolifica e intelligente, saggia, laboriosa, serrata in una piccola e divina 
penisola, troppo angusta ormai per la nostra razza. 

Tutti gli italiani della mia generazione sentono l'angustia del nostro 
territorio, in cui tutti ci conosciamo, dalle Alpi alla Sicilia. Per cui se 
sogniamo talvolta di poterci espandere, ciò è espressione di una realtà 
storica ed immanente: un popolo che sorge ha dei diritti di fronte 
ai popoli che declinano. (Applausi frenetici). E questi diritti sono incisi 
a caratteri di fuoco nelle pagine del nostro destino. 

Questa terra che i poeti di Roma chiamavano ‘sacra agli idoli, è 
certamente una delle creazioni più straordinarie dello spirito umano e 
della storia. Noi eravamo già grandi quando in molte parti del mondo 
i popoli non erano ancora nati.- Avevamo agitato fiaccole luminose di 
meravigliose civiltà quando il mondo conosciuto era immerso nelle te- 
nebre della barbarie, i 

Parve, dopo i superbi fastigi dell'impero, che un lungo periodo di 
tenebre dovesse sommergere la nostra civiltà. Ma in quelle tenebre ma- 
turavano i germogli della nuova vita ed ecco, dopo l'eclisse, il Rinasci- 
mento glorioso, ecco per la seconda volta l’Italia pronunciare parole di 
significato universale. Altri secoli d’eclisse dovranno passare, ma ecco di 
nuovo prodursi il prodigio della rinascita. 

È appena un secolo, dal 1820, che l’Italia ha ripreso a camminare 
sulle strade segnatele dal destino. 

Quanti sacrificî, quanti sogni, quanta passione, quanto calvario, quanto 
sangue! Dalla sintesi del secolo che abbiamo vissuto possiamo avere 
l'impressione. direi quasi plastica di qualche cosa di soprannaturale che 
sorge dal profondo, grandeggia, s'impone, trionfa. Trionfa per i morti 
che abbiamo salutato il 24 maggio sulle pietraie carsiche, nel cimitero 

‘di Redipuglia e sul San Michele. 

Tutti i popoli che hanno dovuto sostenere e vincere una grande 
guerra, anche gli inglesi dopo Waterloo, hanno conosciuto una crisi di 
depressione, di sfiducia, per il naturale rilassamento dei nervi e dei mu- 
scoli tesi nello sforzo spasmodico di combattere e vincere. Ma poi si 
produce il fenomeno contrario, si risente la nostalgia delle grandi 
giornate che si son vissute, si risente l'orgoglio dell'epopea di cento leg- 
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gende, e quelli che non vi furono vorrebbero esservi stati, poiché là era 
il privilegio supremo della morte e della gloria. (Applausi calorosissimî). 

Di questi sentimenti è intessuta la nostra opera di partito e di Governo. 
State sicuri, veneziani, che quest'opera sarà condotta sino alla fine. (12 
magnifico vibrante discorso del Presidente del Consiglio è calorosamente 
applaudito da tutto îl pubblico in piedi tra grida di « viva Mussolini! »). 


COMMIATO DA VENEZIA * 


Veneziani! 


Poche volte nella mia vita mi è accaduto di assistere ad uno spettacolo 
così superbo come quello che voi mi offrite. Fra poche ore lascerò la 
vostra città. Porto con me il ricordo vivo, palpitante, di queste radiose 
giornate e non vi sembri orgoglioso se affermo che fra voi e me, fra 
Venezia l'erede di Roma, quella che dopo Roma ebbe l'impero più du- 
raturo, ed il Governo nazionale si sia stretto un patto indissolubile. 

Il Governo nazionale, sorto dal popolo, vuole vivere, soffrire, com- 
battere col popolo. Siamo all'inizio di un nuovo grande periodo della 
storia nazionale, vi sono fratelli che attendono e non saranno dimenti- 
cati. Ovunque siano questi nostri fratelli, al di là dei monti, dei mari, 
dell'Oceano, noi porteremo con noi il nostro travaglio. Oggi il Governo 
chiede al popolo l'obbedienza e la disciplina, ed il Governo promette 
di essere degno di questo onore e di questa stima. : 

Vi saluto col cuore di combattente, di camerata, di fratello. 

Viva il re! Viva Venezia! Viva l’Italia! (Un delirio di applausi 
saluta la fine del breve ma vibrante discorso del Presidente). 





* A Venezia, il 3 giugno 1923, verso le 12, Mussolini visita la Casa dell 
fascio, Il colonnello Barbieri, segretario della Federazione provinciale, gli ri- 
volge queste parole: «" Eccellenza, io vi porto il saluto ed il giuramento di 
fedeltà dei fascisti della provincia di Venezia”, Mussolini gli stringe la mano 
e fa: “ Btavo! Sono questi i discorsi che piacciono a me” ». Alle 15.15, è nel 
cimitero di Croce di Musile, dove rende omaggio alla tomba del capitano Tito 
Acerbo, Alle 15.30, arriva in automobile a San Donà di Piave. - Qui inau- 
gura la nuova sede del municipio e detta, per una lapide che sarà murata sulla 
facciata principale, queste parole: «Qui una volta giunse il nemico. Qui gli 
italiani giurano che non arriverà mai più ». Alle 17, è a Treviso, Sull album 
d'onore del comune scrive: « Benito Mussolini saluta la cara Treviso che un 
giorno fu baluardo estremo della Patria ». Compiuta una visita a Murano, rientra 
a Venezia. Alle 20, nel salone napoleonico dell’ex palazzo reale, partecipa ad un 
banchetto in suo onore offerto dal comune, Durante il banchetto, la sottostante 
piazza San Marco si gremisce di popolo acclamante al Presidente del Consiglio. 
Il quale appare al balcone del palazzo e pronuncia le parole qui riportate. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 133, 5 giugno 1923, X). 
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35° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI* ‘ 


Su proposta del Presidente del Consiglio, il Consiglio, all'unanimità, 
delibera di sottoporre alla sanzione reale la nomina del vicepresidente 
del Senato, barone Melodia, a ministro di Stato (+). 

Il Presidente del Consiglio e Ministro degli Esteri, che dà prova 
ogni giorno dell'interesse intenso che egli attribuisce al fenomeno del- 
l'emigrazione, si è fatto promotore di una iniziativa importantissima alla 
quale il Consiglio dei ministri ha dato oggi la sua approvazione. 

Partendo dalla constatazione che occorre aumentare le occasioni di 
imporre all’estero della mano d'opera italiana, il Presidente ba voluto 
affrontare îl problema del finanziamento di imprese colonizzatrici e di 
lavoro. All'iniziativa privata egli ba fatto dare una Spinta poderosa dallo 
Stato ed ha creato l'organo finanziario che sorge con un capitale cospicuo 
raccolto con lo stesso risparmio degli emigranti. Sorge così l'Istituto 
nazionale di credito per il lavoro italiano all’estero, che con l’opera SUA 
deve vispondere ai fini di valorizzazione del lavoro italiano favorendo 
iniziative individuali o collettive dirette ad impiegare la mano d'opera 
all’estero. 


Il nuovo Istituto si propone: 


a) di finanziare per intero o în partecipazione imprese di lavoro 
o di colonizzazione all’estero e nelle colonie che impieghino almeno 
prevalentemente mano d'opera italiana; 


b) di anticipare somme per cauzioni 0 per provviste di materiale e 
attrezzi occorrenti per lavorì 0 per opere di colonizzazione tanto ad 
imprese, quanto a collettività o cooperative di lavoratori nazionali ed 
eccezionalmente a singoli coloni o assuntori di piccole industrie all’estero. 
Sono patificati ai lavori del presente comma quelli eseguiti nel Regno, 
purché destinati ai servizî statali di assistenza diretta degli emigranti; 


c) di raccogliere elementi e notizie relative ai lavori e coloniz-. 
zazioni da compiersi all'estero, formulando, se del caso, i relativi pro- 
getti di massima o di dettaglio da cedere come parte di sovvenzioni alle 
imprese di cui al comma precedente, come pure di incoraggiare studi e 
ricerche aventi l'oggetto ora indicato, nonché di raccogliere notizie vela» 


* Il 3 giugno 1923, alle 23.8, Mussolini aveva lasciato Venezia in treno. Il 
4 giugno, alle 10, era arrivato’ a Roma, Il 5 giugno (ore 9.30-13.30), presiede la 
riunione del Consiglio dei ministri della quale è qui riportato il resoconto. 
(Da 1/ Popolo d'Italia, Nn. 133, 134, 5, 6 giugno 1923, X). 
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tive al movimento commerciale e alla situazione dei mercati in rapporto 
al lavoro italiano. 

d) di promuovere e intensificare il risparmio da parte degli ita- 
liani all’estero. L'Istituto, che avrà la durata di trenta anni dalla data della 
pubblicazone del decreto reale che ne approverà lo statuto, sarà costi- 
tuito come una ordinaria società anonima per azioni, salvo quanto sia 
disposto dal decreto stesso, e avrà un capitale di cento milioni di lire di- 
viso în azioni da lire cinquanta per ciascuna azione al portatore, il cui im- 
porto dovrà essere versato per intero all'atto della sottoscrizione e sul 
quale è garantito l'interesse minimo del 4,50 per cento annuo, esente da 
qualsiasi imposta salvo la maggiore somma devoluta all’azionista a titolo 
di dividendo degli utili. Quest'interesse è garantito a carico del bilancio 
del fondo per l'emigrazione. | i 

L'Istituto provvederà agli scopi che si propone: col proprio capitale 
azionario e con il ricavato dell'emissione di obbligazioni (nominative 
o al portatore con l'interesse del 3,50 per cento); occorrendo anche me- 
diante mutui presso istituti di credito privati o pubblici. 

Esso avrà la sua sede in Roma. Per deliberazione del Consiglio di 
amministrazione potranno istituirsi uffici, agenzie 0 rappresentanti tanto 
all'interno quanto all’estero nei centri maggiori di emigrazione. i 

Basta, crediamo, accennare per sommi capi alle finalità perseguite 
dall'Istituto nazionale di credito per il lavoro italiano all'estero e alle 
modalità della sua costituzione e del suo funzionamento per rendersi 
facilmente conto dell'importanza del compito che esso è chiamato ad 
assolvere. : 

Là dove mancano iniziative private o si dimostrano di scarsissima 
efficenza è risentita la necessità dell'opera di un organo, che, sorretto 
dal valido appoggio dello Stato, possa con sicure direttive e mezzi ade: 
Quati dirigere, sostenere, valorizzare l'operosa attività della nostra collet-. 
tività emigrante. 

- All’Istituto di credito per il lavoro italiano all’estero che sorge ora 
con questa grandiosa finalità non può mancare degno e meritato suc- 
cesso se l'assista il fervido incoraggiamento dî quanti sentono e apprez- 
zano la serietà dei suoi propositi. | 

Lo stesso comm. De Michelis è stato incaricato dall'onorevole Mus- 
solini dì provvedere alle operazioni di costituzione della società fino alla 
nomina del Consiglio di amministrazione. 

Su proposta del Presidente del Consiglio e ministro degli Esteri, il 
Consiglio autorizza lo stesso ministro a presentare al Parlamento un 
disegno di legge per l'approvazione del trattato di commercio e di na- 
vigazione fra l’Italia e l’Austria. 

Il 28-u. s. è stato firmato con l’Austria îl trattato di commercio, 
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il quale viene a rafforzare quelle direttive cui, nell'interesse del Paese, 
ha inteso uniformarsi l’azione del Governo in questi ultimi tempi e viene 
insieme a costituire un avvenimento di non trascurabile importanza nei 
riguardi della economia nazionale. 

Sotto questo punto di vista, infatti, îl-nuovo trattato ha inteso ri- 
spondere anzitutto ad una necessità dî carattere urgente. Col 10 luglio 
prossimo venturo verranno a cadere anche le ultime facilitazioni doga- 
nali imposte dall'Austria con il trattato di pace di San Germano a favore 
di taluni nostri prodotti. 

Ora il nuovo trattato, che entrerà in vigore il giorno 8 dopo lo scambio 
delle ratifiche e che avrà validità di un anno salvo tacita rinnovazione, as- 
sicura all'Italia, oltre alla piena e ilimitata clausola della nazione più fa- 
vorita, notevoli e numerose concessioni tariffarie per î nostri prodotti, tra 
î quali assumono appunto particolare rilievo quelli dell'agricoltura. 

Provvede inoltre il trattato e salvaguardare efficacemente gli interessi 
dell'esportazione italiana di fronte a quel complesso di divieti, di restri- 
zioni e di formalità stabilite dall'Austria che fin qui hanno ostacolato 
il nostro più ampio rifornimento di quel mercato. 

Contro tali vantaggi l'Austria ha ottenuto dall’Italia la clausola della 
nazione più favorita, non già per tutti i prodotti iscritti nella nostra 
tariffa, ma soltanto per una parte di essi e riduzioni tariffarie per î pro- 
dotti di sua più speciale fabbricazione. 

Nel fare queste concessioni furono tenuti in equa considerazione gli 
interessi delle similari industrie italiane, ma poiché è potuto sembrare 
che ogni maggiore cautela al riguardo non fosse superflua, con un pro- 
| tocollo aggiunto è stato riservato al nostro paese il diritto di sospendere 
l'applicazione del trattamento della nazione più favorita per quei pro- 
dotti, la cuì importazione dall’ Austria assumesse în pratica tali propor- 
zioni da minacciare gravemente qualche importante ramo della nostra 
produzione. aa 

Integrano le disposizioni del traitato dî commercio un particolare 
accordo concernente le relazioni economiche tra le zone di frontiera, non- 
ché una convenzione per agevolare il traffico austriaco attraverso îl porto 
dì Trieste, la quale è entrata în vigore il 15 maggio wu. s. Il primo 
risponde non solo alle necessità di stabilire le solite limitate agevolezze 
per il commercio di frontiera, ma è inteso a regolare altresì î rapporti 
di convivenza e di traffico tra gli abitanti dei paesi vicini a confini in 
dipendenza anche della situazione creata per tali paesi dal nuovo assetto 
territoriale. i, 

La seconda risponde sostanzialmente ad un interesse che per Trieste 
stessa è di vitale importanza, quello cioè di assicurarle un più notevole 
traffico col suo retroterra. 
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I 


Su proposta del Presidente del Consiglio è approvato uno schema 
di decreto per cui è modificato l'art. 7 della legge 18 luglio 1917 rela- 
tivo alla protezione e all'assistenza degli orfani di guerra. Con queste. 
modifiche, il Comitato nazionale che ha sede in Roma si comporrà di 
due senatori e due deputati eletti dalle rispettive Camere, dî un consi- 
gliere di Corte di Cassazione, di un consigliere dì Stato, del segretario 
capo della Presidenza del Consiglio, del direttore generale dell'ammi- 
nistrazione civile, dì due ufficiali generali, uno del regio Esercito e uno 
della regia Marina, di un ragioniere del ministero delle Finanze, di 
quattro delegati degli istituti nazionali degli orfani di guerra e di un 
delegato per ciascuna delle tre associazioni combattentî, mutilati e fami- 
glie dei caduti. i 

Inoltre su proposta dello stesso Presidente del Consiglio, si deli- 
bera di accordare il ribasso del 75 per cento ai combattenti di tutta 
Italia che affluiranno a Roma il 24 giugno per la commemorazione della 
battaglia del Piave. Lo stesso ribasso è accordato ai combattenti della 
regione lombarda, i quali, invece, si recheranno in quel giorno a Mi- 
lano per assistere alla commemorazione della battaglia sul Piave, che 
sarà fatta dal Duca della Vittoria generale Diaz. 

Nell'occasione il Consiglio, su proposta del ministro della Guerra, 
ha deliberato che le facilitazioni ferroviarie per le cerimonie nazionali, 
come tutte le altre facilitazioni relative agli alloggi, accasermamenti, ecc., 
non potranno essere concesse se non dopo che dette cerimonie siano 
state dal Consiglio deì ministri riconosciute degne di facilitazioni da 
parte delle varie amministrazioni dello Stato. (+) 

Il Presidente del Consiglio ha comunicato che il Consiglio si riu. 
nirà di nuovo domani 6 giugno alle ore 9.30 per la trattazione di im- 
portanti argomenti di carattere politico, primo dei quali la riforma della 
legge elettorale. 


36° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Consiglio ha affrontato come primo argomento l'esame dello 
schema del disegno di legge preparato dall'on. Acerbo per la riforma 
della legge elettorale politica il cui testo era stato già esaminato ed ap- 
provato dal Presidente del Consiglio all'« bétel Danieli» a Venezia. 

Il Presidente, inizialmente, ha esposto î principî fondamentali su cui 
si basa la riforma, che deriva dai criterì generali stabiliti dal Consiglio 


* Tenutasi il 6 giugno 1923 (ore 9.30-13). (Da I/ Popolo d’Italia, N. 135, 
7 giugno 1923, X). i 
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dei ministri e successivamente precisati dal Gran Consiglio del fascismo. 
I principî informatori della riforma sono i seguenti: 
1. La legge elettorale deve raggiungere non solo lo scopo di ri- 
‘ produrre le forze politiche del paese, ma anche quello di assicurare una 
maggioranza parlamentare che consenta una stabilità di Governo. La pro- 
| porzionale rigida attualmente applicata riusciva solamente a riprodurre 
nel Parlamento, aritmeticamente, le forze dei diversi partiti nel paese; 
ma questa rigidità ha prodotto i gravissimi inconvenienti che tutti cono- 
| scono, L'integrazione, invece, del sistema proporzionale col sistema mag- 
giaritario, dà la possibilità della formazione di una solida e definitiva 
maggioranza parlamentare. 


2. Il partito che ha la maggioranza nel paese deve, logicamente, 
avere anche la maggioranza nella Camera. 


3. Per raggiungere questo scopo, è necessaria la consultazione di 
tutto il paese in un unico collegio ristabilendo, in tale modo, la funzione 
nazionale del deputato fissata categoricamente dallo Statuto del Regno. 


4. Pur restando fermo questo principio essenziale, la legge deve 
contenere disposizioni atte a salvaguardare le esigenze e i diritti regio- 
nali, lasciando alla regione la scelta dei propri deputati. Inoltre, la legge 
deve assicurare al massimo la possibilità a tutti i partiti di concorrere al 
gioco ‘elettorale, la segretezza del voto, la libertà dell’elettore, la rego- 
larità delle funzioni elettorali. A ciò concorrerà una serie. di provvedi- 
menti stabiliti dalla legge, dalla scheda di Stato, alle sanzioni di nullità 


per tutti quei casi nei quali risultino violate la libertà dell’elettore e 
la segretezza del voto. (+) * 





* Nella 37 riunione, “tenutasi il 7 giugno 1923 (ore 9.30-13), il Con- 
siglio dei ministri approverà « uno schema di decreto legge, preparato per inizia-'' 
tiva e per interessamento dello stesso Presidente del Consiglio, on, Mussolini, 
relativo all'Alleanza cooperativa torinese ». Nella stessa riunione, Mussolini par- 
teciperà . alla discussione del problema del caroviveri. Nella 38% riunione, 
tenutasi il 9 giugno 1923 (ore 9.30-13), il Consiglio dei ministri approverà, su 
proposta di Mussolini, di concerto con i ministri interessati, «uno schema di 
regio decreto che modifica, secondo l’esperienza, l'ordinamento del Consorzio ope- 
raio metallurgico italiano eretto in ente morale con regio decreto 28 settembre 
1919, in modo da renderlo più atto al ‘raggiungimento dei fini per i quali è stato 
costituito, nonché facilitare gli esperimenti di cooperazione nel campo indu- 
striale ». (Da I/ Popolo d'Italia, Nn, 136, 138, 8, 10 giugno 1923, X). 
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I PRIMI MESI DI GOVERNO * 


Il discorso che ho l'onòre di pronunziare dinanzi alla vostra alta 
Assemblea potrà apparire analitico, perché si propone di toccare parecchie 
questioni, e di dire parole decisive su parecchi problemi, specialmente 
in materia di politica interna. 

Con che non mi illudo di potere convincere quelli che sono gli oppo- 
sitori di professione o per temperamento personale. Non vi stupirà se 10 
comincio dalla politica estera anche se, per avventura, s1a questa la ma- 
teria in cui una opposizione seria e fondata non esiste, per cui st può 
legittimamente affermare che questa politica raccoglie la quasi unanimità 
nazionale. Ò 

Come già dissi altra volta, le direttive generali della politica estera 
dell'attuale Governo sono ispirate dalla necessità di una progressiva sI- 
valutazione della nostra posizione diplomatica e politica nell'Europa e 
nel mondo. Sta di fatto che, salvo le acquisizioni territoriali con confini 
al Brennero e al Nevoso, confini strappati dopo una lunga e sanguinosa 
guerra vittoriosa, l'Italia è stata esclusa, nella pace di Versailles e nelle 
altre successive, dai beneficî di ordine economico e coloniale. 

Patti solenni firmati durante la guerra passarono in decadenza e non 
furono sostituiti. La posizione di inferiorità fatta all'Italia ha pesato e 
pesa ancora molto sulla economia del nostro popolo. Ma è inutile ora 
insistere sulle recriminazioni del passato: bisogna piuttosto cercare di 
riguadagnare il terreno ed il tempo perduto. Non vi è dubbio che dal 
l'ottobre ad oggi, malgrado le vecchie e le nuove difficoltà, la situazione 
è notevolmente migliorata. ? ch 

Le altre potenze, alleate o non, sanno che L'Italia intende seguire 
una politica di energica, assidua tutela dei suoi interessi nazionali: in- 


tende essere presente dovunque siano direttamente o indirettamente in 


gioco i suoi vitali interessi, perché questo è il suo diritto e il suo. pre- 
ciso dovere. Ma nello stesso tempo è favorevole a quella azione politica 


di ordine generale che tende a normalizzare il più sollecitamente possi- 
bile Ia situazione economica del nostro continente. 





* Discorso pronunciato al Senato, nella tornata dell'8 giugno 1923 (ore 16- 
19), durante la discussione generale del disegno di legge: « autorizzazione al- 


‘ l'esercizio provvisorio degli stati di previsione dell'entrata e della spesa, per l’anno 


finanziario dal 1° luglio 1923 al 30 giugno 1924, fino a quando non siano 
approvati per legge » (Dagli Atti parlamentari della’ Camera dei senatori, Di- 
scussioni, Legislatura cit. Sessione cit. Volume IV, pagg. 4984-4997). 


16. - XIX. È 
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L'Italia, che pure cammina alacremente verso il siò riassetto, vede 
continuamente turbata questa rinascita da elementi estranei di ordine 
generale, Giudico che ci sia un preciso interesse italiano nell’affrettare la 
soluzione pacifica della crisi europea. Ora tale crisi dal Trattato di 
Versailles in poi è dominata dal fatto riparazioni, 


Innanzi a tale problema la posizione fondamentale dell’ Italia è la 
seguente : 


1. La Germania può e deve pagare una somma, che ormai appare 


universalmente precisata, e che è assai lontana dalle molte centinaia di 
miliardi, di cui si parlò all'indomani dell'armistizio. i 
2. L'Italia non potrebbe tollerare spostamenti o rivolgimenti di or- 


dine territoriale che conducessero ad una egemonia di ordine ‘ politico 


economico e militare. (Approvazioni). 

3. L'Italia è disposta a sopportare la sua quota parte di sacrificio, 
se ciò si renderà necessario ai fini di quella che, RA si chiama 
la ricostruzione della economia europea. 

4. Il Governo italiano sostiene oggi più che mai, soprattutto di 
fronte all'ultima nota tedesca, che il problema delle riparazioni e quello 
dei debiti interalleati europei sono intimamente connessi ed in certo 
senso interdipendenti. (« Berissimo! »). 

Non vi è dubbio che la occupazione della Ruhr ha portato alla acu- 
tizzazione estrema la crisi delle riparazioni e duna in un certo senso 
ne ha affrettata la soluzione. 

Vale certamente la pena di precisare nelle loro linee essenziali i ter- 
mini del progetto italiano, inglese e tedesco per avere il quadro della 
situazione nelle sue coincidenze, nelle sue diversità e trarre qualche pre 
visione circa la possibilità di un accordo. 

Ciò verrà anche a spiegare come a Parigi l'Italia non abbia potuto 
accettare il progetto Bonar Law, e come abbia dovuto respingere il re- 
cente memorandum Cuno-Rosemberg. 

Il progetto italiano di Londra riduceva il debito tedesco a cinguiola 
miliardi di marchi oro. Proponeva una moratoria di due anni, durante 


la quale sarebbe continuata la consegna di riparazioni in natura da parte . 


della Germania. Accettava la ripartizione dei pagamenti tedeschi, secondo 
le quote di Spa, per cui la quota italiana sarebbe stata di cinque mi- 
liardi di marchi oro. Stabiliva il pagamento di una parte dei buoni C, 
mediante i valori corrisposti dagli altri Stati ex-nemici o mediante l’an- 
nullamento di una parte dei detti buoni, uguale all'importo ‘del debito 
verso l'Inghilterra che sarebbe rimasto così annullato. La restante tran- 
cia dei buoni C sarebbe stata impiegata nei riguardi del debito verso 
l’America, Ammetteva la presa di pegni economici a garanzia dei paga- 
menti tedeschi, 
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Il progetto inglese, presentato da Bonar Law a Parigi, manteneva 
i cinquanta miliardi di riduzione del debito tedesco; ma ne ripartiva 
fra gli Alleati solo quaranta; gli altri dieci dovendo servire al pagamento 
delle spese per le armate di occupazione e per il rimborso alla Francia, 
agli Stati Uniti ed all'Inghilterra del debito di guerra belga. 

Lo stesso progetto cancellava il debito italiano verso il Tesoro in- 
glese, ma domandava all'Italia un miliardo e mezzo di marchi oro di 
riparazioni sui quattro assegnatile e la rinunzia del mezzo > miliardo di 
lire oro che si trovava in deposito a Londra. 

Concedeva alla Germania una moratoria di quattro anni e riduceva 
le forniture in natura a limitatissime quantità di carbone. (Comment). 

‘| Prospettava un debito supplementare tedesco, capitalizzando al 1923, 
in una cifra di altri diciassette miliardi, gli interessi non pagati sui 
cinquanta durante i quattro anni di moratoria, ma sottoponeva la possi- 
bilità di questo debito supplementare al giudizio di una commissione 


internazionale, di guisa che la sua consistenza appariva assai dubbia. 


Domandava infine l'impegno, per ciò che si riferisce al pagamento delle 
riparazioni dovute dall'Austria, dalla Bulgaria e dall'Ungheria, di accet- 
tare le proposte che l'Inghilterra si riservava di avanzare, proposte, cioè, 
di annullamento di coEi debiti, come è risultato dalle dichiarazioni suc- 
cessive, 

La quota italiana di riparazioni che il progetto italiano fissava: in 
cinque miliardi di marchi oro, si riduceva così nel progetto inglese 
a meno della metà; mentre annullando i buoni C si aboliva con nostro 
danno, da un lato, la solidarietà tedesca sui debiti minori ex-nemici, e 
si rendeva, dall'altro, impossibile l'esecuzione dell'accordo del marzo 1921, 
che assicura serî vantaggi all'Italia; sulla base dei buoni C. La maggiore 
percentuale riservata sui diciassette miliardi, rappresentanti. gli interessi 
di moratoria capitalizzati al 1923, non poteva servire nei riguardi dei 
debiti americani, dato il carattere aleatorio di questi diciassette miliardi. 

Non ricordo tutto ciò per aprire o riaprire polemiche, ma soltanto 
per precisare i termini di quello che fu e rimane un tentativo notevole 
di trovare una soluzione alla grave questione, tentativo che contiene . 
elementi pregevoli, che potranno essere utilmente ripresi nel caso di 
una sistemazione definitiva. 

Alla presentazione del progetto inglese seguì a breve distanza la con- 
clusione di accordi tra l'Inghilterra e l'America sul problema dei debiti 
ad opera dell'allora Cancelliere dello Scacchiere ed oggi primo ministro 
britannico. 

Esula da questa sistemazione ogni idea di cancellazione del debito 
stesso, o anche di una semplice compensazione attraverso la riscossione 
delle riparazioni: l'obbligo del pagamento, sia pure con agevolazioni, 
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e per il numero degli anni in cui esso deve avvenire e per gli interessi 
da corrispondere, vi viene solennemente affermato e tradotto in atto. 

Il discorso della Corona inglese mise l'accordo in speciale rilievo: 
né esso, pure fatta la debita parte alla diversità di potenza economica 
ed alla somma di sacrificî sopportati, poteva rimanere senza effetto sulla 
valutazione della intera questione da parte delle altre potenze europee. 

Se all'esame del progetto italiano ed inglese si fa seguire quello del 
. progetto tedesco, la inaccettabilità dell'ultimo appare evidente. Come è 
noto, gli elementi fondamentali del penultimo progetto tedesco sono i 
seguenti: consolidamento del debito attuale della Germania, specie in 
natura, nella cifra di venti miliardi marchi oro, più altri dieci il cui 
pagamento è subordinato al giudizio di una commissione internazionale. 

Detratti gli interessi, gli stessi venti miliardi si riducono a quindici 
e le somme occorrenti devono essere date da prestiti internazionali; nel 
caso molto probabile che per il 1927 i venti miliardi non siano sotto- 
scritti, si effettuerà il pagamento di una annualità rappresentante il cin- 
que per cento di interesse più l’uno per cento di ammortamento. Manca 
infine nel progetto tedesco ogni disposizione e norma nei riguardi della 
garanzia richiesta. : 

Il debito capitale tedesco che nel progetto inglese ed in quello ita- 
liano veniva fissato nella cifra di cinquanta miliardi, nel progetto tede- 
sco è ridotto a meno di un terzo. Difficile, se non impossibile, determi- 
nare la quota italiana in un simile progetto ed il sacrificio che all'Italia 
si domandava, 

Date le sollecitatorie, specialmente dell'Inghilterra e dell’Italia, la 
Germania ha riconosciuto insufficenti le sue proposte, e ieri sera l’am- 
basciatore Neurath mi ha presentato la nuova nota tedesca, sul contenuto 
e natura della quale non posso pronunziarmi per motivi evidenti di 
riserbo; dovendo, attorno, alla medesima nota, iniziarsi e svolgersi un'at- 
tività diplomatica fra tutti gli Alleati. Mi limiterò a dire soltanto che 
nella nota tedesca non si richiede più, per trattare, la preventiva eva- 
cuazione della Ruhr, il che potrebbe far credere ad una rinunzia da parte 
della Germania a quella resistenza passiva la cui utilità, anche ai fini 
tedeschi, appare sempre più dubbia, la cui cessazione gioverebbe forse 
a un più rapido raggiungimento della soluzione. 

Ma il problema delle riparazioni non è soltanto franco-tedesco: è 
anche ungherese, bulgaro ed austriaco. B inutile precisare a che punto 
sia la situazione nei confronti di questi tre paesi ex-nemici. 


L'ammontare delle riparazioni ungheresi, che non fu fissato dal trat- 


tato di pace del Trianon, non è stato ancora determinato dalla commis- 
sione delle riparazioni e l'Ungheria a tutt'oggi non ci ha dato che limi- 
tate forniture in natura, 
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Il Governo ungherese, allegando le disagiate condizioni economiche 
e finanziarie del paese, denunciate dalla grave svalutazione della corona, 
ha di recente prospettato la necessità di contrarre un prestito all’estero 
che per riuscire dovrebbe essere garantito sulle. dogane, sul monopolio 
dei tabacchi e all'occorrenza su altri cespiti di entrata. Da qui il bisogno 
che tali cespiti siano liberati per un adeguato periodo di tempo dal vin- 
colo delle riparazioni. 1 
| Un memoriale appunto ‘in tal senso è stato presentato recentemente 


| dal ministro d'Ungheria in Parigi alla Commissione delle riparazioni. 


Il Governo italiano, esaminata la questione dal punto di vista tecnico, 
ha ritenuto che fosse indispensabile concedere all'Ungheria la tempo- 
ranea liberazione di alcuni cespiti, affinché essa possa procedere alla 
propria restaurazione economica, mediante prestiti da contrarre all’estero. 

Si è mostrato quindi in massima favorevole da parte sua all'anzi- 
detta domanda ungherese, circondando la concessione di alcune con- 
dizioni necessarie a garantire i proprî diritti. Ed in ciò si è trovato 
d'accordo col Governo Britannico. 

La Commissione delle riparazioni, che ha negli ultimi giorni del 
maggio scorso discusso quella domanda, ha accettato a maggioranza la 
tesi francese della Piccola Intesa, nel senso di non opporsi alla richiesta 
inglese di sospensione temporanea del privilegio sui redditi ungheresi, 
necessarî per garantire i prestiti autorizzati: ma di non accordare tale 
facilitazione se non a condizione che una parte del ricavato dei prestiti 
fosse destinata alle riparazioni. L'Italia e l'Inghilterra non hanno cre- 
duto di aderire a tali condizioni, perché risultava in modo positivo che 
i prestatori esteri non avrebbero in alcun modo consentito l'operazione, 
se il ricavato del prestito non fosse stato destinato unicamente alla restau- 


. razione economica del paese debitore. 


La Commissione delle riparazioni ha stabilito inoltre di inviare su- 
bito in Ungheria una Commissione, per esaminare sopra luogo la situa- 
zione finanziaria ed economica del paese. 

L'Ungheria ora insiste nel far presente che a tali condizioni non le 
riesce di contrarre il prestito e che di conseguenza la sua posizione va 
ognor più aggravandosi. 

Mentre la Commissione suddetta prepara il suo responso, non è 
escluso che la Commissione delle riparazioni possa esaminare contempo- 
raneamente alcune transazioni complementari. 1 i 

Nei riguardi delle riparazioni bulgare l'Italia, la Gran Bretagna e 
la Francia il 31 marzo scorso sono addivenute ad un accordo con il 
Governo bulgaro, per facilitargli il modo di pagamento del suo debito 
di duemiladuecentocinquanta milioni di franchi oro, fissato dal trat- - 
tato di Neuilly, col dividerlo in due parti: l'una di cinquecentocinquanta 
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milioni, da pagarsi ratealmente a cominciare dall'ottobre di quest'anno; 
e l'altra di millesettecento milioni, da reclamarsi non prima di trenta 
anni, 

La Bulgaria si è obbligata con questo ‘accordo a riservare al rego- 


lamento del suo debito i proventi delle sue dogane, ed ha già all'uopo 
emesso una legge. 


° 


L'accordo è stato approvato anche dalla Commissione delle ripara- . 


zioni, con la riserva dei nostri diritti per il rimborso delle spese delle 
armate di occupazione italiane, i i 
«In effetto sono ‘in corso negoziati col Governo bulgaro per il rego- 
lamento di detto nostro credito, che gode del privilegio della priorità 
sulle stesse riparazioni, ©». ‘. i i 

Il regio Governo, animato da favorevoli disposizioni in tutto quanto 
concerne la sistemazione degli obblighi dipendenti dalla guerra, non ha 
avuto difficoltà ad accettare un tale accordo, che costituisce una forma 
di impegno concreto, garantito da un reddito sufficente ad. assicurarne 
l'esecuzione, i 

Mantenendo l'impegno assunto dai suoi predecessori, coi protocolli 
di Ginevra del 4 ottobre 1922, il Governo italiano ha dato opera coi 
Governi firmatarî dei protocolli stessi, a. che il prestito a favore del- 
l’Austria avesse una pronta e larga realizzazione, i 

A tal uopo ha consentito a postergare per venti anni, quanto è la 
durata del prestito, il privilegio verso l'Austria per ricuperi di danni e 
‘per buoni di rifornimento alimentare; ha dato nella misura del 20,5 
per cento la propria fideiussione ad un prestito massimo di cinque- 
centottantacinque milioni di corone oro ed ha autorizzato le banche 
italiane a concorrere direttamente al prestito, sino al limite massimo di 
duecento milioni di lire, ivi compresi i sessantotto milioni di lire che 
l'Italia aveva antecedentemente prestati all'Austria e che a termini del 
protocollo di Ginevra avrebbero dovuto essere rimborsati in contanti. 

Per il servizio del prestito sono stati pignorati, oltre quelli delle 
dogane e altri minori, i redditi lordi dei tabacchi austriaci, e perché 
essi fossero realmente rimunerativi e tali da non fare possibilmente 
appello alla fideiussione degli Stati garanti, i Governi di . Inghilterra 
e di Francia hanno consentito che l’Amministrazione dei tabacchi venga 
dal Commissario Generale affidata ad un italiano, riconoscendo con ciò 
implicitamente l'eccellenza della nostra Regia. 1 

Concedendo le accennate facilitazioni per’ le riparazioni ' austriache 
ed accordando una' fideiussione ad un concorso diretto é cospicuo al 
prestito a. favore dell'Austria, il Governo italiano ha voluto offrire il 
suo concorso a quell'indipendenza politica ed integrità territoriale della 
Repubblica d'Austria a cui accennano i protocolli di Ginevra, ed a 


, 


è 


BA 
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cui, voglio notare, hanno anche contribuito gli Stati Uniti d'America, 
sottoscrivendo fiduciosi per la prima volta ad un prestito europeo. 
L'azione politica dell'Italia verso gli Stati della ‘ Piccola Intesa, e 
in genere verso gli Stati successori, è ispirata sostanzialmente dall oppor- 
tunità di esigere il rispetto e l'osservanza scrupolosa dei trattati, perché, 
nelle attuali contingenze, solo tale politica può recare buoni e rapidi 
frutti: per una sistemazione economica degli Stati danubiani che con- 
tribuirebbe a quella più larga dell'Europa Centrale. In varie occasioni 
l’azione amichevolmente moderatrice dell'Italia si è svolta in tal senso 


* con utili risultati. : 


Nei riguardi di tale politica hanno speciale importanza i rapporti 
dell’Italia con la Iugoslavia. fre VE: 
L'atteggiamento netto assunto dal Governo nei riguardi della Iugo- 
slavia, col procedere alla definitiva applicazione del trattato di Rapallo, 
avendo fortificata la nostra posizione di fronte al diritto, ci ha messo in 
grado di poggiare su una solida base ogni ulteriore sviluppo cella 
litica. i i i 
pure delle convenzioni di Santa Margherita, naturalmente 
laboriosa per la vastità della materia che investe, può dirsi che procede, 
in generale, in modo soddisfacente. ME DE 
Malgrado le difficoltà iniziali in ogni regime eccezionale, funziona, 
già dal tempo dello sgombero degli ultimi territori dalmati, il regime 
economico della cosiddetta «zona speciale » di Zara, e sono stati co- 
stituiti varî ‘organi pel regolamento di tutta la complessa materia, 0g- 
getto delle convenzioni. l - ei 
Ma, naturalmente, la questione più importante da sistemare è quella 
di Fiume. Essa, come è noto, presenta le più gravi difficoltà, implicando, 
per assicurare l'avvenire della vita economica della città, la soluzione 
di molti complessi problemi di carattere economico, spesso fn 
con quelli di carattere politico, Certo, sulla speditezza della so ia 
di tale questione ha gravemente pesato la recente lunga crisi parla- 
mentare iugoslava, che per molto tempo ha dovuto raccogliere quasi 


‘ esclusivamente sui problemi interni l’attenzione del Governo di Bel- 


grado. Quel Governo ci ha fatto ripetutamente conoscere i suoi inten- 
dimenti di risolvere Ia questione in modo soddisfacente per i “e 
e per gli interessi dell'Italia e ci ha anche francamente manifestato quali 
siano le reali difficoltà che esso incontra per far accettare alle popolazioni 
interessate la soluzione consona al punto di vista italiano. a 
. Nell’intento di assicurare ai lavori della Commissione paritetica un 
ambiente di maggior serenità, il Governo di Belgrado ha intanto con- 
sentito a trasferirne la sede a Roma. i i o i 
La delegazione iugoslava è giunta; tra essa e la delegazione nostra, 
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che agisce con alto senso di patriottismo e di probità politica, sono 


ora in corso preliminari conversazioni allo scopo di concretare alcune 


basi fondamentali, prima di riprendere le discussioni ufficiali; in modo 


che queste possano procedere con la maggior possibile speditezza, senza ” 


soggiacere a deplorevoli ristagni, altrimenti inevitabili in così ardua 
materia. ves 

La conferenza di Losanna, che, dopo la nota interruzione del feb- 
braio scorso, ha ripreso i suoi lavori il 23 aprile, li va lentamente ulti- 
mando, attraverso le non lievi difficoltà di varia natura, dipendenti dalla 
delicatezza e complessità delle questioni sottoposte al suo esame, L'azione 
svolta in ogni circostanza dalla Delegazione italiana, è stata sempre 
improntata alla più serena ed equanime obiettività, e l'efficacia di essa 
è stata riconosciuta e generalmente apprezzata al suo giusto valore. 

L'Italia non può non considerare quali suoi vitali interessi il pronto 
ritorno alla normalità dei liberi traffici in Levante, lo sviluppo econo- 
mico e il civile progresso di tutti i popoli abitanti sulle sponde del 
Mediterraneo orientale, 

Quantunque non ancora tutte le questioni in'discussione siano state 
risolte a Losanna, pure, per alcune di quelle che più direttamente interes- 
savano il nostro paese, si è raggiunta una soluzione in complesso 
soddisfacente. sO 

La riserva sollevata dal Governo di Angora circa l'attribuzione al- 
l’Italia dell'isola di Castelrosso, il cui possesso da parte nostra non 
potrebbe in alcun modo giustificare un eventuale sospetto di nostre mire 
aggressive nei riguardi della Turchia, è stata esplicitamente da questa 
ritirata. 

La nostra bandiera, già salutata fin dal suo apparire nell'isola, come 
simbolo di tranquillo benessere, continuerà a proteggere nell’avvenire 
una popolazione, che a noi plebiscitariamente si è affidata. 

Per la nostra Marina mercantile, che attraverso secolare tradizione è 
la più interessata nei mari del Levante, contribuendo così efficacemente 
allo sviluppo dei traffici della Turchia, si è potuto ottenere da questa 
che per-due anni, dopo i quali sarà possibile concludere diretti accordi 
con il Governo turco, siano rispettati i diritti acquisiti in materia di 
cabotaggio, lungo le coste di quello Stato. 

E così, del pari, gli Alleati si sono assicurati il rispetto dei diritti 
acquisiti dai rispettivi connazionali alla data del 1° gennaio 1923, per 
ciò che concerne l'esercizio delle professioni liberali in Turchia, col. 
riconoscimento dei diplomi da essi conseguiti nei rispettivi paesi di 
origine. "Tale questione interessava particolarmente gli italiani colà re- 
sidenti, e per la sua soluzione favorevole la colonia italiana di Costan- 
tinopoli mi aveva, con ragione, fatto le più vive premure. 
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Il Governo italiano ha ottenuto anche che cadessero quelle clausole 
di interessamento formale del Sultanato, che gli accordi, che chiusero 
la guerra libica, avevano lasciato sussistere nelle nostre colonie dell’Africa 
settentrionale, e nello stesso tempo sono stati opportunamente tutelati 
gli interessi dei sudditi libici residenti in Turchia, i quali sono stati 
parificati nei diritti ai cittadini italiani. 

Della maggiore importanza per la Turchia si dimostrò, fin dall'inizio 
della conferenza, la questione relativa alla tutela giuridica degli stranieri; 
la conferenza è stata d'accordo nel definire i termini di tale tutela, con- 
cretandola in una formula che stabilisce per un periodo di cinque anni 
l'assunzione al proprio servizio, da parte del Governo turco, di giure- 
consulti esteri, a cui è data facoltà di ricevere reclami sui giudicati e 
sull’operato dei magistrati turchi. i 

Con tale soluzione, così ampiamente benevola, che accompagna quel- 
l'abolizione delle capitolazioni da tanto tempo e tanto insistentemente 
dai turchi invocata, le Potenze europee hanno, in sostanza, aperto il 
più largo credito morale alla Turchia, sperando che essa sappia mostratsi 
col fatto capace di organizzare rapidamente una amministrazione giu- 
diziaria al livello di quelle europee, e specialmente sappia imporre alle 
proprie autorità di polizia e giudicanti uno spirito di giustizia superiore 
ai piccoli interessi, quale Roma seppe insegnare al mondo. 

Restano a Losanna tuttora in discussione alcune importanti questioni 
di interesse generale, quali quelle riferentisi al servizio del debito pub- - 
blico ottomano ed altre di natura economica, che mi auguro possano . 
essere rapidamente risolte. 

Gli attuali rapporti con la Russia sono regolati dagli accordi preli- 
minati italo-russi ed italo-ucraini del 26 dicembre 1921. Proprio in 
questi giorni sono stati presentati al Parlamento i progetti per la conver- 
sione in legge dei regi decreti del 31 gennaio 1922, con i quali i detti 
accordi erano stati approvati, e che avevano trovato qualche ostacolo 
nella loro applicazione pratica, dando pretesto ai russi di violare gli 
accordi. | 

Noi intendiamo così di rimuovere questi ostacoli per rendere più 
facili i rapporti economici fra i due paesi, e preparare il terreno alla 
eventualità di una intesa a base più larga senza soverchie illusioni, ma 
senza prevenzioni dannose. I contatti tra i due paesi a sistema econo- 
mico diverso, evidentemente presentano gravissime difficoltà che non 
sono però insormontabili, se dalle due parti ci sia la buona volontà 
di rimuoverle. La politica dell'Italia verso la Russia è chiara e non può 
dar luogo ad equivoci. 

La presentazione al Parlamento dei decreti in parola è una prova 
di più delle nostre intenzioni e ci dà il diritto di attenderci dal Go- 
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verno di Mosca la scrupolosa osservanza dei patti firmati, E fra i patti 
firmati è bene che il Governo russo ricordi l'impegno assunto di n 
da ogni atto 0 iniziativa ostile al regio Governo, ed a qualsiasi si 
ganda diretta o indiretta contro le istituzioni del Regno, (« Begiino > 
Non credo, per l'economia di questo discorso, scendere ad ultetioni 
na Dan solo che particolarmente cordiali sono i rapporti fra Stati 
; 3 i ; Osa vede 4 che tanto il Governo quanto 
RE TE pienamente compreso la nuova situazione 
al L'iniziativa presa dall'Italia, per il definitivo regolamento della fron- 
tiera della Polonia, ha sempre più cementati i vincoli di cordiale amicizia 
che uniscono da secoli i due paesi. Oltre che sul terreno politico, la lor 
collaborazione continua ad affermarsi anche su quello economico i 
i In questi stessi giorni il Governo polacco ha fatto all'industria ita- 
liana nuove importanti ordinazioni. ” 
I colloquî ed i contatti da me avuti coi ministri di Austria, Romania 
Ungheria, il viaggio recente di Sua Maestà il re d'Inghilterra i trattati 
commerciali conclusi e da concludere sono altrettanti elementi di nella 
progressiva tivalutazione della nostra posizione diplomatica cui rsa 
navo in principio. Il Governo fascista, sempre ai fini di questa rivalu- 
tazione, non appena insediato, annunciò alle regie rappresentanze al- 
l'estero di ispirare l’azione politica fuori dei confini del paese alla rin- 
novata coscienza della Patria ed affrontò immediatamente il probl 
degli strumenti e degli uomini, ai 
Effettivamente l’amministrazione degli esteri, già di fronte a tante 
difficoltà esterne, ne trovava una grandissima al suo interno per l’in- 
sufficenza numerica dei suoi elementi, Gli strumenti della nostra opera 
così delicata all’estero dovevano essere rinsaldati, resi atti come sui 
e come spitito, al gran lavoro che da essa si richiede, “db : 
Si è quindi disposto fin dai primi di novembre per l'apertura dei 
concorsi alla carriera diplomatica e consolare ed alla carriera degli in- 
terpreti, e si è provveduto poi a circondare il personale di concetto di 
un servizio amministrativo e d'ordine che esonerasse il primo dalle cure 
assorbenti della contabilità, della custodia dei documenti e della cifrazione 


dei telegrammi, tutti compiti, che per le responsabilità minute che im-_ 


portano, finiscono col distogliere i funzionarî dalle responsabilità più 
alte e più ampie. . . 
Allo spirito delle carriere si è dedicata particolare attenzione, allar- 
gando la base del reclutamento, mediante l'abolizione del requisito della 
rendita, e riformando la carriera diplomatico-consolare in guisa da darle 
un reclutamento unico per dividerla poi in due ruoli separati, uno dei 
quali — il diplomatico — trarrà costantemente un terzo dei suoi ele- 
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menti da quello consolare mediante passaggi laterali, in qualsiasi grado 
della carriera. La i i 

AI miglioramento dei servizî si è fatta corrispondere una diversa 
distribuzione di essi per quello che riguarda la rete consolare. Infatti, 
mentre immense regioni ove affluisce e si è stabilita da tempo la emi- 
grazione italiana, sono state trovate prive di adeguata rappresentanza 
consolare, in quasi tutte le capitali accanto all’ufficio diplomatico esisteva 
un ufficio consolare di carriera, il quale, malgrado la sua diversa natura, 
pur rappresentava una duplicazione nei rispetti della presenza di una 
diretta tutela del nostro connazionale all'estero. 

Senza disconoscere l'utilità di tali consolati nelle capitali, pure, di 

fronte alla necessità che si risentiva in altri luoghi, è sembrato inevita- 
bile provvedere alla soppressione di essi, per poter invece provvedere 
alla creazione di altri, senza perdere di mira gli interessi dell’Erario. 
I nuovi consolati, che sono in corso di creazione, sorgeranno in maggior 
parte nel Brasile, negli Stati Uniti, nel Messico e nell'India. 
. Concludendo, mi piace ripetere che la ‘politica estera italiana, mentre 
intende salvaguardare gli interessi nazionali, vuole anche costituire nello 
stesso tempo un elemento di equilibrio e di pace in Europa. Credo, con 
questa politica, di interpretare - le tendenze ed i bisogni del popolo 
italiano. (Vive approvazioni. Applausi). i 

Vengo alla politica interna. (Segni di attenzione). I problemi del- 
l'ordine pubblico sono i problemi dell'autorità dello Stato. Non v'è 
autorità dello Stato solida se l'ordine pubblico non è perfettamente: nor- 
male, quindi ordine pubblico e autorità dello Stato sono i due aspetti 
dello stesso: problema. lo domando a voi, domando alla nazione: le 
condizioni dell'ordine pubblico sono migliorate o sono peggiorate dal- 
l'ottobre scorso? (Voci: « Migliorate! »). . 

Sento che qualcuno di voi dà già una risposta affermativa. Dico 
anch'io che sono migliorate quantunque io sia per temperamento piut- 
tosto portato al pessimismo, € quindi al malcontento. Non si va mai 
abbastanza bene! Ma, o signori, quando si parla di ordine pubblico, 
bisogna stabilire dei raffronti: anche se sia odioso, essi sono necessatî. 
L'inquietudine, il disagio, lo spirito di faziosità non sono soltanto un 
fenomeno italiano. Se noi gettiamo l'occhio al di là delle nostre fron- 

tiere, abbiamo motivo di ripetere che se Messene piange Sparta non ride. 

Prendetemi i popoli vinti e guardate quello che accade in Austria, 
e in Germania; prendetemi i popoli vittoriosi: è di ieri uno sciopero 
dei funzionarî pubblici nel Belgio che è costato all’erario e all'economia 
belga centinaia e centinaia di milioni di franchi; se poi rivolgete lo 
sguatdo ai paési neutrali (Spagna) troverete che anche là la vita non è 
eccessivamente comoda e brillante, Questo dico per coloro che ad ogni 


» 


252 _ OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


piccolo sparo di rivoltella in uno dei ventimila villaggi d'Italia credono 
di esser feriti da un colpo di « 420 ». (I/arità). Ma poi soprattutto vale la 
pena di fare il raffronto in Italia e mettere da una parte la situazione 
dell’Italia nel biennio 1919-20 e nel biennio successivo 1921-22. Il fatto 


dominante del biennio 1919-20 è costituito dall'occupazione delle fab- - 


briche, dallo sciopero rotativo e permanente dei funzionarî dei servizî 
pubblici (approvazioni); da un disgregamento di tutte le funzioni del- 
l'autorità statale; e quantunque sia sommamente ingrato, bisogna pur 
| ricordare che lo stesso nostro gloriosissimo Esercito ebbe un episodio, ad 
Ancona, che dimostra come qualmente il tarlo fosse giunto assai RiOsonoo 
nell'organismo dello Stato italiano. 

Fatto dominante di questo biennio, che chiameremo dell’orgia dema- 
gogica, l'occupazione delle fabbriche; fatto dominante del biennio suc- 
cessivo è la spedizione punitiva fascista. Vedete che io sono di una 
obiettività straordinaria! I fascisti, per necessità di cose, sono andati 
all'assalto delle città a vaste masse e armati. Oggi tutto ciò è finito, oggi 
i funzionarî dei servizî pubblici non fanno e non faranno sciopero. 
(« Bene! »). 

Quando i postelegrafonici fascisti sono venuti da me per protestare, 
perché in seguito ad un telegramma di protesta al mio collega Di Cesarò 
erano stati puniti, ho detto loro che se fossi stato il collega delle Poste 
li avrei puniti due volte, e ho detto che, perché fascisti, essi avrebbero 
dovuto riconoscere la necessità di questa severa disciplina. (Approvazioni). 

La situazione dell'ordine pubblico nel secondo semestre dell’anno 
decorso raggiunge il suo apice di disintegrazione; c'è nell'agosto uno 
sciopero: lo sciopero antifascista, sciopero che paralizza completamente 
lo Stato. Lo Stato non agisce, agiscono invece dello Stato le forze del 
Fascismo. È allora, o signori, che io ho detto che di due bisognava fare 
uno, è da allora che io ho detto che dal momento che c’era uno Stato 
inattuale, uno Stato svuotato di tutti gli attributi della sua virilità, e 
c'è uno Stato in potenza che sorge, fortissimo, che saprà imporre una 
disciplina alla nazione, è necessario che ci sia la sostituzione, mediante 
un atto rivoluzionario, dello Stato che sorge allo Stato che declina ine- 
sorabilmente. 

Lo sciopero antifascista dell'agosto fu seguito dall'occupazione fa- 
scista delle città di Bologna e di Bolzano. 

L'autorità dello Stato presentava lo spettacolo di macerie, di rovine 
infinite. Ora la rubrica dei conflitti non appare più sui giornali; e la rissa 
domenicale non può farsi passare come conflitto: perché conflitto ci sia, 
deve essere collettivo e politico. 

Vi ripeto, onorevoli senatori, sono così imparziale da dirvi che in 


questi ultimi giorni c'è stata una leggera recrudescenza. Da che cosa 
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essa dipende? Ve lo dico con tutta franchezza: dalla riapertura della 
Camera! (Ilarità). La sede delle interrogazioni con lo spettacolo che 
offre alla Nazione, è quella che riverbera e che getta in mezzo alle 
masse impulsive, eccitabili, sentimentali, i germi di conflitti e di discordie. 

In secondo luogo, l'atteggiamento di una corrente del liberalismo 
italiano è una grandissima bazza per i sovversivi, perché essi trovano 
in costoro degli alleati insperati, inopinati, i quali sollevano delle enormi 
vesciche, che io mi riprometto di bucare con lo spillo della mia logica 
e della mia sincerità prima di finire il discorso! (Approvazioni). Poi, 
forse forse, c'è questo: che certi signori, quando si sono accorti che 
non hanno più da temere l'illegalismo fascista e che il legalismo go- 
vernativo è lento, perché deve rispettare tutte le procedure, hanno 
ripreso baldanza e fanno quell’illegalismo che richiamerà in vita un altro 
illegalismo fascista. 

Quali misure sono state adottate per ristabilire l'ordine pubblico? 
Prima di tutto il rastrellamento degli elementi cosiddetti sovversivi: si è 
gridato alle retate in grande stile, ma in realtà è stata cosa assai modesta; 
su duemila arrestati quelli che si trovano ancora in carcere non arrivano 
a centocinquanta. ì 

Sono affidati completamente alla magistratura : erano degli elementi 
di disordine e degli elementi sovversivi: può essere che la pratica liberale 
consenta di lasciar mano libera a questi elementi, ma io non mi sento 
di seguire questa pratica! (Approvazioni). 

All'indomani di ogni conflitto io davo l'ordine tassativo di nai 
lare il maggior numero possibile di armi d'ogni cosi e qualità; questi 
rastrellamenti hanno dato risultati discreti. 

Sono stati sequestrati, nel periodo dal marzo alla fine di aprile armi 
lunghe da fuoco da guerra 29.257; armi corte da fuoco 1048; armi 
da punta e da taglio 7228; armi diverse 249, Munizioni per armi lunghe 
da fuoco, cartucce 1.110.000; munizioni per armi corte da fuoco 82.000. 
Esplodenti diversi 1086 (e cioè bombe, petardi e simili aggeggi). Sono 
state sequestrate 29 scatole di dinamite; mezza cassetta di gelatina e chi- 
logrammi 30 della stessa gelatina. Ci sono anche le armi comuni se- 
questrate e cioè: armi lunghe da caccia 2655; corte 2444; armi comuni 
da punta e da taglio 1089. : 

Va da sé che questo rastrellamento continua con la maggiore ener- 


. gia. (Approvazioni). 


Poi ho dovuto reprimere ogni atto di illegalismo : si dice che qualche 
bicchiere di olio di ricino viene ancora distribuito qua e là; ma ho già 
detto all’altro ramo del Parlamento che i colpevoli di questi reati ven- 
gono severamente puniti. 

Tutti questi provvedimenti sarebbero stati insufficenti se io non 
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avessi restituito la piena autorità ai prefetti delle provincie. Ripeto an- 
cora una volta che il prefetto e il questore sono gli unici legittimi auto- 
rizzati rappresentanti dell'autorità dello Stato nelle provincie del Regno. 
(Approvazioni. « Benissimo! »). 

‘Poi, vincendo le resistenze legittime del mio amico De Stefani, ho 
migliorato le condizioni dei funzionarî di Pubblica Sicurezza, i quali 
sono oggi validamente tutelati in senso morale e politico dal Governo. 


Ma il problema più spinoso, che ho dovuto affrontare e risolvere, ‘ 


e l’ho risolto, è il problema degli squadrismi. Ognuno di questi squa- 
drismi era un grandissimo colpo di piccone all’autorità dello Stato e 
siccome io penso, per assioma, che solo lo Stato ha il diritto e il dovere 
di avere forze armate (approvazioni), ho detto che queste multicolori 
camicie, ad un dato momento, dovevano essere completamente bandite 
dalla circolazione. E ce ne erano delle nere, delle azzurre, delle cachì, 
delle rosse, delle grigie, delle verdi e delle bianche. Vi ripeto che non 
era un problema facile, perché molti di questi squadrismi agivano sul 
terreno nazionale, comprendevano patriotti, ex-combattenti, feriti, mutilati 
e decorati. Ma bisognava finirla, ed allora un decreto del Consiglio dei 
ministri ha deciso che dal 1° febbraio tutti gli squadrismi erano aboliti; 
non si permettevano che squadrismi di gente di età inferiore ai dodici 


anni. (Ilarità). La misura è stata generalmente osservata, ma c'era uno 


squadrismo speciale che mi poneva avanti ad un problema con riflessi di 
ordine morale e storico : il problema dello squadrismo fascista. Bisognava 
disperderlo, dire a questa gente: « andate a casa, tutto è finito? ». Non 
si poteva! Prima di tutto perché sarebbe stata una ingratitudine enorme, 
in secondo luogo perché sarebbe stato pericoloso; e d'altra parte dovevo 
trasformare questo squadrismo, che aveva agito sul terreno dell’illega- 
lismo, in un organo che fosse alle dipendenze dirette dello Stato, Ci 
sono riuscito, non completamente, ma dovete pensare che gli squadrismi 
sono stati aboliti al 1° di febbraio di quest'anno di grazia e non si può 
in tre mesi prendere dei giovani, che erano stati abituati per due 
anni ad una ginnastica specialissima (#/arità), e farne dei soldatini di 
piombo. ” . E i 
E si è detto: Perché questa Milizia non ha prestato giuramento di 
fedeltà a Sua Maestà? Voi credete che noi non abbiamo pensato a questo. 
Errore! Ci siamo decisi in senso negativo perché abbiamo pensato che 
. la persona del re, simbolo della Patria, simbolo della perpetuità della 

Patria (applausi vivissimi e prolungati, tutti i ministri, la Presidenza del 
Senato, i senatori si alzano în piedi; grida di «viva îl rel », « viva 
l’Italia! »), non può essere messa a capo di una Milizia, che aveva, per 


necessità di cose, più che per volontà di uomini, un carattere spicca-. 


tissimo di partito, Ora questa Milizia sta continuamente raffinandosi; 


Z 
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si procede ad un’opera severissima di selezione, Del resto la cronaca 
quotidiana documenta tutto ciò. 

C'era un altro problema a proposito dei quadri della Milizia. Il pro- 
blema di contemperare la necessità dei quadri superiori che dovevano 
essere affidati ad uomini provenienti dall’Esercito e con una vasta espe- 


rienza militare e personale, col riconoscimento e la gratitudine che si 


doveva ai piccoli capi dello squadrismo fascista il quale aveva domato, 
lasciando centinaia di morti gloriosissimi, il sovversivismo demagogico. 
(Approvazioni). Abbiamo risolto questo problema. Tutti i gradi di uffi. 
ciali superiori a seniore sono assegnati ad ufficiali che vengono dal- 
l'Esercito; tutti i gradi inferiori, quelli che potrebbero essere chiamati 
i gradi subalterni, e i sottufficiali, sono stati assegnati ad elementi dello 
squadrismo che hanno sempre un passato militare e che sempre deb- 
bono avere delle qualità morali ineccepibili. 

Del resto le statistiche valgono sempre più dei discorsi. 

Gli ufficiali superiori della Milizia, di grado superiore a seniore, 
vengono, per il novantasette per cento, dagli ufficiali del regio Esercito. 
Gli altri rappresentano il tre o quattro per cento. Su circa duecento- 
trenta ufficiali superiori al grado di seniore, vi sono venti ricompensati 
nei vari gradi dell'ordine militare di Savoia, dodici medaglie d’oro, cen- 
totrenta medaglie d'argento, ottanta medaglie di bronzo. 

E bisogna anche, a costo di abusare della vostra pazienza e siccome 
questa è una giornata di chiarimenti, che vi legga lo stato di servizio 
dei capi della milizia nazionale: i 

Generale De Bono (generale di Corpo d'Armata dell'Esercito): 
tre medaglie d'argento, una promozione straordinaria per merito di 
guerra, croce di guerra; Su i 

Generale Gandolfo (generale di Corpo d’Armata): due medaglie 
d’argento, una promozione straordinaria per merito di guerra; 

De Vecchi: quattro medaglie d’argento; due medaglie di bronzo; 
due croci di guerra; : 

Balbo: una medaglia d’argento, croce di guerra; | 

Fara (il generale conosciutissimo in tutta Italia): una medaglia d'oro, 
due medaglie d’argento, promozione per merito di guerra; » 

Stringa (altro maggior generale dell’Esercito): tre medaglie d’argento, 
una medaglia di bronzo, mutilato di guerra; 

Perol Clemente (altro maggior generale dell'Esercito): due medaglie 
d’argento, croce di guerra; - 

Ceccherini (maggior generale dell'Esercito): tre medaglie d'argento, 
due medaglie di bronzo; . i 

Zamboni (maggior generale dell'Esercito): una medaglia d'argento, 
una di bronzo; i 
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Guglielmotti (maggior generale dell'Esercito) : due medaglie d'ar- 
gento. Seguono poi : maggiore Giuriati : due medaglie d argento; Acerbo: 
tre medaglie d’argento (« bravo! »); Caradonna : tre medaglie d’argento; 
Finzi: una medaglia d’argento e due croci di guerra, ecc., ecc. 

E non voglio, per non confondere la modestia dei miei amici, con- 
tinuare a leggere l'elenco di questi ufficiali della milizia nazionale. 
(Ilarità). ci 

Ho letto tutto ciò per dimostrarvi che la milizia è.una cosa seria, 
e lo sta diventando ogni giorno di più, perché così io voglio, perché 
tutti i capi questo vogliono. l 

Ci si domanderà: perché la milizia resta? Ve lo dico subito : per 
una ragione molto semplice: per difendere la rivoluzione fascista all’in- 
terno ed anche all’estero. 

La frase «estero » può impressionarvi. Ebbene c'è all’estero un am- 
biente difficile per il fascismo italiano. Difficile a destra e difficile a si- 
nistra. Difficile a destra, inquantoché l'elemento destro è un elemento 
nazionale, il quale non può essere entusiasta di un movimento che esalta 
i valori nazionali. D'altra parte l'elemento sinistro ci è avverso dal punto 
di vista sociale, perché sa che il movimento fascista è nettamente anti- 
socialista, Allora è bene che si sappia che a difendere la Nazione, a 
difendere quella speciale forma di reggimento politico che si chiama 
fascismo, vi è una potentissima armata di volontarî. Secondo: per per- 
mettere all’Esercito di fare il suo mestiere. L’Esercito deve fare la guerra, 
deve prepararsi alla guerra, non deve far della polizia, specialmente poli- 
tica, se non in casi assolutamente. eccezionali, che in questo momento 
non voglio assolutamente presentare nemmeno come ipotesi. 

Stanotte, per mio ordine personale, si è bloccato un intero quartiere 
di Livorno. Ebbene, cento carabinieri e trecento camicie nere sono 
bastati. L’ Esercito, le truppe e gli ufficiali dormivano tranquillamente 
nelle loro caserme, come era loro diritto e dovere, Eppoi credetemi, finché 
in Italia si sa che, oltre ad alcune decine di migliaia di carabinieri 
fedelissimi, c'è questa enorme forza, i conati rivoltosi, i conati di 
sedizione non saranno mai osati. i La 

Se dopo questi sei mesi di Governo, io mi volgo indietro e abbraccio 
con un colpo d'occhio, come si abbraccia un panorama, quello che è 
successo in sede politica, vedo tre fenomeni interessanti; tre fenomeni 
che io chiamerei tentativi di aggiramento del fascismo. tn 

Ad un certo momento, nel novembre, si comincia a parlare di unità 
operaia, bisogna mettersi tutti insieme sotto una bandiera vagamente 
nazionale, che doveva coprire parecchie merci di contrabbando. Il nome 


di Gabriele d'Annunzio era una carta che veniva frequentemente giocata 


da questi ambigui zelatori dell'unità operaia. 
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Ci voleva poco a capire che si trattava di una mistificazione, attra- 
verso la quale parecchi elementi, che si ritenevano espulsi dalla scena 
politica, volevano rientrarvi. 

Bastò che le Corporazioni assumessero il nome di fasciste e questa 
speculazione cessò d'incanto. 

Secondo: il contraltare nazionalista. Bisogna dire che da-Roma in su 
nazionalisti e fascisti sono andati sempre d'accordo; erano due corpi 
in un'anima sola. A Milano, dove ho vissuto e lottato, non si è mai av- 
vertita questa differenza. Ora va a succedere che dopo la marcia su 
Roma c'è una primavera enorme di nazionalismo, soprattutto da Roma 
in giù. (S7 ride). Evidentemente, elementi dubbî volevano, attraverso 
questo contraltare, fare o preparare una opposizione al Governo fascista, 

Anche questo ostacolo è stato superato con la fusione e mi sia 
concesso di rendere omaggio solenne allo spirito di lealtà assoluta e 
di ferma disciplina, allo spirito, cioè, con cui i nazionalisti sono entrati 
nelle file del fascismo. ; 

. Finalmente, ed è manovra di quest'ultimi giorni, sono spuntati in” 
Italia i fieri difensori dello Statuto, della libertà e del Parlamento. (Si 
ride). Sembra, a sentire questi signori, che avevano dimenticato da pa- 
recchio tempo l’esistenza dello Statuto, anche a semplice titolo di docu- 
mento storico (si ride), che lo Statuto corra supremo pericolo e che non 
si possa nemmeno discuterlo, nemmeno esaminarlo. 

Credo che nessuno di voi possa ritenere Camillo conte di Cavour un 
bolscevico o un fascista del 1848. Ebbene, ognuno di voi sa che il moto 
costituzionale del Piemonte è stato opera di Camillo Cavour; ognuno 
sa come venne largita la costituzione politica. Ci fu un tumulto a Ge- 
nova contro i gesuiti ritenuti assertori dell’assolutismo; una commissione 
di genovesi parte, va a Torino e chiede la cacciata dei gesuiti e la guardia 
civica; ma Camillo Cavour dice: « Questo è poco, i tempi sono maturi 
per ben altro ». 

Scrive Cavour nel suo giornale 77 Risorgimento: « bisogna chiedere la 
costituzione », e questa fu promulgata il 4 marzo. 

Nel preambolo è detto: «Lo Statuto è Ja legge fondamentale per- 
petua e irrevocabile della Monarchia ». Quattro giorni dopo si formò il 
primo ministero costituzionale di coalizione col moderato Balbo e il 


| democratico Pareto, e poiché la frase «Lo Statuto è la legge fonda- 


mentale perpetua e irrevocabile della Monarchia » aveva ferito le orec- 
chie dei democratici, Camillo Cavour si affrettava ad interpretarla, in 
senso relativo o relativista. Vale la pena di ascoltare attentamente questo 
brano di Camillo Cavour: 

« Come mai — affermava — si può pretendere che il legislatore 
abbia voluto impegnare sé e la Nazione a non mai portare il più leggero 


17. - XIX. - 
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cambiamento diretto ad operare îl menomo miglioramento di una legge 
politica? Ma questo sarebbe voler far sparire il potere costituente dal 
seno della società, sarebbe privarla dell’indispensabile potere di modi- 
ficare le sue forme politiche a seconda delle nuove esigenze sociali, sa- 
rebbe un concetto talmente assurdo, che non poteva venir concepito da 
nessuno di coloro che cooperarono alla redazione di questa legge fon- 
damentale. Una Nazione non può spogliarsi della facoltà di mutare con 
mezzi legali le sue leggì comuni ». 

Non passò molto tempo che la cronaca dovette registrare una prima 
violazione dello Statuto, il quale presumeva e presume che per essere 
deputato bisogna essere cittadino italiano. Il giorno 16 ottobre si era 
verificata una divisione tra la Destra e la Sinistra. Nella prima vi erano 
i moderati ed i municipali, nella seconda i democratici, cosiddetti « Teste 
bruciate », ed i repubblicani. i 

.Il 17 questi due partiti si trovarono uniti per proclamare, al disopra 
dello Statuto, che potevano far parte del Parlamento Subalpino tutti gli 
italiani di qualunque regione; e ciò all'unanimità, Il primo a beneficiare 
di questa violazione dello Statuto sarebbe stato Alessandro Manzoni, 
se il grande scrittore non avesse declinato il mandato con una lettera 


che è un monumento di castigatezza e di probità politica. (Approvazioni). 


Nessuno, o signori, nessuno di noi vuole abbattere o distruggere lo 
Statuto. Lo Statuto è piantato solidamente nei suoi muri maestri; ma gli 
inquilini di questo edificio, dal 48 ad oggi, sono cambiati; vi sono 
altre esigenze, altri bisogni, non vi è più l’Italia piemontese del 1848. 

Ed è oltremodo strano vedere fra i difensori dello Statuto quelli 
che lo hanno violato nelle sue leggi fondamentali; quelli che hanno di- 
minuito le prerogative della Corona; quelli che volevano render la 
Corona totalmente estranea alla politica della Nazione, facendone una 
cosa morta e lontana nello spazio e nel tempo. (Vivi applaus?). 

Si dice che questo Governo non ami la Camera dei Deputati. (Com- 


menti, conversazioni). Si dice che si vuole abolire il Parlamento o svo-. 


tarlo di tutti i suoi attributi essenziali. Signori, sarà tempo di dire che 
la crisi del Parlamento non è una crisi voluta dal sottoscritto o da quelli 


che seguono le mie idee : il parlamentarismo è stato ferito non a morte, . 


ma gravemente, da due fenomeni tipici del nostro tempo: da una 
parte il sindacalismo, dall'altra il giornalismo. 

Il sindacalismo che raccoglie in determinate associazioni tutti quelli 
che hanno interessi speciali e particolari da tutelare e che vogliono sot- 
trarli alla incompetenza manifesta dell'assemblea politica; ed infine il 
giornalismo, che è il parlamento quotidiano, la tribuna quotidiana, dove 
uomini venuti dall'Università, dalle scienze, dall'industria, dalla vita vis- 
suta, vi sviscerano i problemi con una competenza che si trova assai 
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| difficilmente sui banchi del Parlamento. Ed allora questi due fenomeni 
, tipici dell'ultimo periodo della civiltà capitalistica sono quelli che hanno 
ridotto la importanza enorme che si attribuiva ai Parlamenti. Insomma 


il Parlamento non può più contenere tutta la vita di una Nazione, perché 
la vita delle Nazioni moderne è eccezionalmente complessa e -difficile. 

Dire questo non significa dire che vogliamo ‘abolire il Parlamento. 
Affatto; anzi vogliamo migliorarlo, perfezionarlo, correggerlo, farne una 
cosa seria; se è possibile, una cosa solenne. E del resto, se volessi abolire 
il Parlamento, non avrei presentato una legge elettorale. Questa legge 
elettorale, a lume di logica, presuppone delle elezioni: si sa già fin da 
questo momento che, attraverso a queste elezioni, vi saranno dei de- ‘ 
putati i quali compotranno il Parlamento; per cui nel 1924 vi sarà un 
Parlamento. 

Si dice che il fascismo ha creato dei duplicati. Signori, questi du- 
plicati non esistono, Il Grande Consiglio fascista non è un organo dupli- 
cato del Consiglio dei ministri o superiore al Consiglio dei ministri. 
Il Grande Consiglio del fascismo si è riunito quattro volte, Il Grande 
Consiglio non ha mai affrontato i problemi che sono di pertinenza del 
Consiglio dei ministri. Di che cosa si è occupato il Grande Consiglio 
del fascismo? Nella sessione di febbraio, il Grande Consiglio del fasci- 
smo si è occupato della Milizia Nazionale e della massoneria; ha fatto 
un omaggio ai dalmati e fiumani; si è occupato dei Fasci all’estero, Nella 
sessione di marzo, ha predisposto le cerimonie per il Natale di Roma e 
si è occupato di sindacalismo. Nella sessione di aprile si è occupato del 
Congresso di Torino ed ancora di sindacalismo. 

| Voi vedete che tutti i grandi problemi dell’amministrazione dello 
Stato, della riorganizzazione delle nostre forze armate, della riforma 
delle circoscrizioni giudiziarie, della riforma delle scuole medie, tutte 
le misure di ordine finanziario, dalla nominatività dei titoli all’intro- 
duzione dell'imposta sul reddito agrario, sono tutte misure che sono 
state adottate dall'ente responsabile e diretto: il Consiglio dei ministri. 

Ed ora che cosa è il Grande Consiglio del fascismo? 

È l'organo di coordinazione fra le forze responsabili, di transazione, 
di temperamento del fascismo. E ‘fra tutti gli organi creati. dopo la 
rivoluzione di ottobre il Gran Consiglio del fascismo è il più originale, 
il più utile, il più efficace. Ho abolito gli alti commissarî perché erano 
un duplicato dei prefetti, perché angustiavano l'esercizio dell'autorità dei 
prefetti, i quali soli hanno diritto di esercitarla; ma non saprei mai 


| abolire il Gran Consiglio del fascismo neppure se, per ipotesi, il Con- 


siglio dei ministri si componesse domani di tutti membri fascisti. 
Questo Governo, che è dipinto come liberticida, è stato forse troppo 
genetoso. : 


260 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


Non è stata una rivoluzione incruenta per noi quella dell'ottobre : 
noi abbiamo lasciato decine e decine di motti, o signori. E chi ci avrebbe 
impedito in quei giorni di fare quello che han fatto tutte le rivolu- 
zioni? Di liberarci, una volta per sempre, da tutti coloro che, abusando 
della nostra generosità, rendono difficile ora il nostro compito? Soltanto 
i socialisti della Giustizia di Milano hanno avuto il coraggio di rico- 

‘ noscere che, se essi sono ancora in vita, lo debbono a noi, che non 
abbiamo voluto nei primi momenti della marcia su Roma che le camicie 
nere si macchiassero di sangue italiano. (« Bere »). 

Ma, o signori, non bisogna abusare di questa nostra generosità. 
Non mi pongo il problema se sia stato un bene o un male il non 
avere agito in quei termini. Perché non me lo pongo? Ve lo dico con 
schiettezza che parrà brutale. Non me lo pongo perché, se domani 
fosse necessario, ho il coraggio, la volontà e i mezzi per poterlo fare 
ancora. (Impressioni). 


E non speri qualcuno nella crisi del fascismo e non la distenda 


sulle colonne dei capaci giornali. Essa è finita; era una bega di piccoli 
capi. E si capisce; non si può sistemare tutto il mondo. Io ho sempre 
detto che la rivoluzione non può esere una sistemazione in cui ognuno 
trova la sua casella.... e ci mangia dentro. (I/arità). 

Il fascismo è ancora e rimarrà per lungo tempo un Partito sempli- 
cemente formidabile. Non fate come faceva il borghese dell'occidente, 
che, ogni minuto, quando saltava su un Wrangel o un Judenic, pensava 
che quelle piccole bande disarmate e scalze potessero demolire il Governo 
dei Sovieti. L'altro giorno Lloyd George diceva che è un Governo assai 
solido. 

E così, se vedrete che in una delle tante Peretole d’Italia c'è un 
dissidio, non argomentatene che il fascismo è in crisi. Bisogna, o signori, 
introdurre nell'esame dei fenomeni della storia, l'elemento durata, l’ele- 
mento tempo. E quando un Partito ha il Governo nelle mani, lo tiene, 
se lo vuol tenere, perché ha delle forze formidabili da utilizzare per 
stabilire sempre più saldamente il suo dominio. Il fascismo è un movi- 
mento sindacale che raccoglie un milione e mezzo di operai e contadini 
i quali — debbo dirlo a titolo di lode — sono quelli che non mi danno 
imbarazzi di sorta. Poi è un movimento politico che ha cinquecento- 
cinquantamila iscritti e io ho chiesta di esser liberato di almeno cento- 
cinquantamila di questi signori. Quindi è un movimento militare: tre- 
centomila camicie nere che esistono, che non attendono che d’esser 
chiamate. Poi finalmente c'è in tutto ciò un amalgama, un cemento che 
si potrebbe chiamare mistico e religioso, per cui, battendo su certi tasti, 
domani si avrebbe il suono di certe fanfare. (Comment). 

Ci si domanda: vorrete dunque accamparvi in Italia come un eser- 
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cito di nemici che opprime il resto della popolazione? Siamo alla filo- 
sofia della forza e del consenso. 

Intanto ho il piacere di annunziare che al fascismo hanno aderito 
masse imponenti di uomini, che meritano tutto il rispetto della Nazione. 
AI fascismo hanno aderito l'Associazione dei mutilati e degli invalidi; al 
fascismo ha aderito l'Associazione Nazionale dei combattenti; nell'orbita 
del fascismo marciano anche le famiglie dei caduti in guerra. C'è molto 
popolo in queste tre Associazioni, c'è molto consenso in questi mutilati, 
combattenti e famiglie di caduti. Sono milioni di persone. E davanti a 
questa collaborazione debbo proprio io andare a cercare tutti i frammenti, 
tutte le reliquie dei vecchi partiti tradizionali? 

E debbo vendere la mia primogenitura ideale per il piatto di len- 
ticchie che mi potrebbero offrire questi signori che non hanno séguito 
alcuno nel Paese? (Vive approvazioni). 

No, non farò mai questo! 

Ma se uno vuole collaborare con me, io l'accolgo nella mia casa. 


| Però se questo collaboratore mi ha l’aria dell'inquisitore che controlla 


o dell'erede che aspetta, dell'uomo che sta in agguato per potere, a un 
certo momento, fare l'obliquo ragioniere dei miei errori, allora io dichiaro 
che di questa collaborazione non voglio assolutamente saperne. (« Be- 
nissimo! »). 
| Del resto c'è una forza morale in tutto ciò. In fondo, di che cosa 
ha sofferto la vita italiana negli anni passati? Ha sofferto del fenomeno 
del trasformismo. i 

Non c'erano mai dei confini precisi. Nessuno aveva il coraggio di 
essere quello che doveva essere. C'era il borghese che aveva delle arie 
socialistoidi, c'era il socialista che si era già imborghesito fino al midollo 
spinale. Tutta l'atmosfera era un’atmosfera di mezze tinte, d'incertezza; 
non si vedevano mai dei contorni nettamente tagliati e definiti. Ebbene 


| il fascismo nella vita italiana compie proprio questa funzione; prende 


gli individui per il collo e dice: dovete essere quello che siete, Se siete 
dei borghesi, dovete essere dei borghesi, dovete avere l'orgoglio della 
vostra classe, perché la vostra classe è la classe che ha dato il tipo della 
civiltà mondiale al secolo decimonono (approvazioni); se siete dei socia- . 
listi, dovete avere il coraggio di esserlo, affrontando gli inevitabili rischi 
che questa professione può portare. 

Lo spettacolo della nazione in questo momento è soddisfacente, sod- 
disfacente perché il Governo fa una politica dura, una politica crudele, 
se volete. Deve licenziare a migliaia i suoi funzionari : sono magistrati, 
sono ufficiali, sono ferrovieri, sono arsenalotti; e ogni licenziamento è 
un motivo di turbamento, di dolore, di disagio di migliaia di famiglie. 
Ho dovuto mettere Sele: tasse che feriscono certamente vasti strati della 
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popolazione italiana. Questo popolo italiano non ha ancora avuti quelli . 


che si potrebbero chiamare i vantaggi di ordine materiale; non li ha 
avuti. Il Governo non ha dato proprio nulla che si possa tradurre in 
contanti, niente: ebbene questo popolo è disciplinato, questo popolo è 
silenzioso, questo popolo è tranquillo, questo popolo lavora. Come vi spie- 
ghereste questo fenomeno, se non pensaste che questo popolo è tranquillo 
perché sa che c'è un Goveino che governa e sa soprattutto che, se questo 
Governo colpisce con misure crudeli, strati della popolazione italiana, non 
lo fa perché si alzi al mattino con il capriccio di dire: oggi voglio colpire 
i ferrovieri, gli arsenalotti o i postelegrafonici. Lo fa perché ciò risponde 
ad una necessità suprema di ordine nazionale, Al di sopra di questa massa 
che si cifra a decine di milioni ci sono i gruppi irrequieti di politicanti di 
professione. Bisogna parlar chiaro: c'erano parecchi Governi in Italia 
|’ prima di questo, i quali Governi tremavano sempre davanti al giornalista, 


| davanti al banchiere, davanti al gran maestro della Massoneria, davanti al 


capo più o meno clandestino del Partito Popolare e bastava che uno di 
questi ministri jr partibus battesse alla porta dell’anticamera del Governo, 
perché il Governo fosse colto da improvvisa paralisi. Ebbene, tutto ciò è 
finito: molti signori che si prendevano delle arie con i vecchi Governi, 
non li ho ricevuti e li ho fatti piangere (approvazioni) perché il Governo 
è uno solo, il Governo della nazione, e non conosce altri Governi all’in- 
fuori del suo e vigila attentamente. Non bisogna mai dormire quando si 
governa, non bisogna trascurare, nessuno dei sintomi, ma tenere innanzi 
agli occhi tutto il panorama, vedere tutte le composizioni, le scomposizioni, 
le deformazioni dei partiti e degli uomini. Qualche volta è necessario 
per la tattica avere degli adattamenti, ma la strategia politica, la mia 
almeno, è intransigente e assoluta. 

Avrei finito, anzi ho finito, se non dovessi dire ancora una parola 
che mi riguarda un po’ personalmente. Io non nego ai cittadini quello 
che si potrebbe chiamare il ju5 murmurandi (si ride), ma non bisogna 
esagerare, non bisogna sollevare dei fantasmi, non bisogna ad ogni mo- 
mento essere con le orecchie ritte nella tema di pericoli che non esistono, 
e, credetemi, io non mi ubriaco di grandezza; vorrei, se fosse possibile, 

‘ubriacarmi di umiltà. (Approvazioni). E credete ancora, onorevoli sena- 
tori, che non mi passa nemmeno per la controcassa dell'anticamera del 
cervello quello che può balenare nei crocchi misteriosi, pieni di sospetti, 
di paure e calunnie. Io mi contento semplicemente di essere ministro; nes- 
suno deve essere spaventato dal fatto che io vado a cavallo. (S7 ride). Ci 
andavano anche D'Azeglio e Minghetti; e del resto se questo si deve alla 
mia gioventù, questo è un male divino di cui si guarisce ogni giorno. 
Non ho ambizioni che oltrepassino la cerchia nettamente definita dei 
miei doveri e delle mie responsabilità. (Applausi vivissimi), 
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Eppure, un'ambizione l'ho anch'io: più conosco il popolo italiano, 
più m’inchino dinanzi a lui; più m'immergo anche fisicamente nelle 
masse del popolo italiano, più sento che questo popolo italiano è ve- 
ramente degno del rispetto di tutti i rappresentanti della nazione. (Ap- 
provazioni). i 

“ La mia ambizione, o signori, sarebbe una sola: non m'importa pet 


| questo di lavorare quattordici o sedici ore al giorno, non m'importe- 


rebbe nemmeno di lasciarci la vita, e non lo riputerei il più grande dei 
sacrifici! La mia ambizione è questa: vorrei rendere forte, prosperoso, 
grande e libero il popolo italiano! (Vivissimi e generali applausi. Molte 


congratulazioni). l 


t 


PRESENTAZIONE DI ALCUNI DISEGNI DI LEGGE * 


Mi onoro di presentare alla Camera il seguente disegno di legge: 


approvazione dello scambio di note italo-germanico del 20 aprile 
1923, per la sistemazione delle pendenze derivanti dalla espropriazione 


| del palazzo Caffarelli, dell’area capitolina ove esso sorgeva e di tutti gli 


annessi. (Presidente: « Do atto all'onorevole Presidente del Consiglio 
della presentazione di questo disegno di legge, che sarà trasmesso alla 
commissione competente »). 


Mi onoro di presentare alla Camera i seguenti disegni di legge: 


modf?ficazioni alla legge elettorale politica; 
ammissione delle donne al diritto elettorale amministrativo. 


Data l’indole speciale dei due disegni di legge, chiedo che l'esame 
ne sia affidato ad una commigsione di diciotto deputati da nominarsi dal 
Presidente della Camera. i 

. Chiedo inoltre che la Camera assegni alla commissione il termine 
di quindici giorni per presentare la sua relazione sul primo dei due dise- 
gni di legge e che, esaminati gli articoli del disegno di legge sulle ta- 
riffe doganali, in conformità della deliberazione già presa, ed esauriti 
gli altri argomenti segnati all'ordine del giorno, la Camera sospenda 
i suoi lavori per riconvocarsi il 2 luglio e procedere alla discussione, 
durante la quale la commissione potrà presentare la relazione sull'altro 
disegno di legge per il voto amministrativo alle donne. (Commenti). 


* Parole pronunciate alla Camera dei deputati, nella tornata del 9 giu- 
gno 1923 (ore 15-21.15). (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei de- 
putati. Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume X, pag. 9933). 


f 
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AL POPOLO DI CIVITAVECCHIA * 


L'accoglienza di questa moltitudine di popolo, questa accoglienza 
cordiale ed entusiastica viene a comprovare la verità del discorso che io 
pronunciai ieri a Roma e cioè che attorno al Governo fascista, a sor- 
. reggere il Governo fascista, non c'è soltanto la forza, c'è il consenso 
cordiale, sincero della moltitudine, 


Civitavecchia è città cara al mio cuore di fascista. Qui io discesi alla 


fine di ottobre dell’anno scorso, quando la trionfante rivoluzione delle 
camicie nere stava per assumere il potere con tutti i rischi e le respon- 
sabilità che questo compito terribile comporta. 
Dopo sette mesi di dura fatica e mentre ci prepariamo ancora a com- 
. battere, ancora a resistere, sento che il popolo italiano, nelle sue vaste 
masse non inquinate dall’opposizione demagogica, si schiera compatto 
attorno al Governo fascista. 
i Parto di qui perché vado domani a compiere un rito di devozione 
e di amore. Vado a Caprera a inginocchiarmi sulla tomba dell'Eroe dei 
due mondi, di quello che fu chiamato il Cavaliere del genere umano. 
Vi vado con coscienza tranquilla, perché tra le camicie rosse che seguirono 
Garibaldi e che portarono Garibaldi alla gloria in quaranta battaglie 
vittoriose, e le camicie nere, non c'è nessuna soluzione di continuità, ma 
c'è la stessa tradizione, lo stesso sacrificio, la stessa gloria, la stessa 
storia. 
Viva le camicie rosse! Viva le camicie nere! Viva l'Italia! (La folla 
prorompe în applausi e ripete gli evviva gridati dal Duce). 


AL POPOLO DI SASSARI ** 


Cittadini di Sassari! Fiero, gentile popolo di Sardegna! 

Quello che ho compiuto oggi non è e non deve essere interpretato 
come un viaggio ministeriale; ho inteso di compiere un pellegrinaggio 
di devozione e di amore per la vostra magnifica terra, Mi hanno detto 
che dal 1870 ad oggi è questa la prima volta che il capo del Governo 


* Il 10 giugno 1923, alle 20, Mussolini parte alla volta della Sardegna. 
Alle 21.15, arriva a Civitavecchia, dove, dopo aver passato in rivista un reparto 
della M.V.S.N., dal balcone del palazzo municipale, pronuncia il discorso qu 
riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 139, 12 giugno 1923, X). 


** II 10 giugno 1923, alle 22, Mussolini si era imbarcato a Civitavecchia 
sull’esploratore Brindisi. L'11 giugno, alle 8, sbarca nel porto della Maddalena, 
Da qui si porta a Caprera per rendere omaggio alla tomba di Garibaldi. Rien- 
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parla al popolo di Sassari raccolto nella sua vasta piazza. Deploro che 
fino a questo momento nessun capo del Governo, nessun ministro abbia 
sentito il dovere elementare di venire a conoscervi, di venire a conoscere 
i vostri bisogni, di venire ad attestare a voi quanto l’Italia vi deve. 
(Applausi). 

Per i mesi, per gli anni, per i lunghi anni del nostro sacrificio di san- 
gue e della nostra purissima gloria, il nome di Sassari, consacrato alla 
storia nei bollettini di guerra, ha echeggiato nell'animo profondo di 
tutta l’Italia. Coloro che seguivano lo sforzo magnifico e sanguinoso della 
nostra razza, coloro che si sono macerati nel sangue e nel fango delle 
trincee, giovani della mia generazione fierissimi e sdegnosi, tutti quelli 
che portano nel cuore la fede della Patria, tutti costoro, o fanti della 
brigata Sassari, o cittadini di Sassari, vi tributano un segno, una te- 
stimonianza di infinito amore. (Applausi). 

Che cosa importa se qualche burocrata che si attarda a poltrire non 
ha ancora tenuto conto dei vostri bisogni? Sassari è già passata glorio- 
samente alla storia. Oggi ho sofferto quando mi hanno detto che questa 
città non ha acqua. È tristissimo che una città di eroi debba subire la sete. 
Ebbene, vi prometto che avrete l’acqua perché avete diritto di averla. 
(Applausi). Se il Governo nazionale vi concederà — come vi concederà — 
i due o i quattro milioni necessari, non avrà fatto che il suo dovere per- 
ché, mentre altrove giovani dalle spalle quadrate lavoravano al tornio, la 
gente di Sardegna combatteva e moriva nelle trincee. 

Intendiamo rivalutare le città e le regioni d’Italia, perché chi più 
ha dato alla guerra maggior diritto ha di avere nella pace. 

Pochi giorni fa, nella ricorrenza dell'anniversario della guerra, -mi 
sono recato, per le vie del cielo, ai cimiteri del Carso. Ci sono molti 
vostri fratelli che dormono in quei cimiteri il sonno che non ha risve- 
glio. Li ho conosciuti, ho vissuto con loro, ho sofferto con loro. Erano ma- 
gnifici, pazienti, generosi, non si lamentavano, resistevano e quando 
l'ora tragica suonava in cui si doveva uscire dalla trincea, erano i primi 
e non domandavano perché! (Acclamazioni). 

Il Governo nazionale che ho l'onore di dirigere è un Governo che 
conta su di voi e voi potete contare su di lui. È un Governo scaturito 
= una duplice vittoria di popolo. Il Governo nazionale viene verso di . 

i, perché voi gli diciate schiettamente, lealmente quali sono i biso- 


e vostri. 


trato alla Maddalena, è ricevuto in municipio. Alle 11, si imbarca sulla regia nave 
Duilio diretto a Porto Torres, dove arriva alle 16. Da Porto Torres prosegue per 
Sassari, giungendovi alle 17. Qui, al campo polisportivo, assiste allo svolgersi 
di alcune gare, Poi, dal balcone del palazzo della prefettura, pronuncia il discorso 
qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, No. 138, 139, 11, 12 giugno 1923, X). 
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Siete stati trascurati, dimenticati, per troppo tempo! A Roma si sa- 
peva e non si sapeva che esisteva la Sardegna. Ma da quando la guerra 
vi ha rivelati all'Italia, bisogna che tutti gli italiani ricordino la Sar- 
degna non soltanto a parole, ma a fatti. (Applausi fragorosì). 

Sono lieto, commosso per le accoglienze che mi avete tributato. Ho 
guardato nelle vostre facce, ho visto i vostri lineamenti, ho messo i 
miei occhi nei vostri. Ebbene, oggi ho riconosciuto che voi siete dei vir- 
gulti superbi di questa razza italiana che era grande quando gli altri 
popoli non erano ancora nati, di questa razza italiana che ha dato.tre 
volte la sua civiltà al mondo attonito o rimbarbarito, di questa razza 
italiana che noi vogliamo prendere, sagomare, foggiare per tutte le bat- 
taglie necessarie nella disciplina, nel lavoro, nella fede. (App/ausò). 

Sono sicuro che come la Sardegna è stata grande nella guerra, sarà 
altrettanto grande nella pace. i 
i Vi saluto, o magnifici figli di quest'isola solida, ferrigna e dimen- 
ticata. Vi abbraccio spiritualmente tutti quanti. Non è qui il capo del 


Governo che vi parla: è il fratello, il commilitone, il trincerista. Gridate 


dunque con me: «Viva il re! Viva l’Italia! Viva la Sardegna! ». 
(Un'immensa ovazione accoglie le ultime parole dell'on. Mussolini che 
Si vitira vivamente acclamato anche da tutte le autorità presenti). 


AL POPOLO DI MACOMER * 


Cosa posso dire se non questo? Da appena ventiquattro ore sono 
ospite vostro e già la Sardegna mi ha conquistato, tanto che vorrei es- 
sere nato qui. Sono appena artivato e già sono amareggiato pel dolore 
della partenza. Porto nel profondo del cuore il ricordo della vostra terra 
meravigliosa e posso assicurarvi che d'ora innanzi la Sardegna può contare 
sul Governo. Vi invito a gridare: Viva il re! Viva l’Italia! (La folla 
ripete a gran voce îl grido e prorompe in applausi frenetici mentre al 
| capo del Governo vengono offerti fasci dî fiord). 


* La mattina del 12 giugno 1923, Mussolini lascia Sassari, in treno. Verso 
le i sosta Da stazione di Macomer, dove, dal finestrino del vagone presiden- 
| ziale, pronuncia le parole qui riportate. (Da L'Unione Sarda, N. 1 i 
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AL POPOLO DI CAGLIARI * 


Cittadini! Camicie Nere! Popolo di Cagliari ardente e cavalleresca! 


Sono stato in questi ultimi tempi in parecchie città, non escluse quelle 
che appartengono alla terra dove sono nato. Ebbene, vi dichiaro — per- 
ché questa è verità — che nessuna città mi ha tributato le accoglienze che 
oggi voi avete riserbato a me. Sapevo che Cagliari era città di forti pas- 
sioni, sapevo che un grande fermento di rinnovazione fremeva nei vostri 
cuori. L'urlo col quale mi avete accolto, la folla stipata nel Teatro Ro- 
mano, mi dicono che qui il fascismo ha salde radici nelle vostre coscienze. 

Vi ringrazio, dunque, cittadini, dal profondo del cuore.. 

Sono venuto in Sardegna non già e non soltanto per conoscere le 
vostre terre. Quarantotto ore non basterebbero; e meno ancora bastereb- 
bero per esaminare da vicino i vostri problemi. Io li conosco, li hanno 
conosciuti tutti i governanti da mezzo secolo a questa parte: sono pro- 
blemi presenti alla coscienza nazionale, e se fino ad oggi non sono stati 
risolti, gli è che a Roma mancava quella ferrea volontà di rinnovamento 
che è perno, essenza e fede del Governo fascista. (Applausi). 

- Passando per le vostre terre ho ritrovato qui, vivo, pulsante, un 


. lembo della Patria. Veramente questa vostra isola è il baluardo della 


nazione all’occidente; è un cuore saldo di Roma piantato im mezzo al 
mare nostro. (Acclamazioni). Talune catene delle vostre montagne mi 
ricordano le prealpi comasche; talune vostre pianure la Valle del Po; 
ma soprattutto ho visto nelle folle che si sono raccolte attorno ai ga- 
gliardetti, i bellissimi germogli della razza italiana, immortali nel tempo 
e nello spazio. (Acclamazioni). 

Mi sono domandato: come dunque è avvenuto che ad un dato mo- 
mento si è potuto pensare nel continente che questa isola di eroi e di 
salde coscienze si fosse intiepidita nel suo fortissimo amore verso la 
madre Patria? Non ho mai creduto a ciò. (Applausò). 

Era un enorme equivoco : non era in gioco la Patria; erano piuttosto 
in gioco i pavidi ed inetti governanti di Roma che troppo tempo vi 
avevano ‘dimenticati. (Applausì). Credo, e lo affermo qui al vostro co- 
spetto, credo che poche regioni d'Italia possano rivaleggiare con voi in 
fatto d'amor di Patria. (Applausi). : 





* Il pomeriggio del 12 giugno 1923, Mussolini visita il lago del Tirso e Ori- 
stano. Nel tardo pomeriggio, arriva a Cagliari, dove, dal balcone del palazzo 
della prefettura, pronuncia il discorso qui riportato. (Da H Popolo d'Italia, 
N. 140, 13 giugno 1923, X). 
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Voi, cittadini, popolo di Sardegna, voi l'amor di Patria lo avete 
celebrato nelle fangose trincee, dallo Stelvio al mare (acclamazioni), 
avete salito il vostro ineffabile e glorioso Calvario e vi avete lasciato mi- 
gliaia di vostri figli, di vostri fratelli, il fiore della vostra stirpe. 

Non sarebbe dunque enormemente ingrata l’Italia se dimenticasse 
questo vostro magnifico olocausto di sangue, se non vi desse in pace 
quello che avete meritato in guerra? È bene dirvelo: non sono venuto 
per fare promesse, ma assicuro che le promesse che ho fatto e farò sa- 
ranno rigidamente mantenute. 

Fra tutti, uno spettacolo ha percosso il mio cuore di fascista intran- 
sigente assoluto. Mi avevano detto che la Sardegna, per ragioni speciali 
di ambiente, era refrattaria al fascismo. Anche qui si trattava di un equi- 
voco. Ma da oggi le coorti e le legioni, le migliaia di camicie nere soli- 
dissime, i sindacati, i Fasci, la gioventù tutta di quest'isola, è là a dimo- 
strare che, essendo il Fascismo un movimento irresistibile di rinnovazione 
della razza, doveva fatalmente toccare e conquistare quest'isola dove la 
razza italiana ha le sue manifestazioni più superbe. (Applausi). 

Vi saluto, camicie nere! Ci siamo veduti a Roma, ed i manipoli della 

Sardegna ebbero il plauso della capitale. Voi portate nel cuore la fede 
che a un dato momento fece partire da tutte le città e da tutti i villaggi 
d'Italia migliaia e migliaia di fascisti per scendere a Roma. 
| Nessuno può pensare di strapparci il frutto di una vittoria che ab- 
biamo pagato con tanto generosissimo sangue di giovanetti che si sono 
immolati per schiacciare il bolscevismo italiano. Migliaia e migliaia di 
giovanetti che ebbero il martirio delle trincee, che hanno ripreso la 
lotta civile, che hanno vinto, hanno tracciato un solco tra l’Italia di 
ieri, di oggi e di domani. 


Cittadini di Cagliari! i 

Certamente dovrete ancora essere partecipi di questo grande dramma. 
Certamente voi volete vivere la vita della nostra grande collettività na- 
zionale, di questa nostra adorabile Italia, di questa bellissima madre che 
è il nostro sogno, la nostra speranza, la nostra fede, la nostra certezza, 
perché passano gli uomini, forse anche i Governi, ma la nazione, l’Italia, 
vive e non morirà mai! (Applausi entusiastici). 

Parto domani da questa vostra isola, con.una certezza. Questa. ho 


visitato oggi gli impianti del Tirso, che non sono soltanto un privilegio “ 


della Sardegna, ma sono un capolavoro che può inorgoglire tutta la na- 
zione. Sento, quasi per intuizione dello spirito, sento che anche la Sar- 
degna troppo dimenticata, forse troppo paziente, anche la Sardegna oggi 
marcia al passo con tutte le altre regioni sorelle. Salutiamoci dunque, ò 
cittadini. o 
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Dopo questo mio discorso, che ha voluto essere un atto di devozione 
ed una specie di comunione fra il mio ed il vostro spirito, salutiamoci 
gridando: Viva il re! (Acclamazioni). Viva l'Italia! (Acclamazioni). 
Viva il fascismo! (Acclamazioni prolungate). 


AL POLITEAMA «MARGHERITA » DI CAGLIARI * 


Il Presidente del Consiglio ha ringraziato il generale Gandolfo per 
la magnifica opera prestata ed ha dîchiarato, come camicia nera, di essere 
lieto di vedere riunite le forze sane dei giovani sardi disposti al sacri- 
ficio ed al lavoro per l'Italia. (Applausi fragorost). i 

L'on. Mussolini ba soggiunto che i nemici del fascismo non si devono 
illudere sulla portata dei lievi incidenti di qualcuno dei seimila Fasci d Ita- 
lia perché il Governo, sorto dalla aristocrazia della trincea, saprà compiere 
intero il suo dovere con chi tenti di anteporre l’interesse personale all’in- 
teresse della Patria. 

L'on Mussolini ba concluso di essere sicuro che se domani fosse ne- 
cessario riprendere la marcia su Roma, i fascisti di tutta Italia, I 
Alpi alla Sicilia, dalle Marche alla Sardegna, risponderebbero « A noi! ». 
(Una calorosa ovazione accoglie le parole del capo del Governo). 


AL POPOLO DI IGLESIAS ** 


Cittadini di Iglesias! Camicie nere! Fascisti! 

La vostra accoglienza così cordiale ed entusiastica supera nella realtà 
ogni aspettativa, Iglesias è stata veramente la culla del fascismo sardo. 
Qui sono sorti i primi manipoli di camicie nere, quindi era mio preciso 
dovere venire e mettermi in contatto con voi. Voi meritate che il Governo 
vi ricordi. In questa isola è una vasta riserva di fede, di patriottismo 
e di passione italiana. Torno a Roma col cuore gonfio di commozione. 

Da quando l'Italia è unita, è questa la prima volta che il capo del 
Governo si mette in comunicazione diretta col popolo di Sardegna. Di 


* A Cagliari, al Politeama Margherita, la sera del 12 giugno 1923, Mus- 
solini partecipa ad un banchetto in suo onore offerto dalla prefettura. Allo spu- 
mante, dopo il discorso del generale Asclepio Gandolfo, il Presidente del Consiglio 
pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 140, 
13 giugno 1923, X). 


#* Il 13 giugno 1923, alle 7, Mussolini lascia Cagliari in treno. Alle 18.50, 
arriva ad Iglesias, dove, dal balcone del palazzo municipale, pronuncia il discorso 
qui riportato. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 141, 14 giugno 1923, X). 


4’ 
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una cosa sola mi dolgo: che il tempo troppo breve non mi abbia con: 
sentito di visitare più lungamente la vostra terra magnifica; prendo però 
formale impegno di tornare a visitare le vostre città, i vostri villaggi. 
Come capo del Governo sono lieto di essermi trovato fra popolazioni 
laboriose, tranquille e veramente pazienti, per quanto troppo a lungo 
dimenticate e considerate quasi come una colonia lontana. 

È opportuno si sappia che la Sardegna è una delle prime regioni 

d’Italia, anche perché ha dato il maggiore contributo di sangue alla 
guerra vittoriosa. 

Come capo del fascismo, sono lieto di essermi trovato con le eroi- 
che camicie nere e avere visto la splendida fioritura del fascismo che 
porterà una totale rinnovazione nella vostra terra. 

Ecco — dice l'on. Mussolini, toccando il gagliardetto di Iglesias — 
questo gagliardetto è simbolo di fede purissima. 

. To lo bacio con affetto e con lo stesso affetto bacio voi, camicie nere, 
bacio te, magnifico popolo di Sardegna. (1! discorso dell'on. Mussolini, 
già varie volte interrotto da entusiastiche acclamazioni, viene salutato alla 
fine da una interminabile ovazione) *. 


COMMIATO DA CAGLIARI ** 


Cittadini di Cagliati! 

Le giornate trascorse in Sardegna appartengono a giornate memora- 
bili della mia vita. Le vostre accoglienze mi hanno indicibilmente com- 
mosso e me ne ricorderò sempre. | 

Viva la Sardegna! Viva l'Italia! (Ur immensa prolungata ovazione 


e scroscianti applausi accolgono il saluto dell'on. Mussolini, mentre len- 
tamente la nave si stacca dalla banchina). 





* « All'uscita dal municipio, l'on. Mussolini, vedendo i gagliardetti fascisti 


allineati in splendido gruppo, grida: " Fascisti! A chi VItalia? Fascisti! A chi il 
combattimento? Fascisti! A chi la vittoria?” Ogni volta un poderoso “A noi!” 
viene urlato da migliaia di fascisti, ‘tra la profonda impressione e commozione 
della folla ». (Da I) Popolo d'Italia, N. 141, 14 giugno 1923, X). 


** La mattina del 13 giugno 1923, dopo il discorso al popolo di Iglesias, 
Mussolini visita la miniera di Monteponi. Nel pomeriggio, rientra a Cagliari, 
dove s'imbarca sull'esploratore Brindisi, diretto a Civitavecchia. Mentre si com- 
piono le operazioni per la partenza, il Presidente del Consiglio, «chiamato da 
incessanti applausi della folla », si reca a poppa della nave e, per mezzo di 
un megafono, pronuncia le parole qui riportate, (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 141, 
14 giugno 1923, X). i 
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AL POPOLO DI ARBATAX * 


L’on. Mussolini, applauditissimo, ha ringraziato per il saluto fraterno 
e per le accoglienze dichiarando che, date le necessità del bilancio, stx- 
dierà la pronta soluzione dei problemi accemmatigli classificandoli però 
secondo l'urgenza e l'utilità. Conseguentemente metterà in primo piano 
il problema della bonifica della Oliastra,' urgente sia per ragioni umane, 
sia per ragioni di ricchezza nazionale. Gli altri problemi saranno risoluti 
in un secondo tempo. 

L’on. Mussolini ha concluso inneggiando all'Italia e alla Sardegna 
fra indescrivibili, entusiastiche, calorosissime, acclamazioni. 


AL POPOLO DI BORGO SAN DONNINO ** 


x 


Camicie nere! Cittadini! Popolo lavoratore! 


La mia giornata comincia in un modo che io posso chiamare superbo, 
poiché superbo è lo spettacolo che mi avete offerto. Fiero il portamento 
della Milizia; fiero il portamento dei vostri sindacati! Ho avuto ancora 
una volta l'impressione di una rinascita magnifica, di una primavera 
gagliarda dello spirito italico. Sono ammirato e commosso. Quello che ho 


* Il pomeriggio del 13 giugno 1923, durante la navigazione sull'esploratore 
Brindisi, Mussolini assiste ad esercitazioni del dirigibile PC combinate con tre 
sommergibili dislocati in agguato lungo la costa sarda. Alle 19, sbarca ad Arbatax, 
« accolto da una grandiosa dimostrazione di popolo. Erano convenuti ad accla- 
marlo tutti i paesi della Oliastra e numerosissime rappresentanze fasciste anche 
a cavallo, Il sindaco di Lanusei ha recato all'on. Mussolini il saluto della re- 
gione e il dott. Pirastu, commissario di zona del fascismo, dopo avere attestata 
l'adesione della Sardegna giovane alla politica di ricostruzione del Governo 
fascista, ha prospettato i problemi urgenti della regione da lui rappresentata e 
.cioè la bonifica della Oliastra dalla malaria, il completamento dei lavori del 
porto di Arbatax ed il problema delle comunicazioni », Indi il Presidente del 
Consiglio pronuncia le parole qui riportate in riassunto. (Da I! Popolo d'Italia, 
N. 142, 15 giugno 1923, X). ” 


#* La sera del 13 giugno 1923, Mussolini era salpato da Arbatax alla volta 
di Civitavecchia. Il 14 giugno, alle 5.15, era sbarcato a Civitavecchia. Alle 6.45, 
aveva proseguito ‘in treno per Roma, dove era arrivato alle 8.10. Il 16. giugno, 
alle 20, era partito in treno alla volta di Piacenza, Il 17 giugno, alle 6.35, arriva 
a Borgo San Donnino. Qui, nel campo sportivo, passa in rivista alcuni reparti 
della M.V.S.N. e dei sindacati fascisti. Poi, nel palazzo municipale, partecipa ad un 
ricevimento in suo onore. Terminato il ricevimento, dal balcone del palazzo, 
pronuncia le parole qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, Nn. 140, 141, 145, 
14, 15, 19 giugno 1923, X). 
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detto poco fa agli ufficiali vostri, lo ripeto a voi, camicie nere: sono 
sicuro che se sarà necessario di riprendere la marcia, le legioni della 
Valle Padana vorranno essere ancora una volta all'avanguardia. 

Viva l'Italia! Viva il fascismo! (Deliranti acclamazioni accolgono le 
parole del Duce). i 


AL POPOLO. DI PIACENZA * 


Camicie nere! Avanguardisti! Balilla! Cittadini della primogenita! 


Io non trovo parole sufficenti per esprimervi la mia commozione 
e la mia profonda gratitudine. 

Tutte le volte che io mi allontano da Roma, dove i residui di piccole 
caste politiche si illudono aricora sulla loro vitalità, e mi confondo tra 
il popolo, io ho veramente davanti ai miei occhi la impressione visiva 
plastica di una magnifica, di una splendida, di una incomparabile pri- 
mavera. (Applausi). 

Qui, in questa città storica, qui pulsa gagliardo il sangue della nuova 
generazione, qui più che altrove il popolo, in tutte le sue categorie, ha 
compreso che in questo momento. la disciplina, la concordia, il lavoro 
sono elementi necessari per la ricostruzione della Patria, Qui è il con- 
senso, non soltanto la forza. (Applausi). Qui è il popolo che si raccoglie 


attorno a me e attorno al Governo che ho l'onore di dirigere, perché sa 


e sente che è un Governo che agisce, che legifera al di sopra di tutti gli 
‘ interessi delle singole caste e categorie e non ha in vista che il bene 
supremo di tutta la nazione. 

Io vorrei — e ci riuscirò — vorrei rendere grande, prospero e libero 
tutto il popolo italiano: ci riuscirò. Ci riuscirò malgrado i tempi diffi- 
cili, malgrado le crisi e un complesso di circostanze che sono all'infuori 
e al di sopra della nostra volontà umana. Ma al di sopra delle volontà 
singole e individuali c'è ormai in atto ed in potenza una magnifica vo- 


lontà collettiva: la volontà collettiva di tutto il popolo italiano che oggi 


è compatto, solidale, omogeneo attorno al fascismo, in quanto il fascismo 
«rappresenta il prodigio della razza italiana che si ritrova, si riscatta, che 
vuole essere grande, 

Noi dobbiamo imporre le dure discipline e se qualche volta dob- 


, 


* Il 17 giugno 1923, alle 10, Mussolini lascia Borgo San Donnino in auto- 
mobile. Verso le 11, è a Piacenza, dove assiste a manifestazioni in suo onore. 
Poi, dal balcone del palazzo del Governatore, pronuncia il discorso qui riportato, 
(Da 1) Popolo d’Italia, N. 145, 19 giugno 1923, X). 
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biamo colpire le categorie, lo facciamo per salvare la Nazione, per sal- 
vare il tutto che è rappresentato dal popolo italiano. (Applazsi). 
Davanti a questa folla io evoco le giornate di Napoli, quelle che si 
poterono chiamare la « sagra della vigilia ». A Napoli avevo dinanzi a 
me quarantamila camicie nere venute da ogni parte d'Italia e questi ma- 


‘ gnifici campioni della nostra razza scandivano in un ritmo che aveva del 
| religioso e del solenne queste parole: « Roma! Roma! Roma! ». 


Io tacevo perché non era ancora suonata l’ora, ma la decisione era 


| già maturata nel mio animo. Dopo quattro giorni Roma non era più 
| soltanto un grido: era una mèta che avevamo raggiunta. (Applausi). 


Perciò io dico a voi: Camicie nere, serbate purissima, immacolata 
la vostra fede. Il fascismo ha preso Roma perché ne aveva il diritto, per- 
ché aveva impegnata una durissima battaglia, perché in questa battaglia 
aveva lasciato a centinaia ed a migliaia i suoi magnifici giovanetti. 

Il fascismo avendo questo diritto, lo rivendica in pieno e sa che nei 
vostri cuori, o camicie nere, questa fiamma brucia ancora e li riscalda 
e li esalta e li tiene pronti per i compiti che ancora ci attendono. (Ap- 
plausì). Vi saluto gridando: Viva il re! Viva l’Italia! Viva il fascismo! 
(Un evviva clamoroso fa eco dalla piazza, dalle vie adiacenti, dai bal- 
coni, dai tetti. La folla enorme applaude lungamente ed inneggia a Mus- 
solini, costringendolo a ripresentarsi al balcone, per vederlo ancora, per 
acclamarlo ancora con indicibile entusiasmo). 


RISPOSTA AL SINDACO DI CREMONA * 


Il saluto che ella mi ha voluto portare, mi giunge oltremodo gradito, 
non soltanto perché mi viene dal primo magistrato di una città nobile 
e grandissima, ricca di bellezze e di monumenti e piena di ingegni, ma 
ancor più perché, voi, signor sindaco, siete il rappresentante di una città 
piena di audacia, di forza e di disciplina e mi ricordate l'epoca garibaldina 
delle camicie rosse, presa in eredità dalle camicie nere. 

Voi mi avete detto che non vale la pena di inseguire certe farfalle 
sotto l'Arco di Tito. Io vi dico che non ce ne sono. Le piccole diffa- 
mazioni sono residui del nostro mal costume. Tutte le volte che io scendo 


“. * A Piacenza, il pomeriggio del 17 giugno 1923, Mussolini aveva inaugurato 
la Casa del fascio e visitato la sede della Federazione dei consorzi agrari (419). 
La mattina del 18 giugno, visita i principali stabilimenti industriali della città e 
i comuni della provincia, Alle 13.30, parte in automobile alla volta di Cremona, 
traversando, « sempre tra il più vivo entusiasmo », alcuni comuni. Alle 17, arriva 
a Cremona, dove, nel palazzo comunale, al saluto rivoltogli dal sindaco Mandelli, 


© risponde con le parole qui riportate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 145, 19 giugno 


1923, X). 
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fra il popolo italiano, del quale mi vanto di essere, se non degno, almeno 
fierissimo figlio, sento che al di là di certe piccole mene c'è il popolo, 
il popolo sano, il popolo tranquillo che lavora. Quando penso che a 
questo popolo non ho potuto dare ancora nulla di quello che si dice 
benessere materiale, e al quale io debbo infliggere una rigida e severa 
. disciplina, quando vedo che questo popolo è tranquillo e non si lamenta, 


DS 


debbo constatare che la salute morale del popolo è inattaccabile. 


Certamente occorrerà che nessuno abusi del nostro spirito generoso, 


perché altrimenti interverrebbe la forza. Se cioè quei residui di cui par- 
lavo poco fa intendessero occupare ancora un po’ la scena politica, essi 
sanno, e tutti gli italiani debbono sapere che io chiamerei le camicie nere, 
molte delle quali mordono il freno e sono impazienti, 

La fede nel fascismo, la mia fede, è qualche cosa che va al di là 
del semplice partito, della semplice idea e della sua necessaria. struttura 
militare, del suo necessario sindacalismo, del suo tesseramento politico. 
Il fascismo è un fenomeno religioso di vaste proporzioni storiche ed è il 
prodotto di una razza. Nulla si può contro il fascismo. Nemmeno gli 
. stessi fascisti potrebbero nulla contro questo movimento gigantesco che 
si impone, i 

Signor sindaco, le manifesto il mio più alto compiacimento. Tutti 
i paesi che ho attraversato mi hanno mostrato il loro consenso. Ovunque 
ho constatato che la vita ha un ritmo tranquillo, Le mèssi biondeggianti 
nei campi saranno tutte mietute. La nazione riprende la sua vita. E quando 
penso alla nazione, sento affluire nelle arterie un sangue nuovo, purissimo. 
‘Questo sangue viene dal cuore della nazione italiana che riaccelera i suoi 
palpiti. (Una fragorosissima ovazione che dura parecchi minuti saluta il 
breve, efficacissimo discorso del Presidente). 


AL POPOLO DI CREMONA * 


Camicie nere! Popolo di Cremona! 

Ecco che per un singolare destino propizio ai miei voti, mi ritrovo, 
dopo sette mesi, a parlare a questa marca umana nella stessa armoniosa 
piazza che raccolse la mia voce prima della marcia su Roma. Io guardo 
nei vostri occhi che possono guardare nei miei e interrogarmi e doman- 


* A Cremona, il 18 giugno 1923, alle 17.30, Mussolini passa in rivista le 
tre legioni cremonesi della M.V.S.N. ed assiste alla sfilata delle forze fasciste, 
che dura oltre due ore. AI termine della sfilata, dall’arengo di piazza del comune, 
pronuncia il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 145, 19 giugno 
1923, X). 
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dare: mi trovate voi cambiato in qualche linea? Sono sicuro che nessuno 
di voi ha pensato nemmeno nei momenti di incertezza che io potessi 
diventare diverso da quello che sono! Ho l'orgoglio di essere quello 
che sono, cioè un uomo che prima di imporre dei sacrifici agli altri 
li impone a se stesso; e prima di chiamare la disciplina per gli altri, a 
questa disciplina si sottopone. Tutto il popolo è raccolto in questa piazza; 
non solo il popolo di Cremona, ma tutto il popolo italiano, delle tre 
diverse categorie che sono raccolte oggi intorno al Governo. 

È forse la prima volta nella storia italiana che il capo del Governo 


‘può andare tra la folla tranquillamente (applazsì) senza le preoccupa- 


zioni che potevano affliggere certi individui in altri tempi. Sono della - 
vostra razza, ho lo stesso vostro sangue, le stesse vostre virtù e natural 
mente gli stessi vostri difetti. Appunto per questo si stabilisce fra noi la 
perfetta comunione degli spiriti: basta che io vi chiami, perché, sono 
sicuro, dalle città e dai borghi e dai casolari, in coro unanime e formi- 
dabile, rispondiate: « presente! ». 


Camicie nere! 

Voi potete avere fiducia in me, Io sono il difensore inflessibile, se- 
vero, implacabile della vostra, della nostra rivoluzione e se per difendere 
questa rivoluzione alla quale avete dato il prezioso contributo del vostro 
sangue, fosse necessario incominciare ancora, incominceremo. 

A chi la battaglia? A chi la gloria? A chi l'Italia? (A queste fre 
domande rispondono tre gridi formidabili: « A_ not! »). 


PER LA CITTADINANZA ONORARIA DI FIRENZE * 


Signor sindaco! Signori consiglieri! Popolo di Firenze, capitale da 
parecchi secoli dell'intelligenza italiana! 


Ecco che davanti all’onore che voi mi fate, io mi sento un poco 
trepido e commosso. Essere cittadino di Firenze, di questa città che ha 


* Il 18 giugno 1923, alle 20, Mussolini aveva lasciato Piacenza in treno. 
Alle 22, era arrivato a Milano. La mattina del 19 giugno, parte in treno alla 
volta di Firenze, Verso le 11, sosta nella stazione di Pracchia, Qui, « il marchese 
Perrone reca al Duce il saluto dei Fasci della Toscana, Egli pronunzia un ispirato 
discorso, vibrante di fede, S. E. Mussolini lo abbraccia e lo bacia ripetutamente. 
I fascisti, fuori, gridano: ‘“ Per Benito Mussolini, eia, eia, eia, alalà!". E la folla 
risponde al grido possente e Mussolini risponde romanamente. A un certo punto 
qualcuno tenta di gridare un ‘alalà!” all'indirizzo del marchese Perrone. Questi 
fa cenno di no con la mano, ma Mussolini osserva: ‘ Perché n0? Giustissimo!” ». 
Alle 12, è alla stazione di Pistoia. « Insistentemente invitato, Mussolini fa cenno 


# 
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segnato così indelebile traccia nella storia dello Spirito umano, rappresenta 


un fatto memorabile e dominante della mia vita, 

To non so se sono degno di tanto onore (« Sì/ Sì! » Prolungati ap- 
Dlausd). ? 
Quello che ho fatto sin qui non è molto; però, o cittadini di Fi- 
renze, la mia volontà è incrollabile (« dere, bravo! »); può fallire la 
carne umana che è sempre fragile, ma non il mio spirito, che è dominato 
da una verità religiosa, umana: la verità della Patria. 
._ Da quando il fascismo italiano ha alzato i suoi gagliardetti, accese le 
sue fiamme, cauterizzate le piaghe che infettavano il corpo divino della 
nostra Patria, noi italiani ci sentiamo ortgogliosissimi di essere italiani. 


(« Bene! ». Applausi). Noi ci comunichiamo in ispirito con. questa 


nuova fede, 


di parlare, ‘“ Siamo con voi! ”, gli grida un fascista. ‘“ E4 io con voi! ”, risponde il 


Presidente. Poi S. E. domanda: “ A chi l’Italia?” ‘“ A noi!”, ruggisce la folla. . 


“A chi Roma?” “ A noi!” " A chi la fede?” “A noi!” “A chi il combatti 
mento?” “ A noi!”, E un urlo gli risponde, Molti piangono. Mazzi di fiori 
sono presentati al Duce, o gettati nella vettura, Il vagoncino presidenziale è una 
serra. Fiori e spighe di grano augurali, congiunte da nastri tricolori, sono 
ovunque, Sale sul vagone un uomo d’una certa età, modestamente vestito, con 
paglietta. ‘È l'antico professore di disegno di Mussolini quando egli era studente 
alla Scuola notmale di Forlimpopoli. ‘Prof. Feroci!”, esclama il Presidente, 
riconoscendolo e stringendogli affettuosamente la mano, © Come va?”. L'incontro 
è cordialissimo ». Durante il percorso da Pistoia a Firenze, Mussolini si intrat- 
tiene con Athos Gastone Banti, direttore de I! Nuovo Giornale. Alle 13.44, 
arriva a Firenze, accolto da manifestazioni entusiastiche, e si reca subito in piazza 
Santa Maria Novella, ove sorgono gli alberi della rimembranza in memoria dei 
diciotto fascisti fiorentini caduti prima della marcia su Roma, A qualcuno che 
gli fa le scuse per l'eccesso di entusiasmo, «sorridendo », risponde: «Soze 
‘abituato a queste manifestazioni! », Alle 14.30, nel cortile di palazzo Riccardi, 
passa in rivista gli ufficiali delle legioni fiorentine della M.V.S.N, Verso le 15, 
è a palazzo Vecchio. Qui, nel gabinetto del sindaco, è ossequiato da una rappre- 
sentanza dell’Associazione degli ingegneri: e degli architetti fiorentini, che lo 
ringrazia « per la presentazione e approvazione al Senato della legge per la 
tutela del titolo ‘‘ ingegnere”, ‘S. E. Mussolini, mostrando visibilmente di gradire 
l'omaggio degli ingegneri fiorentini, ha risposto testualmente: " Era mio dovere 
tutelare i diritti della dottrina e dello spirito. Ciò è nel mio programma!” ». 
Poi, nel salone dei Cinquecento, si svolge ‘la cerimonia per il conferimento della 
cittadinanza onoraria fiorentina a Mussolini. Il prof. Antonio Garbasso, sindaco 
della città, rivolge parole di saluto al Presidente del Consiglio e il conte Giovanni 
Pelli-Fabbroni, presidente del Consiglio provinciale, pronuncia un discorso d’oc- 
casione. Indi il sindaco legge la proposta per il conferimento della cittadinanza. 
Approvata all'unanimità la proposta, Mussolini pronuncia le parole qui riportate. 
(Da 1} Popolo d'Italia, Nn. 145, 146, 19, 20 giugno 1923, X, e da Il Nuovo 
Giornale di Firenze, N. 146, 20 giugno 1923, XVIII). 


{ 
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Cittadini di Firenze! 
Vi faccio una promessa e state sicuri che la manterrò. Vi prometto, 
e Iddio mi è testimone in questo momento della purezza assoluta della 


. mia fede, vi prometto che continuerò ancora e sempre ad essere un umile 


servitore della nostra Patria adorata! (o Bravo! ». Applausi fragorosi e 
PICCANTI 


AL POPOLO DI FIRENZE * 


Camicie nere di Firenze e della Toscana! Fascisti! Popolo! 


x 


Dove trovare le parole necessarie per esprimere la piena dei senti- 
menti che traboccano dal mio spirito? La mia parola non può essere 
che inadeguata allo scopo. La vostra accoglienza solenne, entusiastica mi 
commuove fino nel profondo dell'anima. Non è certo soltanto a me che 


| rendete l'onore straordinario, ma è, io credo, all'idea di cui sono stato 


il banditore inflessibile. Firenze mi ricorda i giorni in cui eravamo pochi 
(applausi fragorosi); qui tenemmo la prima adunata gloriosa dei Fasci 
italiani di Combattimento. 

Dovevamo spesso interrompere il nostro congresso per scendere nella 
piazza a disperdere la vile canaglia. (« Bere!» Applausi fragorosi). Era- 
vamo pochi, allora; ebbene, malgrado questa marea oceanica di popolo, 
io dico che siamo pochi ancora, non già per i nemici che sono sgominati 
per sempre, ma per i compiti grandiosi e imperiali che attendono Lo 
nostra Italia. (Applausi). 

Io dicevo che i nemici sono sgominati, poiché non faremo più l'onore 
di considerare come nemici certi cadaveri della politica italiana (« bene! ») 
che si illudono di vivere ancora semplicemente perché abusano della 
nostra generosità, : 

Ditemi, dunque, o camicie nere di Toscana e di Firenze, se è neces- 
sario di ricominciare, ricominceremo? (« S?/ Sì! Bene! ». Applausi scro- 
scianti). 

Questo vostro urlo potente più che una promessa è un giuramento 
che sigilla l’Italia del passato, l’Italia dei barattieri, dei mistificatori, dei 
pusillanimi e apre il varco alla nostra Italia, a quella che portiamo su- 
perbamente nei nostri cuori, di noi, nuova generazione che adora la forza, 

* A Firenze, il pomeriggio del 19 giugno 1923, terminata la cerimonia per 
il conferimento della cittadinanza onoraria fiorentina a Mussolini, egli si affaccia 


al balcone centrale di palazzo Vecchio e pronuncia il discorso qui riportato. 
(Da 1! Popolo d'Italia, N. 146, 20 giugno 1923, X). 
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che si ispira alla bellezza, che è è pronta a ogni rischio quando si tratta 
di sacrificarsi, di combattere e di morire per l’ideale. 

Io vi dico che l'Italia riprende. Due anni fa, quando imperversava 
la bestialità della demagogia rossa, partirono per la Coppa Baracca, in 
onore del nostro purissimo cavaliere dell’ari, soltanto venti apparecchi. 
L'anno scorso trentacinque, quest” anno novanta. Novanta sinora; e come 
abbiamo riconquistato il dominio aereo vogliamo che il mare non sia 


una cintura contro la nostra vitalità, ma invece la strada per la nostra” 


necessaria espansione nel mondo. (Grandi applausi). 

Questi, o fascisti, o cittadini, sono i compiti grandiosi che ci atten- 
dono. E non falliremo a questa mèta se ognuno di voi scolpirà nel cuore 
le parole in cui si riassume il comandamento di quest'ora ineffabile della 
nostra storia di popolo: il lavoro, che, a poco a poco, ci deve riscattare 
dalla soggezione dell’estero; la concordia, che deve fare degli italiani 
una sola famiglia; e la disciplina; per cui, a un dato momento, tutti gli 
italiani diventano uno e marciano insieme verso la stessa mòéta. 


Camicie nere! 


Voi sentite che tutte le manovre degli avversari tendenti a separarmi 
da voi sono ridicole e grottesche. Il fascismo, e qui non vi sembri peccato 
d'orgoglio la constatazione, io l'ho guidato sulle strade consolari di Roma 
e Roma, oggi, è nel nostro pugno (« bene! »); e se qualcuno si facesse 
delle illusioni al riguardo, io non avrei che da fare un cenno, che da 
alzare un grido, che da dare una parola d'ordine: « A Noi! ». (Applausi 
Scroscianti). 

Levate in alto i vostri gagliardetti! Essi sono consacrati dal sangue 
vermiglio e giovanetto dei nostri morti, e quando una fede è stata consa- 
crata dal sangue vermiglio e giovanetto, non può fallire, non può mo- 
© tire e non mottà. 


x 


Camicie nere! 


A chî il combattimento? (Ure voce unanime si leva dalla piazza 
e un solo grido si ode: « A Noi! »). 

A chi la gloria? (« A Noi! »). 

A chi Roma? (« A Noi! »). 

A chi l'Italia? («A No?! »). 

E così sia! (Ovazioni prolungate e delirantî). 
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ALLA SEZIONE DEI MUTILATI DI GUERRA 
i DI FIRENZE * 


Il vostro compagno e mio carissimo amico Carlo Delcroix ha affer- 
mato che fra tutti gli ambienti più o meno ufficiali dove la carica che 
ricopro mi costringe ad andare, io preferisco gli ambienti non ufficiali, 
quelli dove regna il fraterno spirito trincerista dei combattenti e mutilati. 
Egli ha detto il vero, perché io in fondo non sono un ministro e forse 
non lo diventerò nemmeno. Se per ministro si intende un uomo melan- 
conico, pedante, sedentario, se per ministro si intende un uomo che si 
fa adoratore di una misteriosa, inafferrabile divinità chiamata pratica 
burocratica, io non sarò mai un ministro. Ho un concetto molto semplice 
della vita, che per me può comprendersi in una missione da espletarsi 
attraverso un duro travaglio. Ecco perché i io preferisco questo ambiente, 
dove mi trovo fra i combattenti e fra i mutilati che tanto hanno dato e 
tanto hanno sofferto. 

Voi avete fatto molto ed io ho fatto poco in confronto a voi. Quello 
che posso fare è di ‘difendervi e di tutelare i vostri diritti. Vi sono 
infatti due categorie di diritti: quelli morali e quelli materiali. In quanto 
ai primi, il Governo deve difendere il valore della vittoria delle armi 
d'Italia e deve pure difendere i valori morali dei mutilati. Per la prima 
volta in Italia c'è un Governo. Il capo di esso è fatto ovunque segno a 
dimostrazioni di simpatia, 

Io vi ringrazio, miei cari fratelli, e vi dico che abbiamo intrapreso 
una impresa immane e contiamo sulla forza dei mutilati e dei combattenti 
d'Italia, che è forza viva e grande. Voi siete seriamente l'aristocrazia 
nuova, nata dal travaglio sanguinoso e penòso della guerra. Vi manifesto 
tutta la mia gratitudine e vi ripeto che potete contare su me, come io 


conto su voi, certi che combattendo, oprando e magari, se sarà necessario 


* A Firenze, il 19 giugno 1923, verso le 16.15, Mussolini visita la Casa 
del Fascio, dove avviene «un commovente episodio, Ivi attendevano il duce la 
madre e la sorella del prode tenente Florio, ucciso a tradimento dai comunisti 
a Prato nel 1921. Alla vista del duce, le due signore scoppiano in singhiozzi. 
Il Presidente, profondamente commosso, le bacia e dice loro parole di conforto. 
Stamane il duce, al passaggio dalla stazione di Prato, ha lanciato un grande 
mazzo di fiori dicendo: “ Vada alla memoria di Federico Florio” ». Successiva- 
mente è nelle sedi del comando della legione della M.V.S.N. e dei sindacati 
fascisti. Alle 17.30, visita la sede della sezione dei mutilati di guerra sita in 
via Lamarmora, Al saluto rivoltogli da Carlo Delcroix, il Presidente del Consiglio 
risponde con il discorso qui riportato. (a Il Popolo d'Italia, N, 147, 21 giu- 
gno 1923, cd 
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soffrendo, riusciremo insieme a fare più grande e gloriosa l'Italia. (Il po- 
d 21050 discorso spesso interrotto da frenetici applausi, è stato salutato alla 
fine da una interminabile ovazione). 


COMMIATO DA FIRENZE * 
Fiorentini! 

_ Le vostre accoglienze sono state superiori ai miei meriti. (Grida: 
« Non è vero! »). Questa giornata resterà una delle più memorabili nella 
mia vita. Io non potevo pensare che si raccogliesse intorno a me sì vasta 
ondata di entusiasmo. data 

Egli prosegue dicendo che il suo dovere gli impone di andarsene, 
ma però non vi dico addio, e non dico addio nemmeno alla vostra ado- 
rabile città, ma arrivederci! (Ur applauso scrosciante, unanime, intermi- 
nabile corona la ispirata chiusa del breve e nobilissimo discorso). 


AL POPOLO DI CATANIA ** 


Sono venuto nella vostra città anticipando la mia visita all'isola vo- 
stra, per compiere un dovere: il più alto dei doveri di fascista e di ita- 
liano. Sono venuto pet dimostrare colla mia presenza che la Sicilia è 


* A Firenze, il 19 giugno 1923, alle 23.15, Mussolini entra nel Politeama, 
dove è in corso il secondo atto della Traviata. «L'orchestra cessa di suonare, 
e, in suo luogo, si elevano le note dell'inno Giovinezza, Tutto il pubblico in 
piedi acclama a Benito Mussolini, che procede, con quella rapidità che la folla 
gli può consentire, verso il suo'palco ». Cessati gli applausi, il Presidente del 
Consiglio, «con voce soffocata dalla commozione », pronuncia le parole qui ripor- 
ua riassunto. (Da I/ Nuovo Giornale di Firenze, N, 145, 20 giugno 1923, 


** Il 20 giugno 1923, alle 0,15, Mussolini aveva lasciato Firenze in treno. 

Alle 6, era arrivato a Roma e alle 12.15 era partito alla volta della Sicilia in treno. 
Alle 17.10, era transitato alla stazione di Napoli, dove aveva sostato una mezz'ora 
intrattenendosi con alcune personalità, Il 21 giugno, alle 6.30, transita da Messina. 
. Alle 7.45, arriva a Fiumefreddo. Da qui si porta a Linguaglossa, che sta per 
essere sommersa dalla lava. Alle 17, è a Catania, dove è ricevuto in municipio. 
Mentre gli sono presentate le autorità, la signora Helen Augur, corrispondente 
romana del New York Herald, gli chiede un'intervista. « ‘“ Ur'intervista? Ora? 
No!”, risponde S. E. alla domanda della esimia giornalista americana. ‘ Scrivete 
pure che l'Italia è un paese grande e adorabile”. E dopo aggiunge: "Se la mia 
la chiamano dittatura, dite che essa è basata su molto entusiasmo” ». Verso le 
18, dal balcone del palazzo municipale, pronuncia le parole qui riportate. (Da I/ 
Popolo d'Italia, Nn. 146, 147, 148, 20, 21, 22 giugno 1923, X; da Il Mezzo- 


‘ È x 
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regione particolarmente cara al mio Governo, che è Governo fascista e 
Governo nazionale. 

Lo spettacolo di distruzione che ho ancora dinanzi agli occhi ammo- 
nisce tutti gli italiani e li esorta a tener fede a quel semplice trinomio: . 
concordia, lavoro, disciplina, i 

Non vi farò ora un discorso. Sarà per un'altra volta. 

Saluto Catania con un grido caro al cuore di tutti gli italiani: Viva 
il re! Viva la patria! Viva il fascismo! (Applausi). 


AL POPOLO DI MESSINA * 


. Messinesi! i 
Come ho detto ieri sera ai vostri fratelli di Catania non è questo 
che io compio un viaggio politico 0 ufficiale; è semplicemente un pelle- 
grinaggio di devozione e di amore verso la vostra terra che ancora una 
volta è duramente colpita. 

‘ Ho pensato, tornando da Catania, di fermarmi a Messina per ren- 
dermi conto della situazione della vostra città. (« Bere! »). Già da una 
prima impressione, che potrei chiamare decisiva, ho avuto la nozione 
del problema che si esprime în questi molteplici termini: il gran porto 
di Messina attende la ricostruzione. (Applausi). 

Oggi stesso io desidero sentire dalla viva voce dei vostri rappresen- 
tanti quali sono gli immediati bisogni della vostra città e devo dichiararvi 
che il Governo intende compiere e compirà il suo preciso e categorico 


dovere. (Applausi). 


giorno di Napoli, N. 145, 21-22 giugno 1923, VI; da I/ Corriere di Sicilia di 
Catania, N. 46, 22 giugno 1923, 45°; dalla Gazzetta di Messina e delle Calabrie 
di Messina, Corriere della Sicilia e delle Calabrie, N. 147, 22 giugno 1923, 61b; 
dal Giornale dell'Isola di Catania, N. 146, 22 giugno 1923, IX). 


* A Catania, il 21 giugno 1923, alle 20, in prefettura, Mussolini aveva par- 
tecipato ad un pranzo in suo onore offerto dal prefetto. Verso le 22, si era 
imbarcato sull’esploratore Brindisi, che salpa il 22 giugno, nelle prime ore del 
mattino. Verso le 10.30, Mussolini arriva a Messina, dove .è ‘ricevuto in pre- 
fettura. Terminato il ricevimento, dal balcone del palazzo, pronuncia il discorso 
qui riportato. (Da I/ Corriere di Sicilia, N. 146, 22 giugno 1923, 459; da Il Po- 
polo d'Italia, N. 148, 22 giugno 1923, X; dalla Gazzetta di Messina e delle Ca- 
labrie, N. 147, 22 giugno 1923, 61°; dal Giornale dell'Isola, N. 146, 22 giu- 


gno 1923). 


282 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


Messina deve completamente risorgere, deve tornare bella, grande, 
prosperosa come era una volta. Non è soltanto un interesse messinese 
o siciliano, è un interesse di ordine squisitamente nazionale! (App/ausò). 

Sono qui dunque per porgervi l'attestazione sincera, fraterna, vera- 
mente fraterna, del Governo nazionale, che è, in questo momento, lo 
affermo in modo solenne, l'interprete sicuro della rinnovata coscienza 
nazionale italiana. (Applausò). i 

Il Governo che ho l'onore di rappresentare si è trovato sulle braccia 
una infinità di problemi arretrati. Non faccio accuse al passato: è una 
constatazione di fatto. - 

Questi problemi dovranno essere risolti, saranno risolti, perché: è 
utile, perché è necessario, perché è doveroso. 


Messinesi! 


Il tempo in cui le isole che tanto sacrificio di sangue hanno dato alla 
nostra gloriosa e vittoriosa guerra erano dimenticate o trattate come colo- 
nie, questo tempo è ormai lontano, sepolto, sotterrato per sempre. (Ap- 
Dlausi). La fraternità e la solidarietà nazionale non devono essere più 
d'ora innanzi soltanto delle parole per le cerimonie, ma devono essere 
opere concrete di solidarietà nazionale ed umana. 

L'Italia deve molto alle sue isole; la Sardegna e la Sicilia furono 
dimenticate purtroppo, ma queste isole dimenticate nell'ora del cimento 
si sono ricordate superbamente della Patria comune. (Applausi). 

Parto da questa vostra terra con una impressione di tristezza per ciò 
che ho visto a Linguaglossa, ma anche con una impressione di fierezza 
perché a Linguaglossa ed altrove, ho visto una popolazione seria, tran- 
quilla, laboriosa, veramente degna della tradizione superba della vostra 
isola. Ne terrò conto, e mentre vi prego di gradire l'attestazione della 
mia sincera e fraterna simpatia di compagno, vi invito a levare insieme 


il grido che riassume la nostra fede di italiani: Viva il re! Viva l’Italia!” 


Viva il fascismo! (Tali evviva sono ripetuti con delirante entusiasmo 
dalle migliaia e migliaia di persone presenti. Rientrato, poco dopo il 
Presidente è nuovamente costretto ad affacciarsi, richiamato da un'indi- 
menticabile ovazione). 


x 
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RISPOSTA ALLA COMMISSIONE 
DELLA CITTÀ DI MESSINA * 


Il Presidente, dopo aver ringraziato per tale dichiarazione, ha detto 
di accettare volentieri l'offerta della collaborazione onde tutti gli uomini 
di buona volontà e di buona fede possano portare la loro pietra al grande 
edificio da costruire. i 

Del resto — 4a soggiunto l'on. Mussolini — il Governo, pur es- 
sendo un Governo fascista, è composto di elementi di diversi partiti. 


* A Messina, la mattina del 22 giugno 1923, terminato il discorso al 
popolo, Mussolini visita la città e passa in rivista reparti della M.V.S.N. « Dopo 
poco, il Presidente, avendo vicino il comandante del Corpo di Armata, generale 
Basso, il generale di Divisione, grand’ufficial Di Benedetto, il generale Starace 
ed altri ufficiali superiori della M.V.S.N., ha chiamato a rapporto gli ufficiali 
della M.V.S.N. e li ha arringati brevemente, esprimendo la sua più viva soddi- 
sfazione pel modo come si erano presentati alla rivista, dicendo che la Milizia 
non aveva nulla da invidiare alle magnifiche coorti della Valle Padana ed aggiun- 
gendo che della rivista si era tanto più compiaciuto in quanto egli vi era andato 
tutto rammaricato dallo spettacolo doloroso della visita delle baracche. ‘ È do/o- 
roso”, ha detto l'on, Mussolini, ‘ per la civiltà italiana che degli italiani vivano 
ancora in uno stato così miserabile!”. Dopo poco, il Presidente ha chiamato ad 
un secondo rapporto gli ufficiali superiori della M.V.S.N. ». Alle 15.30, in pre 
fettura, incomincia a ricevere delle rappresentanze. « Viene per prima ricevuta 
l'Associazione dei combattenti. Il presidente, avv. Giuseppe Basile, dopo avere 
presentato i componenti la commissione, porge all'on. Mussolini il saluto a 
nome dei combattenti, chiedendo tutto il suo interessamento per i problemi 
più urgenti per la ricostruzione di Messina, primo fra tutti lo sbaraccamento, - 
ed invita il Presidente a visitare i locali dell’Associazione. L'on. Mussolini si 
scusa di non poter accettare l'invito, dovendo ricevere una commissione per con- 
cordare e risolvere i provvedimenti per la città. Manifesta tutto il suo dolore 
nell'aver constatato lo stato deplorevole in cui sono ormai ridotte le baracche, 
non degne certamente di alloggiare della gente civile. ‘' Orrore, orrore..." ripete 
il Presidente del Consiglio ed aggiunge: “Io sono qua per ascoltare î cittadini 
di Messina e per concordare i provvedimenti urgenti da prendere”. Ad uno della 
commissione che cercava di ringraziarlo per le ferme e sincere parole dettate dalla 
commozione per la visione dello spettacolo triste osservato nella mattinata nel 
giro per.i baraccamenti, l'on. Mussolini rispose: ‘“ No, non ringraziate ora, ma 
quando avrò realmente fatto qualche cosa: il mio Governo è governo d'azione” ». 
Successivamente, intrattiene una rappresentanza di mutilati ed invalidi di guerra, 
una commissione di Reggio Calabria; le madri e le vedove di guerra e monsignor 
Paino, arcivescovo di Messina. Verso le 16, riceve la commissione della città, 
formata da elementi liberali e democratici. Il ministro Giovanni Antonio Co- 
lonna Di Cesarò presenta i componenti la commissione al Presidente del Con- 
siglio, affermando che i Partiti Liberale e Democratico «sono unanimi nell'ap- 
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Certi provvedimenti gravi sono presi per gli interessi della nazione, 
come il chirurgo per salvare il malato deve ricorrere al ferro. 

Tutti — 4a dichiarato l’on. Mussolini — dobbiamo trovarci d'accordo 
in un programma di disciplina e di lavoro e i partiti devono essere con- 
cordi sopra ciò. 

- Il popolo italiano marcia sopra grandi strade e gli uomini non pos- 
sono marciare con passo diverso, 

Il Presidente ha concluso dicendo che ogni collaborazione gli è bene 

‘accetta quando sia leale e sincera come quella offertagli oggi, ma è fie- 
tamente respinta quando non sia tale *. 


«IL MEZZOGIORNO È LA GRANDE RISERVA 
DELLA NAZIONE » ** 


Ho potuto vedere il Presidente poco prima della sua partenza. Egli 
ha lamentato con me le esagerazioni di alcuni giornali, che hanno attri- 
buito al fenomeno lavico che minaccia Linguaglossa îl carattere di una 
catastrofe. - 


— Non bisogna esagerare — mi ha detto l'on. Mussolini. — L'al- 
larme è stato sproporzionato alla realtà. Il fenomeno dell'eruzione ha 
un aspetto grave, orrido, direi quasi ripugnante perché questo corso 


della lava si presentò in modo subdolo. Ma i danni sono lievi; fino ad 





poggiare il Governo fascista nella collaborazione per l'opera di ricostruzione e 


sono anche decisi a seguirlo nell’indirizzo politico che egli indicherà ». Al mi- 
nistro, il Presidente del Consiglio risponde con le parole qui riportate in rias- 
sunto. (Dalla Gazzetta di Messina e delle Calabrie, N. 148, 23 giugno 1923, 619), 


* Quindi il deputato Luigi Fulci illustra i più: importanti problemi per la 
ricostruzione della città. Al deputato, replica il ministro Gabriello Carnazza, «Il 


Presidente del Consiglio conclude: “ Trovo esauriente Ja esposizione del collega 


Carnazza, che io apprezzo molto e col quale concordo come col collega Di Cesarò. 
Solleciteremo le opere, faremo presto; ma, 0 signori, non dimenticate che il denaro 
pubblico è sacro. Esso proviene dal sudore e sovente dal sangue del popolo e non 
abbiamo diritto di spenderlo alla leggera. Bisogna andar cduti ed usare tutti i 
controlli. Ricordatevi che abbiamo appena sette mesi di vita e che i primi “mesi 
dovemmo dedicarli a sbaraccare il terreno dai progetti inutili. È solo da cinque 
mesi che ci dedichiamo alla vera ricostruzione e converrete che molto il Governo 
fascista ha già fatto e più farà. Messina può attenderci all'opera con fede”. (Vive 
approvazioni). L'on. Fulci torna a ringraziare per le assicurazioni date, ma Mus- 
solini esclama: ‘ Ciò è per quello che il Governo già fece”. Le importanti con- 
clusioni lasciano soddisfatti i rappresentanti, che rifgraziano ». (Dalla Gazzetta 
di Messina e delle Calabrie, N. 148, 23 giugno 1923, 619), 


** Intervista concessa a Messina, all’inviato speciale de I) Giornale d'Italia, 


il 22 giugno 1923, verso le 20. (Da I! Giornale d'Italia, N. 149, 24 giugno. 


1923, XXIII). 


“ 
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ora sono poche le case sommerse dalla lava; i profughi sono qualche 
centinaio. Mi sembra che siano a tutt'oggi centocinquanta. Il danno finora 
non raggiunge forse un paio di milioni. A questo ed anche a un danno 
maggiore bastano le forze della nazione. C'è stata recentemente un'allu- 
vione in Val d'Ossola, che ha fatto maggiori danni ed ha ucciso tren- 
tacinque persone. Voi avete visto la serenità degli abitanti di Linguaglossa. 
È gente laboriosa e forte. Quand’anche la lava continuasse il suo per 
corso, dovrebbe passare del tempo perché essa invadesse l'abitato. Anche 
se Linguaglossa dovesse essere evacuata e poi sommersa dalla lava, non . 
si potrebbe ancora parlare di catastrofe nazionale. Non vedo per ora alcun 
pericolo per Linguaglossa. 

— Piuttosto Messina, Presidente... i ; 

. — Questo sì che è un problema grave al quale bisogna subito prov- . 

vedere. 

— Le sue impressioni per le accoglienze? »” 

— Magnifiche per l'entusiasmo della patriottica popolazione messi- 
nese, Ma accanto a questa bella sensazione, c'è quella triste per ciò che 
ho veduto. A Messina occorre « sbaraccare » per amore o per forza. Non 
è possibile che si perpetui questa esistenza beduina che è contraria alle 
più elementari norme della civiltà. | 

Il Governo ha già preso l'impegno di provvedere e provvederà. 
Queste popolazioni laboriose della Sicilia vanno curate. Il Mezzogiorno 


‘ è la grande riserva della nazione, Il suo stato demografico lascia tranquilli 


sulle sorti future della Patria. Non si rileva alcuna decadenza demografica 
come per qualche altra regione d’Italia. La Sicilia poi che è operosa e 
che ha campagne lussureggianti merita tutta l’attenzione del’ Governo 
nazionale. 


AL POPOLO DI SALERNO * 


Vi ringrazio di avermi svegliato con l'urlo del vostro entusiasmo 
che interpreto rivolto non a me, ma al Governo nazionale che ho l'onore 
di rappresentare per le fortune della Patria. Questo vostro entusiasmo 
mi dice che anche la provincia di Salerno sta riscattandosi dall’imperio 
delle consorterie politiche. Io sono sicuro, anzi certo, che i giovani 
fascisti sapranno fare giustizia del triste passato per preparare il lumi- 
noso avvenire. ‘ 


* Il 22 giugno 1923, alle 20.10, Mussolini aveva lasciato Messina in treno 
per rientrare a Roma, Il 23 giugno, alle 9,30, sosta nella stazione di Salerno, dove, 
dal finestrino del vagone presidenziale, pronuncia le parole qui riportate. (Da 
La Riscossa di Salerno, settimanale nazional-fascista, N. 25, 23 giugno 1923, II, e 
dalla Gazzetta di Messina e delle Calabrie, N. 148, 23 giugno 1923, 619), 
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Ricordate che la marcia su Roma, dopo la guerra, dopo Vittorio 
Veneto, è, a mio avviso, il più memorabile evento della storia e guai 
a chi osasse contrastarne il cammino, 

Viva il re! 

Viva il fascismo! 

Viva la rivoluzione fascista! (Le parole del Duce sono ogni tanto 
interrotte da fragorose acclamazioni. Alla fine, ad ogni «viva» che 


IN 


egli grida, è uno scoppio frenetico di applausi e di grida tumultuose). 


PER LA SAGRA DEI COMBATTENTI * 


Commilitoni! 
Dopo che le vostre squadre meravigliose di disciplina e di porta- 
mento sono sfilate davanti alla Maestà del re, che è il simbolo intangibile 


della Patria (4pp/azsi), dopo la cerimonia austera nella sua silenziosa . 


solennità davanti al tumulo del Fante Ignoto, dopo questo formidabile 
spettacolo di forza e di santità, le mie parole sono assolutamente superflue. 
Non intendo farvi un discorso. La sfilata di oggi è una manifestazione 
piena di significato e di ammonimento. Tutto un popolo in armi, spiri- 
tualmente è oggi convenuto nella città eterna; tutto un popolo che al 
di sopra delle deviazioni inevitabili dei partiti si ritrova gagliardamente 
unito quando è in gioco la salvezza della Patria comune. 

Per il disastro di Linguaglossa la solidarietà nazionale ha avuto una 
delle sue manifestazioni migliori; da tutte le città, da tutti i villaggi, 
si potrebbe dire da tutti i casolari, un palpito di amore fraterno è andato 
verso la terra colpita dalla sventura. 

Oggi decine di migliaia di combattenti, migliaia di bandiere, uomini 
venuti a Roma da tutte le parti d’Italia e dalle lontane colonie dell’estero, 
stanno a dimostrare inesorabilmente che l’unità morale della Patria ita- 

liana è un fatto compiuto ed irrevocabile. (Applausò). 

Dopo sette mesi di Governo il parlare a voi, commilitoni delle 
trincee, è il più alto onore che mi potesse toccare. E non lo dico per adu- 
larvi, non lo dico per rendervi un omaggio che potrebbe sembrare di 
prammatica, Io ho il diritto di interpretare questa vostra adunata, che si 
raccoglie a sentire la mia parola come un gesto di solidarietà col Go- 
verno nazionale. (Applausi. Grida di consenso). Non solleviamo parole 
e fantasmi inutili. Nessuno attenta alla libertà sacra del popolo italiano. 
(Applausi). Ma io vi domando: ci deve essere la libertà per mutilare la 


.* Il 23 giugno 1923, alle 14.30, Mussolini era arrivato.a Roma. La mattina 


del 24 giugno, dal balcone di palazzo Venezia, ai combattenti convenuti nella 
capitale per la celebrazione della loro sagra rivolge il discorso qui riportato. 
(Da I! Popolo d'Italia, N 151, 26 giugno 1923, X). 


DALLA MARCIA SU ROMA AL VIAGGIO NEGLI ABRUZZI 1287 


vittoria? (Grida: « No! No! »). Ci deve essere la libertà di sabotare la 


Nazione? (Grida: « No! No! »). Ci deve essere la libertà per coloro che 
hanno come programma di sconvolgere le istituzioni che ci reggono? 
(Grida: « No! No! »). Ripeto quello che ho detto altra volta in maniera 
esplicita. Io non mi sento infallibile; mi sento uomo come voi. 

Non respingo, non posso, non voglio respingere nessuna collabora- 
zione leale, fraterna e sincera. (« Bravo! ». Applausi) . 


Commilitoni! 

Il compito che grava sulle mie spalle, ma anche sulle vostre, è sem- 
plicemente immenso, e ci impegnerà per un lungo periodo di anni. 
È necessario quindi non disperdere, ma tesoreggiare ed utilizzare tutte le 
energie che siano rivolte al bene della Patria. (App/azsì). Sono passati 
cinque anni dalla battaglia vittoriosa per eccellenza, vittoriosa perché su 
di essa non si-può sofisticare né al di qua né al di là della frontiera. 


(Applausi. Acclamazioni). Bisogna proclamarlo per voi, che mi ascol- 


tate, ed anche per coloro che mi leggeranno, che la vittoria del giugno 
sul Piave fu decisiva ai fini di tutta la guerra. (Applausi). Sul Piave 
rovinò l'impero austro-ungarico, dal Piave si librò sulle sue ali candide 
la vittoria italiana. Il Governo intende esaltare i valori spirituali che 
sorgono dalla vittoria del popolo in armi. Non intende disperderli, perché 
essi rappresentano la semente sacra per l'avvenire. Più ci allontaniamo 
da quei giorni e più ci sembrano grandi, maestosi, formidabili; più 
ci allontaniamo da quella vittoria e già tutto appare come in un alone 
di leggenda e tutti vorrebbero esserci stati. (Acclamazioni). 

Troppo tardivamente qualcuno si accorse che quando la Patria 
in pericolo, il dovere di tutti i cittadini, dal più alto al più basso, 
uno solo: combattere, soffrire, e, se occorre, morire! (Acclamazioni). 

Noi abbiamo vinto la guerra, noi abbiamo demolito un impero che 
gravava sulle nostre frontiere e ci mozzava il respiro e ci teneva peren- 
nemente sotto il ricatto della sua minaccia armata. (Applausi). La storia 
non finisce, o commilitoni; la storia dei popoli non si misura ad anni 
ma a decennî, a secoli! Questa vostra manifestazione è un segno infal- 


De De 


‘ libile della vitalità del popolo italiano. 


% 


La frase che si deve vincere la pace non è un luogo comune. Rac- 
chiude una profonda verità. La pace si vince con la concordia, col lavoro, 


. con la disciplina, Questo è il vangelo aperto dinanzi agli occhi delle 


nuove generazioni che sono uscite dalle trincee, un vangelo semplice 
e schietto che tiene conto di tutti gli elementi, che utilizza tutte le. 
energie, che non si abbandona a tirannia o ad esclusivismi grotteschi, 
perché ha dinanzi agli occhi una mèta sola, una méta comune: la gran- 
dezza e la salvezza della Nazione! (Applausi). 
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Combattenti! i 

Voi siete venuti a Roma, ed è naturale, io oserei dire, fatale! Perché 
Roma è sempre, e domani e nei millenni, il cuore potente della nostra 
‘ razza, È il simbolo imperituro della nostra vitalità di popolo. Chi tiene 
Roma, tiene la nazione. 


Vi assicuro, o commilitoni, che il mio Governo, nonostante le dif- 


ficoltà aperte o larvate, terrà fede ai suoi impegni. È il Governo di 
Vittorio Veneto. (Applausi). Voi lo sentite e voi lo potete; se non lo 
credereste, non sareste qui raccolti in questa piazza! (Applaus?). Portate 


nelle vostre città, nei vostri paesi, nelle vostre case lontane, ma vicine 
al mio cuore, portate l’impressione gagliarda e formidabile di questa 


adunata. 

Tenete accesa la fiamma, poiché quello che non è stato può essere; 
poiché se la vittoria fu mutilata una volta, non è detto che non possa 
essere mutilata un’altra volta. (Acclamazioni. Grida ripetute: « Lo giu- 
riamo Y). 

. Io prendo atto della vostra promessa, del vostro giuramento. Conto 
su di voi (acclamazioni), come conto su tutti i buoni italiani, ma conto 
soprattutto su di voi, perché siete della mia generazione, perché siete 
usciti dal travaglio fangoso e sanguinoso della trincea, perché avete vis- 
suto e'lottato e sofferto in cospetto della morte, perché avete compiuto 
il vostro dovere ed avete il diritto di rivendicare ciò che vi spetta (af- 
plausi), non soltanto dal punto di vista materiale, ma anche dal punto 

di vista morale. È passato per sempre, io ve lo dico e ve lo giuro, il 

tempo in cui i combattenti reduci dalle trincee dovevano quasi vergo- 
‘ gnarsi (applausî); il tempo in cui si dava agli ufficiali il codardo con- 
siglio di vestire in borghese. (Applausi). Tutto ciò è sepolto. Non dovete 
dimenticare, e nessuno lo dimentichi, che sette mesi fa, cinquantadue- 
mila camicie nere, armate, vennero a Roma a seppellire il passato. (Ac- 
clamazioni). 


Combattenti! commilitoni! 

Eleviîmo in cospetto del grande compagno ignoto il grido ‘che 
riassume la nostra fede: Viva il re! (Applausi). Viva l'Italia vittoriosa 
(applausi), intangibile (applausi), immortale! (Acclamazioni entusiaste. 
Tutte le bandiere vengono alzate e'agitate fra l'entusiasmo di tutta la 
folla nella piazza) *. 


* Indi, in piazza Colonna, Mussolini assiste alla sfilata dei combattenti e 
passa in rivista una legione romana e la legione ufficiali della M.V.S.N. Dopo la 
rivista, il Presidente del Consiglio chiama a rapporto tutti gli ufficiali e rivolge 
loro le seguenti parole:‘« Ho #l piacere di comunicarvi che Sua Maestà il re mi ha 
manifestato tutto il suo vivo compiacimento per il comportamento e per l'inqua- 
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ITALIA E STATI UNITI* , 


Signor Ambasciatore! 


Il discorso che V. E. ha pronunciato in questa riunione destinata a 
fortificare i vincoli di simpatia e di fraternità italo-americana, mi ha pro- 
fondamente interessato nella mia qualità di italiano e di fascista. Nella 
mia qualità di italiano, perché Ella ha avuto parole schiette di cordiale 
adesione per il Governo che ho l'onore di dirigere. Non ho bisogno 
di aggiungere che tale cordialità è ricambiata da me e dagli italiani tutti; 
non vi è dubbio che gli elementi per una collaborazione pratica fra i 
due popoli esistono: si tratta soltanto di organizzare questa collabora- 
zione. Qualche cosa si è fatto, ma il più resta da fare. Non recherà 
sorpresa a V. E. se accenno, senza particolarmente insistervi, ad un pro- 
blema che ci riguarda in modo assai diretto: parlo del problema dell’emi- 
grazione. Mi limito soltanto a dire che l'Italia vedrebbe con soddisfa- 
zione aprirsi nelle maglie alquanto rigide dell'immigration bill un varco 
tale da consentire di aumentare il suo contingente emigratorio per il 
Nord America e vedrà, con altrettanta soddisfazione, l’impiego di capi- 
tale americano in imprese italiane. 

Nella mia qualità di fascista le parole di V. E. mi hanno interessato, 
perché rivelano un’esatta comprensione del nostro movimento e ne costi- 
tuiscono anzi una simpatica ed imponente tivendicazione. i 

Il fatto è tanto più notevole in quanto il movimento fascista è assai 
complesso, ed una mentalità straniera non sempre è la più adatta a 
penetrarlo. i 

Ella sì, Ambasciatore, costituisce una eccezione brillantissima a questa 
regola. Nel suo discorso, oso affermare, c'è tutta la filosofia del fascismo 
e dell’azione fascista, intesa come esaltazione della forza, della bellezza, 
della disciplina, della gerarchia e del senso di responsabilità. 

Ella ha potuto constatare, signor Ambasciatore, che malgrado le enor- 


- dramento della Milizia dì Roma, che questa mane ha prestato servizio nella piazza 


% 


del Quirinale. L'alto compiacimento sovrano è motivo per me di vero orgoglio 
e lo stesso dovrà essere per voi tutti. Comunicate questo a tutti gli ufficiali e mi- 


. liti della zona. Intanto la Milizia di Roma e del Lazio raggiunga al più presto 


la migliore efficenza morale e materiale ». (Da Il Popolo d'Italia, N. 151, 
26 giugno 1923, X). 


* A Roma, a palazzo Salviati, la sera del 28 giugno 1923, Mussolini parte- 
cipa ad un pranzo in suo onore offerto dall'Associazione italo-americana. Ter- 
minato il pranzo. Richard Washburn Child, ambasciatore americano nella capi- 
tale, parla calorosamente dell'amicizia tra i due paesi. All'ambasciatore, il Pre- 
sidente del Consiglio risponde con il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Ita- 
lia, N. 154, 29 giugno 1923, X). 
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mi difficoltà della situazione generale, il fascismo ha tenuto fede alle 
promesse lanciate prima della marcia su Roma. 

II tempo intercorso è troppo breve e solo uno stolto può pretendere 
che l’opera mia sia già compiuta, Mi limito a dire, e in ciò mi pare di 
trovare l'autorevole assenso della E. V., che essa è bene cominciata. 

Sono certo, signor Ambasciatore, che tutti gli italiani leggeranno 
con emozione il discorso che Ella ha pronunciato in questa memorabile 
circostanza; li invito anzi e specialmente a meditarlo. 

Non è stato quello che ho udito testé un discorso dello stile e della 
misura dei soliti discorsi convenzionali. È l'esposizione chiara e sugge- 
stiva di quella concezione della vita e della storia che ispira il fascismo 
| italiano. Non credo di ingannarmi se affermo che questa concezione trova 
gagliardi e numerosi partigiani anche oltre oceano, fra i cittadini di un 
popolo che non ha i millenni della nostra storia, ma marcia oggi all’avan- 


guardia del progresso umano; è in questa affinità di concezioni che jo. 


trovo la base solida di una fraterna intesa italo-americana. 

L'annuncio che Ella, signor Ambasciatore, destina una corona d’oro 
al giovane italiano che vincerà ‘in qualcuna delle prossime gare olimpio- 
niche, scenderà gradito al cuore di tutti gli sportivi d' Italia € e sono essi, 
V. E. lo sa, innumerevoli legioni. 

Ringrazio V. E. in nome della gioventù italiana che indossa quasi 
tutta, specie negli sportivi, la camicia nera, e mentre incoraggio l’Asso- 
ciazione italo-americana a perseverare nell'esecuzione del suo nobile pro- 
gramma, dichiaro che il mio Governo farà tutto quanto è necessario per 
sviluppare e rinsaldare i rapporti economici e politici fra Stati Uniti 
ed Italia. 

Levo il bicchiere alla salute del Presidente Harding ed alle fortune 
del potente popolo americano! 


AGLI INSEGNANTI * 


Avete offerto alla capitale, in questa radiosa mattina, uno spettacolo 
magnifico. Tutti i romani che, avendo vissuto molti millenni di storia, 
sono portati ad una contemplazione piuttosto lenta degli avvenimenti e 


* A Roma, la mattina del 1° luglio 1923, gli insegnanti e gli alunni delle 
scuole di Trieste, Castelgandolfo, Nicastro, Perugia e Vetralla si recano all'Al- 
tare della Patria per rendere omaggio al Milite Ignoto. Sono ad attenderli Mus- 
solini ed altre autorità. Terminata la cerimonia, il Presidente del Consiglio ri- 
ceve gli insegnanti a palazzo Venezia. Il professor Lombardo-Radice, direttore ge- 
nerale delle Scuole primarie, presenta gli insegnanti a Mussolini, « ricordando 
l’opera ispirata a sensi di patriottismo da essi esplicata quando Trieste era schiava 
dell'Austria ». Indi il Presidente del Consiglio pronuncia le parole qui riportate. 
(Da 1! Popolo d'Italia, N. 157, 3 luglio 1923, X). 
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non sono facili ad eccessivi entusiasmi, oggi sono certamente rimasti 
ammirati di questo spettacolo di fresca primavera, che è stato loro of- 
ferta dalle scolaresche qui convenute da ogni parte d’Italia e soprattutto 
dalla Venezia Giulia, particolarmente cara al cuore di tutti gli italiani. 
Bene è stato detto che, negli anni grigi dell'anteguerra, le scuole della 
Lega nazionale ed in genere le scuole affidate a maestri italiani rappre- 
sentarono il focolare, attorno al quale si custodirono le speranze e la' 
fede della stirpe italiana. Sono lieto di attestarvi l'espressione della mia 
fraterna simpatia : sono lieto di aggiungere che il Governo nazionale, il 
Governo fascista, tiene in sommo pregio i valori della scuola, ha nel 
massimo rispetto gli insegnanti di tutti i gradi, di tutte le scuole. Il Go- 
verno fascista sente, sa, è sicuro che la grandezza della Patria, alla quale 
noi tutti dobbiamo consacrare il meglio delle: nostre energie, sarà com- 
piuta dalle nuove generazioni, | 

Voi — continua l'on. Mussolini rivolto ai maestri presenti — dovete 
essere gli artefici, e lo siete già stati, di questa rinnovazione profonda 
dello spirito italiano. Tocca a voi il compito di confondere sempre più 
intimamente l’anima degli italiani che furono schiavi dell’Austria con 


| l’anima degli italiani che mossero e si sacrificarono a centinaia di mi- 


gliaia per rompere le catene. Siete passati davanti al Milite Ignoto, ne 
avete certamente raccolto lo spirito: portatelo a Trieste accanto all’altro 
grande spirito di colui che fu il precursore della vostra e nostra libera- 
zione: Guglielmo Oberdan. (Applausi). 


39° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Al principio della seduta, îl Presidente informa il Consiglio sui re- 
centi avvenimenti di politica estera. 

Dalle mie ultime dettagliate dichiarazioni di politica estera fatte in 
Senato ad oggi — ba detto il Presidente — gli avvenimenti salienti della 
politica internazionale sono i seguenti. Il colpo di stato bulgaro, a 
seguito del quale dagli oppositori del Governo fascista si cadde in ta- 
luni equivoci fenomenali. La fine di Stamboliskij e l'avvento di Zankoff 
suscitarono un certo fermento in talune potenze “della Piccola Intesa. 
L'Italia ha subito esercitato su chi di ragione una azione moderatrice, 
e le temute complicazioni balcaniche sono state evitate. A Losanna sembra 
imminente la firma del trattato di pace. Nella Ruhr la situazione si è 
aggravata in questi ultimi giorni. Continua da una parte la. resistenza 


* Tenutasi il 3 luglio 1923 re 9. 30- 13.30). (Da Il Popolo d'Italia, N. 158, 
4 luglio 1923, D 


Y 
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passiva, dall'altra si estende e si intensifica la occupazione con. misure 
di carattere sempre più politico-militare. Le ripercussioni generali di 
questa crisi, che sembra giunta allo stadio acuto, sono denunciate dai 
cambi europei, che vanno male tutti, non esclusa la sterlina, nel confronto 
del dollaro. Il tentativo del Pontefice, nobilissimo ai fini europei ed 
umani, non ha modificato la situazione. 

All'indomani della lettera a Gasparri, c'è stato, da parte francese, il 
discorso di Poincaré, che ha avuto l'approvazione unanime del Senato, e 
il tremendo gesto di sabotaggio che ha costato la vita a parecchi soldati 
del Belgio, Non una détente, ma un peggioramento della situazione. In- 
tanto, con la soluzione della crisi belga, l’azione diplomatica ha potuto 
ricominciare. L'Italia vi partecipa direttamente, non discostandosi, qua- 
lora il problema sia avviato alla sua soluzione totale, da quelle propo- 
sizioni del memzrorandum di Londra dalle quali nessuno dei progetti ulte- 
riori si è allontanato e cioè: connessione del problema delle riparazioni 
con quello dei debiti interalleati, moratoria sufficente alla Germania, fis- 
sazione di una cifra definitiva, piano razionale di pagamento, garanzie 
serie di ordine economico e conseguente rinunzia da parte della Francia 
all'occupazione territoriale della Ruhr. Quanto alla resistenza passiva, il 
Governo italiano pensa che la Germania non ha alcun interesse a pro- 
lungarla perché non può pretendere di fiaccare la Francia, né può illu- 
dersi di ottenere aiuti esterni, Certo è che bisogna urgentemente affrettare 
la possibilità di un accordo, poiché la Ruhr ha pesato gravemente sull’eco- 
‘.nomia europea ritardandone la rigenerazione. Quanto ‘alla questione di 
Fiume, sollecitazioni sono state fatte a Belgrado, perché le trattative siano 

‘ condotte con ritmo più celere, data la situazione della città e la necessità 
che siano normalizzati completamente i rapporti fra i due paesi. (Dopo 
breve discussione, il Consiglio approva le dichiarazioni del Presidente). 

Dopo di che il Presidente del Consiglio espone, attraverso un'ampia 
relazione, le condizioni particolari delle varie provincie del Regno, se- 
condo relazioni speciali inviategli dai prefetti, ai quali, con circolare 13 

| giugno, si chiese notizie sulla situazione di ciascuna provincia, ricon- 
fermando în pari tempo le sue direttive politiche già esposte ed illu- 
strate nel discorso al Senato. Dalla relazione del Presidente del Consiglio 
risulta chiaramente che nella grande maggioranza delle provincie la situa- 
zione economica è buona e soddisfacente. In poche località, invece, partico- 
lari condizioni di ambiente concorrono a ritardare il ritorno alla normalità. 

In complesso risulta che la situazione economica come quella poli- 
tica è generalmente buona nelle provincie di Cuneo, Alessandria, Novara, 
Torino, nel Comasco, nel Cremonese, nel Mantovano, a Brescia, nel Ber- 
gamasco; a Novara, a Pavia, a Milano. In questo gruppo di provincie vi 
sono accenni solamente di disoccupazione in qualche categoria di operai; 


n 
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ma, in complesso, la vita è normale e la produzione, specie quella agri- 
cola, è fiorente. In tutta la Liguria le condizioni sono soddisfacenti. Così - 
pure nel Veneto, nell'Emilia, nella Romagna, ad eccezione di Ferrara, 


° dove la situazione economica della popolazione, eminentemente agricola, 


sta attraversando, per la sovrabbondanza dell’avventiziato, una fase cri- 
tica per la disoccupazione nell'attuale stagione, mentre l'emigrazione trova 
ostacolo e difficoltà neì mercati internazionali e nella riluttanza delle 
popolazioni ad abbandonare le loro terre. In complesso soddisfacenti 
sono pure le condizioni della Toscana, specie nel Lucchese, così nelle 
Marche, negli Abruzzi e nel Lazio, meno in qualche zona dove si risente 
un lieve disagio per le misure restrittive nell’emigrazione. A Napoli la 
situazione economica dei comuni e delia provincia, essenzialmente agri- 
cola, è buona. Desta, invece, qualche preoccupazione la situazione in 
città, ove si avverte disagio nella classe umile per la chiusura degli stabi- 
limenti industriali, per la riduzione della produzione e delle paghe, per 
il licenziamento degli impiegati operato da alcune amministrazioni, per il 
persistente aumento del costo della vita. 

Generalmente buone sono le condizioni delle provincie di Campo- 
basso, Benevento, Avellino, Caserta, Salerno, Lecce, Cosenza, Catanzaro 
e Reggio Calabria. Lo stesso dicasi in generale per le provincie di Messina, 
Siracusa, Trapani, per i comuni della provincia di Palermo e per le pro- 
vincie di Cagliari e Sassari. Per contro, nelle altre provincie, specie în 
quelle di Sondrio, della Venezia Giulia, Zara, Perugia, Potenza, Foggia, 
Bari e nella città di Palermo si notano depressioni nella situazione eco- 
nomica, ovvero crisi a causa della ii e per il ristagno di 
alcune industrie. 

All'ampia relazione del Presidente del Consiglio è seguita un'altra’ 
ampia relazione del ministro dell'Agricoltura, on. De Capitani, circa la 
produzione agricola dei corrente anno, la quale supera le più liete aspet- 
tative. (+) 

Sulle comunicazioni del Presidente del Consiglio e del ministro del- 
l'Agricoltura è è seguita una lunga discussione alla quale hanno ini 
quasi tutti è ministri. (+) 

Il Presidente del Consiglio on. Mussolini propone la riunione di 
tuttii servizi attualmente divisi tra il ministero dell’ Agricoltura e quello 
dell'Industria, Commercio e Lavoro in un unico ministero dell'Economia 
nazionale. 

Il ministero dell'Agricoltura e quello dell'Industria e del Commercio 
formavano una sola amministrazione centrale retta da un solo ministro. 

Con regio decreto del 22 giugno 1916, l’unico ministero fu diviso 
in due parti (parole usate dal decreto). L'una per î servizi relativi al- 
l'Agricoltura prese nome di ministero dell'Agricoltura, l'altra per i 
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rimanenti servizi fu chiamata ministero per l'Industria, il Commercio ed 
il Lavoro. Giusta espressa disposizione del regio decreto (( articolo 2), la 
separazione doveva essere limitata alla durata della guerra e venne poi 
prorogata al 30 giugno 1923 con regio decreto del 5 marzo 1922. Questo 
termine fu dichiarato non più ‘prorogabile con deliberazione del Con- 
siglio dei ministri del 5 novembre u. s. Per conseguenza, col 1° luglio, 
i due attuali ministeri dell'Agricoltura e dell'Industria, Commercio e La- 
voro, per forma di legge non possono funzionare separatamente e deb- 
bono essere riuniti, i 

. Non può dirsi che il separato funzionamento sia stato implicitamente 
ammesso dal fatto che nel nuovo esercizio finanziario sono stati formati 
ed approvati due separati bilanci per î due ministeri. Ciò non solo per 
la citata deliberazione del Consiglio dei ministri, ma perché la legge 
del bilancio (legge formale) non può per sé sola abrogare implicitamente 
altre leggi organiche. Ì : 

Dovendosi attuare la riunione, sembra opportuno di dare all'antico 
unico ministero un nome nuovo, chiamandolo ministero dell'Economia 
nazionale, allo scopo di dimostrare ancora meglio il principio che lo 
Stato deve avere una visione ed una concezione organiche e sintetiche 
di tutti gli elementi ed î fatti della vita economica del paese, coordinando 
ad unità di criterî tutta l’azione che esso può svolgere nel campo della 
produzione, della circolazione, del consumo, della ricchezza, nel supremo 
interesse della nazione. i 

E sembrato anche opportuno di trarre occasione dalla. creazione del 
nuovo ministero per procedere ad un riordinamento dei servizi e degli 
uffici dei due dicasteri in rapporto ai principî e al programma generale 

| del Governo. attuale per la riforma della pubblica amministrazione. 

Ai suesposti concetti è ispirato lo schema di decreto che il Presidente 
propone e il Consiglio approva. 

1 due ministri interessati, on. De Capitani e on. Rossi, esprimono 
la loro piena adesione alla proposta, confermando în pari tempo i loro 
sensi di disciplina e di devozione al Presidente del Consiglio. Il decreto 
stabilisce che tutti î servizi e gli uffici dipendenti dai ministeri dell’ Agri- 
coltura e dell'Industria, Commercio e Lavoro saranno riuniti in unico mi- 
nistero, che sarà denominato ministero dell'Economia nazionale. Fino 
alla effettiva costituzione del nuovo ministero, i servizi dipendenti dal 
ministero dell'Agricoltura saranno diretti dal ministro dell'Agricoltura, 
quelli dipendenti dal ministero dell'Industria, Commercio e Lavoro sa- 
ranno diretti dal ministro dell'Industria. I suddetti ‘ministri, di concerto 
colla Presidenza del Consiglio e col ministro delle Finanze, provvede- 
ranno entro il mese di luglio alla unificazione e coordinazione dei ser- 
vizi, degli uffici e degli organici dei due ministeri. 
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Il Presidente del Consiglio propone poi tre schemi di decreti, che 
vengono approvati dal Consiglio, circa le modificazioni delle circoscri- 
zioni delle provincie di Pavia e Piacenza. 


1. — Con il primo provvedimento si sopprimerà la circoscrizione cir- 
condariale di Bobbio (Pavia). La più parte dei comuni che attualmente 
costituiscono il soppresso circondario restano uniti alla provincia di Pavia, 
mentre gli altri vengono rispettivamente aggregati alla provincia di Ge- 
nova e di Piacenza e precisamente: 


Comma A. — Gorreto, Rondanina, Fontanigor, da Rovegno e 
Fascia sono aggregati alla provincia di Genova (primo circondario). 


Comma B. — Ottone, Cerignale, Zerba, Corte, Grugnatella, Bob- 
bio Romagnese, Zavattarello, Trebecco, Ruino, Caminata sono aggregati 
alla provincia di Piacenza (primo circondario). 


Comma C. — Bagnaria, Cella di Robbio, Fortunago, Menconico, 
Pregola, Sagliano di Crenna, Santalbano di Bobbio, Santa Margherita di 
Bobbio, Val di Nizza, Valverde, Varzi restano uniti alla provincia di 
Pavia e sono aggregati al circondario di Voghera. 


Il provvedimento risponde all'evidente necessità che la circoscrizione 
amministrativa coincida per quanto è possibile con le esigenze del traf- 
fico, con le condizioni topografiche e cogli interessi della popolazione. 
Ad evitare, poi, la necessità di nuove elezioni per i Consigli provinciali - 
di Pavia e di Piacenza di recente costituzione, si dispongono la transitoria 
aggregazione in soprannumero al Consiglio provinciale di Piacenza dei 
consiglieri eletti dai mandamenti di Bobbio, Ottone e Zavattarello e le 
elezioni supplettive dei mandamenti della provincia di Pavia, che, per 
effetto della nuova ripartizione dei consiglieri aî sensi dell'articolo 92 
della legge comunale e provinciale, aumentano di rappresentanza. 


2. — Con îl secondo provvedimento proposto, la circoscrizione cir- 
condariale di Fiorenzuola d'Arda è soppressa ed ? quindici comuni che 
attualmente la costituiscono sono aggregati al circondario dî Piacenza. 
L'attuale divisione in due circondari della provincia di Piacenza non 
risponde più ad imprescindibili esigenze economiche ed amministrative, 
sicché il provvedimento, anziché costituire un danno per la speditezza 
degli affari, rappresenterà anzi una notevole semplificazione e quindi 
un miglioramento dei servizi. 


3. — Con il terzo provvedimento al comune di Piacenza sono aggre- 
gati i contermini comuni di Sannazzaro Alberoni e Sant’ Antonio Trebbia 
e Mortizza. Il provvedimento, che realizza un'antica aspirazione dell’am- 
ministrazione comunale di Piacenza, risponde ad una vera ed inderogabile 
esigenza di quel capoluogo, che attualmente è di fatto chiuso în sé ed 


296 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


isolato dalle comunicazioni. Basti considerare che îl comune, pur avendo 
una popolazione agglomerata di circa quarantaduemila abitanti, ha una 
superficie di solo trecento ettari, del tutto insufficente per l'ulteriore 
promettente sviluppo della città. - i 
Dopo di che, il Presidente invita il sottosegretario alla Presidenza 
on. Acerbo ad esporre una sua relazione circa l'opera finora compiuta 


dal Governo per la riforma della pubblica amministrazione e sulle diret- - 
tive da seguire per un successivo sviluppo della riforma stessa. (+)* 


41° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI ** 


Il Consiglio ha continuato l'esame ampio e dettagliato degli articoli 
del decreto sulla riforma tecnico-giuridica delle pensioni di guerra. Alla 
discussione partecipano, oltre il relatore on. Rocco, il Presidente e tutti 
i ministri. (+) Ù 

Alla fine, dopo che il Consiglio ha approvato globalmente il prov- 

vedimento legislativo, il Presidente del Consiglio, sicuro di interpretare 
il pensiero di tutti i ministri, rivolge un vivo plauso all'on. Rocco per 
l’opera organica e definitiva da lui compiuta con questa legge, opera che 
mentre va incontro alle legittime richieste dei valorosi che hanno fatto 
| sacrificio di sé alla Patria, mette certamente l’Italia alla testa di tutte 
le nazioni in fatto di legislazione sulle pensioni di guerra, (+)***, 


* Nella 408 riunione, tenutasi il 4 luglio 1923 (ore 9.30-13.5), il Consiglio 
dei ministri discuterà «la riforma delle pensioni di guerra » ‘ed approverà « la 
relazione ed i primi quarantacinque articoli ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 159, 
5 luglio 1923, X). 


** Tenutasi il 5 luglio 1923 (ore 9.30-12.15). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 160, 
6 luglio 1923, X). —. . 


*** Nella 42% riunione, tenutasi il 6 luglio 1923 (ore 9.30-13.30), il Con- 
siglio dei ministri ‘si occuperà di problemi radiotelegrafici, di tariffe doganali e 
delibererà alcuni provvedimenti in merito al carovita. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 
161, 7 luglio 1923, X). 
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43° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


(+) Dopo di che, il Consiglio affronta il problema dei vecchi pen- 
sionati su uno schema di relazione presentato dal ministro delle Finanze, 
a richiesta del Presidente del Consiglio, che si è particolarmente interes- 
sato del problema. 

Alla discussione della relazione partecipano il Presidente e molti 
ministri. (+) s 

Infine il Consiglio passa a discutere il problema della regolarizza- 
zione del contratto di lavoro, sul quale argomento viferisce ampiamente 
il Presidente Mussolini partendo dall'ordine del giorno votato recenie- 
mente dal Corisiglio nazionale delle corporazioni sindacali fasciste. Alla 
discussione partecipano quasi tutti i ministri. In conclusione il Consiglio 
Stabilisce, su proposta del Presidente, che ai fini della pace sociale e della 
regolarità del processo produttivo, sia necessario emanare un provvedi- 
mento legislativo che garantisca la disciplina e l'osservanza di ambo le 
parti contraenti dei patti di lavoro, (+) 


44* RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI ** 


Il Consiglio, su proposta del Presidente, ha decretato il conferimento 
del gran cordone mauriziano ad sen. prof. Golfi, lustro della scienza 
italiana, del quale ricorre oggi l’ottantesimo compleanno. 

Il Consiglio, su una documentata relazione dell'on. De Stefani, af- 
fronta il problema dell'abolizione della tassa di successione, L'alta que- 
stione è discussa ampiamente. Alla discussione partecipano quasi tutti 
î ministri. Il Presidente dichiara la sua completa adesione alla coraggiosa 
proposta, la quale rientra perfettamente nelle linee del programma so- 
ciale e politico del Governo fascista. E così deliberata alla unanimità 
l'abolizione totale della tassa sulle successioni e donazioni nel gruppo 
famigliare. Per gli aliri casi saranno apportate modificazioni diminuitive 
della tassa stessa. 


* Tenutasi il 7 luglio 1923 (ore 9.30-13.30). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 162, 
8 luglio 1923, X). 


** Tenutasi il 9 luglio 1923 (ore 9.30-13.15). (Da Il Popolo d'Italia, N. 163, 
10 luglio 1923, X). i i 
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Ecco il riassunto delle ragioni dell'odierno provvedimento: 

1. — Ragioni di ordine giuridico, poiché il provvedimento favorirà 
sempre più il rafforzamento su solide basi dell'istituto della famiglia, 
alle cui sorti è indissolubilmente legata l’unità morale della nazione. 

2. — Ragioni di ordine sociale: a) perché la tassa ingente, non po- 

tendo colpire che una parte della proprietà, quella immobiliare, sola pra- 

ticamente accettabile, sfuggendo quasi completamente quella mobiliare, 
si.risolverà in effetti in una sperequazione tributaria; b) perché il prov- 
vedimento avrà sicuramente vaste ripercussioni dirette ed indirette sul- 
l'economia pubblica e sul movimento € l’accumulazione del risparmio, 
dando incremento particolarmente alla costituzione e alla stabilizzazione 
della piccola proprietà. ue 


3. — Ragione di giustizia nazionale nei riguardi delle provincie del 
Mezzogiorno, in quanto le sorti di esso dipendono în. modo principale 
dal problema tributario, che il provvedimento odierno concorrerà a 
risolvere. (+) 


45° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Su proposta del Presidente, ministro dell’Interno, di concerto. con 
quello delle Finanze, il Consiglio approva uno schema di decreto per 
cui provincie e comuni, allo scopo di dimettere le passività da essi in- 
contrate nelle gestioni del periodo bellico e post-bellico e di sopperire alle 
sempre crescenti esigenze di pubblici servizi, sono autorizzati a contrarre 
mutui all'Estero e ad emettere obbligazioni da collocarsi all'Estero. Si 
osserveranto le norme stabilite dalla legge comunale e provinciale 4 feb- 
braio 1915 senza speciali formalità, previo esame del bilancio da parte 
del ministero delle Finanze. Per l'esenzione dell'imposta di ricchezza 
mobile dei detti mutui e obbligazioni ai sensi del regio decreto 16 di- 
cembre 1922, si applicherà la procedura prescritta dal decreto ministe- 
riale 16 febbraio 1923. . 

Il Presidente del Consiglio, alto commissario per PAM IILA pre- 
senta uno schema di decreto legge contenente norme per la navigazione 
aerea, che il Consiglio, dopo ampia discussione ed esame dettagliato degli 
articoli, approva. Il Presidente ricorda la vivissima attesa che aeronauti e 
giuristi da tempo manifestano per un testo legislativo, il quale, abro- 
gando l’imperfetto regio decreto 27 novembre 1919 numero 2360, assi- 
curi ai complessi rapporti di diritto concernenti l’attività aeronautica civile, 


* Tenutasi il 10 luglio 1923 Me 9.30-13.30). (Da Il Popolo d'Italia, 
N. 164, 11 luglio 1923, X). 
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una disciplina giuridica rispondente allo sviluppo che l’attività stessa 
quotidianamente assume. Attendeva da circa un anno l'approvazione del 
Senato del Regno un disegno di legge per la navigazione aerea, ma que- 
st0, predisposto în epoca non recente, fu ravvisato poco perfetto, talché 
fu ritirato. Lo schema oggi approvato contiene tutte le norme per la 
navigazione aerea, norme le quali, mentre da un canto tengono stretto 
conto delle particolari necessità della nascente nostra aeronautica, non 
trascurano, d'altra parte, nessuna delle più moderne teorie discusse ed 
accolte in numerosi congressi giuridici internazionali, dedicati appunto 
agli studi di legislazione aerea. Lo schema era stato predisposto perché 
fosse presentato sotto forma di legge, ma ragioni di assoluta urgenza 
impongono di non tardare oltre nella pubblicazione delle tanto aîtese 
norme giuridiche, soprattutto perché, ratificata la convenzione aeronan- 
tica internazionale del 13 ottobte 1919, questa è entrata in vigore per 
l’Italia fin dall'aprile u. s 

Ne consegue che il nostro paese trovasi in atto sprovvisto di una 
legislazione aeronautica interna, mentre ha già, nei riguardi interna 
zionali, precisi impegni giuridici. L'urgenza, è, inoltre, determinata dal- 
la necessità di poter subito dare opera alla emanazione delle comple- 
mentari disposizioni di regolamento. Lo schema odierno, non solo fu 
redatto inizialmente colla maggior cura; ma fu successivamente miglio- 
rato sulla base di apprezzati consigli, che, in seno ad una apposita com- 
missione interministeriale, formularono ‘î rappresentanti dei ministeri 
più direttamente interessati. Coll'odierno provvedimento, l’Italia, la quale 
fu preceduta da altri Stati nella pubblicazione di leggi aeronautiche, vedrà 
tale proprio ritardo compensato dal possesso di norme più modernamente 
elaborate. Il testo integrale sarà pubblicato a parte. 


Su proposta del Presidente sono approvati î seguenti provvedimenti: 

1. — Attribuzione al prefetto di Udine e a quello di Pola della com- 
petenza a provvedere in materia di cittadinanza rispettivamente per i 
territori delle provincie del Friuli e dell'Istria. 


2. — Norme per l'assimilazione economica del personale e degli 
agenti del corpo di Polizia del vecchio regime mantenuti în servizio 
nelle nuove provincie del Regno. 


3. — Proroga delle disposizioni ancora în vigore del decreto legge 
1° febbraio 1918 contenente norme speciali per le persone abbienti delle 
provincie venete che abbandonarono le loro sostanze e sedi în conse- 
guenza della guerra. 

Col decreto legge 1° febbraio 1918, in parte modificato con successivi 


decreti, furono emanate — dice il comunicato ufficlale — speciali norme 


per le persone ed enti delle provincie venete che avevano abbandonato 
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la loro sede o residenza a causa della guerra in materia di atti di stato 
civile, di obbligazioni, di mutui ed ipoteche, di società civili e commer- 
ciali, istituti di credito e di amministrazione della Giustizia, Essendo del 
tutto sorpassato lo stato eccezionale di cose în vista del quale tali norme 
furono decretate, e cioè l'occupazione nemica, st è ravvisato opportuno 
far cessare ogni ulteriore efficacia di esso in quanto non siano state già 
con altre disposizioni abrogate o non abbiano cessato di aver vigore per 
decorrenza del termine fissato per la loro applicazione. 


4. — Proroga di tre mesi del termine di cui al regio decreto 11 
gennaio 1923 nel quale potranno effettuarsi le elezioni generali ammi- 
nistrative dei Consigli provinciali e deì Consigli comunali che avessero 
perduto due terzi dei loro membri nelle nuove provincie. 

5. — Parziale modifica delle circoscrizioni mandamentali ammini- 
strative della provincia di Trento. 

Ferma restando agli effetti giudiziari la circoscrizione mandamentale 
della provincia di Trento, quale fu stabilita colla tabella annessa al 
regio decreto 24 marzo 1923 ai fini indicati dagli articoli 92 e seguenti 
del testo unico della legge comunale e provinciale 4 febbraio 1915: 

a) i sotto indicati mandamenti sono riuniti come segue: Borgo con 
Strigna (capoluogo Borgo), Cavalese con Egna (capoluogo Cavalese), 
Merano con Lana (capoluogo Merano); 

b) #l comune di Fiè del mandamento di Ortisei è aggregato al 
mandamento di Bolzano. Nulla è innovato anche agli effetti amministra- 
tivi per gli altri mandamenti della provincia. 

Su proposta dello stesso Presidente del Consiglio, ministro dell’In- 
terno, il Consiglio ha poi deliberato numerosi altri provvedimenti ri- 
guardanti l'amministrazione civile e quella della Pubblica Sicurezza. 

I più notevoli sono i seguenti: i 


a) schema di regio decreto che proroga al 23 aprile 1929 i termini 
per l'attuazione del piano speciale di risanamento della città di Bologna; 

b) schema di regio decreto che stabilisce la nuova delimitazione 
del territorio di Verolengo e di Torrazza Piemonte (Torino). (+) 


46° RIUNIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI * 


Il Presidente del Consiglio richiama l’attenzione dei colleghi sugli 
abusi a cui si abbandonano senza ritegno taluni organi della stampa ita- 
liana, Ricorda a tale proposito gli annunzi catastrofici dell'incendio nel 


* Tenutasi l'11 luglio 1923 (ore 9.30-13.30). (Da I/ Popolo d'Italia, N. 165, 
12 luglio 1923, X). 
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golfo di Napoli di tutta la flotta militare mentre si trattava di una vecchia 


cannoniera stazionaria; la notizia su sei colonne di un movimento sepa- 
ratista sardo inesistente; le amplificazioni sull'eruzione dell'Etna; le no- 
tizie tendenziose' sui cambi; gli incitamenti alla strage dei fascisti; le. 
campagne di speculazione borsistica e bancaria; le offese con articoli e 
vignette contro la famiglia reale e contro il Pontefice; la diffamazione 
diuturna contro ogni atto del Governo fascista; le offese contro nazioni 
amiche, ecc. 

Il Presidente dichiara che fino dal novembre scorso aveva preparato 
vari schemì di provvedimenti contro tali abusi ma che ne ha sempre 
dilazionato la presentazione sperando in un ravvedimento che non si 
è ‘verificato. 

Scomparso il pericolo dell’azione diretta illegale del fascismo, gli op- 
positori — afferma l'on. Mussolini — hanno rialzato la testa che ave- 
vano tanto abbassata prima e immediatamente dopo la marcia su Roma 
e giorno per giorno intensificano la loro opera sobillatrice e nefasta, Il 
Governo fascista ha obbligo assoluto e categorico di intervenire o per 
prevenire o per rapidamente colpire. 

Tutti î ministri si dichiarano pienamente d'accordo nella necessità di 
reprimere abusi oramai intollerabili e, su proposta dell'on. Di Cesarò, 
il Consiglio alla unanimità deferisce al Guardasigilli on. Oviglio e ai 
ministri Carnazza e Federzoni l’incarico di presentare, per il Consiglio 
di domani mattina giovedì, uno schema di provvedimenti che stabiliscano 
le misure necessarie per prevenire e reprimere energicamente e imme- 
diatamente gli abusi e i delitti di talune pubblicazioni. 

Il Presidente del Consiglio espone al Consiglio che il gruppo sinda- 
calista Filippo Corridoni di Roma ed altre organizzazioni hanno espresso 
il voto che sia promosso dal Governo un provvedimento di benemerenza 
a favore dei genitori dell'eroico giovane, il quale, anteponendo l’amore 
per la Patria agli ideali politici che pure con fervido cuore perseguiva, 
animosamente accorse sui campi di battaglia e gloriosamente immolò la 
sua vita sul Carso il 25 ottobre 1915. 

La figura nobilissima di Filippo Corridoni, che ricevé — dice 7 
Presidente del Consiglio — ancor luce dal sacrificio del fratello Ubaldo, 
caduto dopo di lui sul Podgora il 2 novembre 1915, e dalla mutilazione 
subita dall'altro fratello Giuseppe, appare invero ben degna di uno spe- 
ciale attestato di riconoscenza e di omaggio da parte della nazione. E poi- 
ché al padre Enrico è stata concessa la pensione normale, propone che, 
analogamente a quanto è stato disposto col regio decreto legge 18 marzo 
1923 per la signora Elena Calvina in Pani, venga conferito alla madre 
Paccazzocchi Enrica in Corridoni, che, fiera nel suo grande dolore, è 
fulgido esempio di virtù civili, un assegno straordinario annuale a vita 
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di lire quattromila, indipendentemente dalla pensione . privilegiata di 
guerra liquidata al marito. (La proposta del Presidente è approvata alla 
unanimità). 

Sd proposta dell'on. Mussolini, il Consiglio approva poi uno schema 
di decreto che dà piena ed intera esecuzione ai trattati stipulati fra l’Italia 
e altri stati per quanto concerne il tratto intermazionalizzato dell'Elba. 


Sono anche approvati uno schema di decreto circa le tasse da perce- 


pire per î passaporti nazionali rilasciati all’estero e un altro schema di 
decreto concernente la vigilanza e la tutela provinciale dell'emigrazione. 
Infine, su proposta dello stesso Presidente, sono stati approvati due 
schemi di decreti concernenti le scuole italiane all’estero, dei quali il 
primo riguarda il riordinamento delle scuole medie e l'altro il passaggio 
del personale direttivo ed insegnante delle scuole primarie all'estero a 
quelle del regno e la durata della permanenza all'estero tanto del per- 
sonale direttivo ed insegnante delle scuole primarie quanto di quello 
delle scuole medie. i 
L'on. Mussolini ha affermato che col primo provvedimento i nostri 
istituti secondari all’estero raggiungeranno quella agilità che era richiesta 
dalle condizioni locali e dalle esigenze. delle colonie, e saranno rese 
meno costose, come era reclamato dalle necessità del nostro bilancio. 
Con l'altro decreto, che consente dopo un certo periodo di tempo 
al personale delle scuole primarie all'estero il passaggio nelle scuole 
del Regno, si appaga una antica e legittima aspirazione di quegli inse- 
gnanti. Col decreto medesimo poi si limita la durata della permanenza 
all’estero così per gli insegnanti delle scuole primarie come di quelli 
delle scuole medie al fine — secondo il punto di vista governativo — 
di rinvigorire quei nostri organismi scolastici con sempre nuove fresche 
energie. (-+)* i 


RIPARTIZIONE DELLA QUOTA DI EMIGRANTI 
AMMESSI NEGLI STATI UNITI ** | 


Sono ormai di pubblico dominio, per la diffusione che hanno avuto, 
le norme emanate per l'emigrazione agli Stati Uniti d'America, durante 
l’anno fiscale che decorre dal 1° luglio corrente. La pubblicità che esse 


* Nella 478 riunione, tenutasi il 12 luglio 1923 (ore 9.30 è i i 

Nella 478 riu , .30-13.30), il Consi- 

glio dei ministri delibererà alcuni provvedimenti « contro gli abusi della stampa ». 
(Da I! Popolo d’Italia, N. 166, 13 luglio 1923, X). 


** Dichiarazioni fatte alla Camera dei deputati, nella tornata del 12 luglio 
1923 (ore 15-20.30), in risposta all’interrogazione del deputato Leone Mucci 
(Pietro Mancini, Arturo Vella) al ministro degli Affari Esteri « sul criterio della 
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hanno avuto mi dispensa qui dal richiamarle o ripeterle. Ora, in sostanza, 
il principio al quale si informa la procedura adottata, si riduce ad una 
semplicissima formula: chiunque ha desiderio o interesse di trasferirsi 
agli Stati Uniti deve fare domanda all'ispettorato del porto competente 
oppure al commissariato generale dell'Emigrazione. - 

Col sistema adottato, che, del resto, corrisponde a quello reclamato 
da più parti, dagli emigranti, come dalle autorità, dagli istituti di assi- 
stenza e dalle organizzazioni, come da coloro che hanno interesse nel- 
l'industria dei trasporti, si è inteso di troncare, e sono sicuro si tron- 
cherà, tutta un’organizzazione di faccendieri, che, coll’andata in vigore 
della legge restrittiva americana, avevano speculato e lucrato in tutte le 
forme e con tutte le formule a danno di coloro che, spinti dal bisogno 
o dagli interessi, timidamente avanzavano il desiderio di trasferirsi agli 
Stati Uniti. 

L'organizzazione del servizio in questo anno, pur lasciando a chi 
ne ha dovere, l'obbligo di accertare la posizione di ogni espatriante di 
fronte alla legge e alle responsabilità che ne derivano, riserva però al 
commissariato dell'Emigrazione ed agli uffici da esso dipendenti la, 
potestà di reclutare e selezionare le masse degli aspiranti all’emigra- 
zione agli Stati Uniti. 

Tra l'emigrante ed il vettore che lo imbarca non v'è dunque, né 
vi deve essere, alcun intermediario, né regolare, né abusivo; anche se 
l’inframettenza dovesse essere autorevole e sicuramente disinteressata. 

Il diritto di ognuno a concorrere alla formazione della quota annua 
di persone che noi, in forza della legge restrittiva americana, possiamo 
trasportare agli Stati Uniti, è basato su un criterio fondamentale, il più 
equo ed il più sicuro: quello della data della domanda. Attorno a que- 
sto criterio, che non subirà eccezioni per nessuno, si è dovuto introdurre 


‘un necessario temperamento, che trova ragione negli interessi economici 


della nazione e nell’interesse corrispondente del paese di immigrazione; 
quello, cioè, di preferire uomini validi al lavoro e più specialmente 
addestrati nei mestieri per i quali, più che l'esuberanza, vi sia difetto di 
mano d'opera nel paese di immigrazione. 

A questo criterio prevalente, ma disciplinato con categoriche istru- 
zioni, e sul quale certo non vi possono essere contrasti, vanno associate, 
in giusta ma prudente misura, le esigenze famigliari di coloro che desi- ‘ 


ripartizione della quota di emigranti italiani ammessi annualmente negli Stati 
Uniti del Nord America ». (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei depu- 
tati. Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume XI: dall'11 giugno al 
21 luglio 1923 — Roma, Tipografia della Camera dei deputati, 1923, pagg. 10510- 
10511). 
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derano di unirsi a congiunti già emigrati, oppure desiderino espatriare 
assieme alla famiglia. SI i 

Questi, per sommi capi, sono i principî attorno a cui gli uffici com- 
petenti, con criterî assolutamente obiettivi e rigorosamente costanti, con- 
ducono l’opera loro per valutare e selezionare le domande delle migliaia 
di persone che giornalmente chiedono e sollecitano l'espatrio agli Stati 
Uniti. 

Trattasi di un lavoro certamente complesso e gravoso; ma esso è cu- 
rato in tutte le sue parti con equilibrio, con coscienza e con spirito di 
assoluta giustizia, 

Occorre tener conto che nell’anno fiscale or ora iniziatosi, noi po 
tremo mandare agli Stati Uniti in complesso 45.057 persone. 

Si è provveduto a ripartire equamente questa quota fra le diverse 
regioni e provincie, in modo da assicurare ad ognuna una percentuale 
di posti proporzionata, com'è ragionevole, all'emigrazione offerta da cia- 
scuna agli Stati Uniti negli anni antecedenti alla guerra, quando nessuna 
limitazione e nessun vincolo contrastavano l'esodo colà delle nostre ope- 
rose popolazioni. 

Ci troviamo di fronte ad una massa sproporzionatamente superiore 


* alla quota assegnataci dalla legge americana, È facile prevedere che solo 


una minoranza, anzi un'esigua minoranza di aspiranti, potrà essere soddi- 
sfatta. Ma si può sin d’ora prevedere ed affermare che questa minoranza 
raggiungerà i lidi d'oltre Oceano, pagando solamente quel che deve per 
il viaggio, dando essa stessa la sensazione agli altri che rimarranno in 
Italia, che il diritto di ognuno è rispettato con equità e con giustizia, 
l'una e l’altra di inoppugnabile documentazione, 


15% RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Prestavano servizio d'onore î moschettieri del Presidente. 

Erano presenti S. E. Mussolini; i ministri De Stefani, Federzoni, Giu- 
riati, Gentile; î sottosegretari Acerbo, Finzi; il gen. De Bono; l'on. De 
Vecchi; l'alto commissario alle Ferrovie Torre; l'on. Mazzucco, presi 
dente del Gruppo parlamentare; l'on. Giunta; il gen. Balbo; Michele 
Bianchi, Cesare Rossi, Giovanni Marinelli, Nicola Sansanelli, Giuseppe 
Bastianini, Achille Starace, Attilio Teruzzi, Maurizio Maraviglia, ing. 





. * Tenutasi a palazzo Venezia il 12 luglio 1923 (ore 22-24?). (Da I/ Popolo 


d'Italia, N. 166, 13 luglio 1923, X). 


DALLA MARCIA: SU ROMA AL VIAGGIO NEGLI ABRUZZI 305 


Postiglione, on. Farinacci. Erano assenti giustificati il ministro Oviglio, 
S. E. Ciano, Edmondo Rossoni, Massimo Rocca. i 

In principio di seduta, îl segretario del Gran Consiglio, on. Giunta, 
ha ricordato con commosse parole al Presidente e all'assemblea che questa 
sera l'organo più alto del fascismo si raduna a palazzo Venezia, il cui 
nome è legato non solo alla storia dell’arte italiana, ma anche alla sua 
gloria antica e recente, Le parole dell'on. Giunta sono accolte da un ap- 
plauso entusiastico dell'assemblea. : 

L’on. Giunta, inoltre, ha proposto all'assemblea che l’on. Girardini, 
dopo il magnifico discorso in difesa del fascismo pronunciato oggi alla 
Camera, sia nominato socio onorario del Partito Fascista. Alla proposta si 


‘ è unîto con calde e nobili parole S. E. Federzoni, dopo di che il Presi- 
‘dente ha ordinato che la Direzione del Partito consegni all'on. Girardini 


la tessera di iscrizione. 

Sansanelli a nome della segreteria del Partito, ha rivolto un af- 
fettuoso e deferente saluto a S. E. Gentile, che per la prima volta è entrato 
a far parte del Gran Consiglio dopo la sua iscrizione al fascio. Il Pre- 
sidente si associa, ricordando l’opera letteraria e filosofica di Giovanni 
Gentile, che ha portato al fascismo una delle più chiare intelligenze che 
onorino la vita italiana. 

Quindi, S. E. Mussolini, rilevando l’importanza delle trattazioni po- 
ste all'ordine del giorno, ha iniziato la sua relazione passando minuzio- 
samente in rassegna con spirito di indagine e di critica la situazione nella 
quale versa attualmente il fascismo inteso nella sua molteplice e com- 
blessa espressione: politica, militare, sindacale, cooperativistica e dei 
gruppi di competenza. 

La relazione è durata per circa due ore fra l'intensa attenzione di 
tutti i membri dell'alto consesso. Il punto più saliente di attualità è stato 
l’accenno alla situazione parlamentare e alla riforma elettorale. In fine 
della relazione, il Presidente ha messo in votazione il seguente ordine del 
giorno: i : 

«Il Gran Consiglio del fascismo invita le Federazioni provinciali 
fasciste a non indire cerimonie e manifestazioni che non siano di ordine 
strettamente locale e passa alla nomina di una commissione che ' deve 
preparare il programma dei festeggiamenti che avranno la durata di tre 
giorni nell’anniversario della rivoluzione fascista. La commissione è com- 
posta dal gen. De Bono, da Michele Bianchi, dall’on. Giunta, dall’on. 
Mazzucco, da Giuseppe Bastianini, da Edmondo Rossoni e da Giovanni 
Marinelli. Il programma della cerimonia celebrativa dovrà essere sotto- 
posto in tempo debito alla approvazione del Presidente del Consiglio 
e Duce del Partito », i 

Dichiarando finita la seduta, il Presidente ha voluto ancora ricor- 
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dare che la discussione dei capitoli posti all'ordine del giorno continuerà 
diligentemente tutte le sere dalle ore ventidue a mezzanotte fino a quando 
l'esame analitico della situazione di tutto il fascismo italiano non sarà 
terminato in modo da avere ben chiaro il quadro di tale situazione. 

Il Gran Consiglio ha inoltre rilevato col massimo compiacimento che 
il raccolto del frumento quest'anno supera di dieci milioni di quintali 
quello dello scorso anno e di sette milioni di quintali la media dell’ul- 
timo decennio. 

Questo fatto, che sempre più concorrerà alla restaurazione delle for- 
tune o economiche del ‘paese, dipende non solo dalle favorevoli condizioni 
climatiche, ma anche dalla conseguita pacificazione delle campagne, 
dove si è seminato e lavorato nella più serena fiducia e tranquillità. 

La convocazione dei fiduciari fascisti del Mezzogiorno, indetta per la 
. sera del 13 corrente, è spostata alla sera del 14. In tale modo si intendono 
spostate di un giorno le convocazioni dei fiduciarì delle altre parti 
d'Italia. 


16° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


E stato ampiamente svolto il tema sulla situazione politica del Partito. 
Il segretario generale Michele Bianchi ha fatto un’ampia e dettagliata 
relazione sopra le condizioni del fascismo in ogni singola provincia 
d'Italia. Nella relazione sono state messe în evidenza, talvolta con rude 
franchezza, le debolezze di alcune situazioni, l'asprezza di certi dissensi 
personali, il pericolo di certe beghe e contrasti di parte, ma în linea 
generale, dalla relazione del segretario, il capo del fascismo e il Gran 
Consiglio hanno potuto trarre la convinzione che il Partito, lungi dall'at- 
traversare una crisi, si trova ancora in perfetta efficenza e nello stato 
della più tranquillante unità, non solo per lo spirito che lo anima, ma 
anche per il numero dei suoi aderenti, che, a dichiarazione del segre- 
tario amministrativo, Giovanni Marinelli, raggiungono un milione di 
iscritti. 


Aperta la discussione, hanno parlato S. E. Finzi, S. E. Torre, l'on. Fa- 


rinacci, S. E. Oviglio e il Presidente. 

A mezzanotte la discussione ha avuto termine e sarà ripresa domani 
con la partecipazione di tutti i i provinciali dell'Italia meridionale 
e delle isole. - 


* Tenutasi a palazzo Venezia il 13 luglio 1923 (ore 22-24?). (Da 1) Popolo 
d'Italia, N. 167, 14 luglio 1923, X). 
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17 RIUNIONE — 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


. All’inizio della seduta, il comm. Marinelli ha presentato la relazione 
numerica degli iscritti al Partito Fascista per regione. Tale situazione, che 
va dal primo gennaio ad oggi, dà le seguenti cifre dî tessere effettiva 
mente distribuite: Lombardia 100.230, Toscana 82.526, Emilia 68.848, 
Piemonte 46.655, Veneto 46.503, Campania 45.325, Abruzzi-Molise 
37.446, Lazio 36.070, Puglia 35.100, Sicilia 25.031, Liguria 19.675, 
Calabria 19.035, Umbria 14.577, Venezia Giulia ed Istria 13.050, Mar- 
che 12.276, Basilicata 10.913, Sardegna 8052, Venezia Tridentina 4000, 
fasci esteri e coloniali 4315, tessere stampigliate ai nazionalisti 150.000, 
tessere all'avanguardia giovanile 33.854. Totale 813.456. 

Terminata la relazione del segretario amministrativo, è cominciata 
la udizione dei fiduciari provinciali delle isole e del Mezzogiorno 
d'Italia. P 

Primi ad entrare sono stati tre rappresentanti della Sardegna nelle 
persone dî Leonello Caprino, commissario per l'isola, dell'avv. Leone, 
fiduciario per la provincia di Sassari, e del prof. Pili, fiduciario per la 
provincia di Cagliari, i quali banno lumeggiato în ogni dettaglio politico, 
economico e sindacale tutta la situazione del fascismo e della vita del- 
l'isola. Nella provincia di Sassari risultano essere stati regolarmente costi- 
tutti SOLAIO fasci, con circa diecimila inscritti. La situazione econo-. 
mica è buona e non vi è disoccupazione sensibile. Vi sono, inoltre, 
alcuni ui già nelle mani di fascisti. 

In provincia di Cagliari vî sono circa cinquantamila iscritti con due 
comuni conquistati e oramai più nessuna traccia del Partito Sardo 
d’ Azione. 

Dalla situazione generale esposta dai fiduciari appare senza oramai 
alcun dubbio che il fascismo va gradatamente conquistando tutta la Sar- 
degna. 

Per la Sicilia si presentano il dott. Gabbo per la provincia di Palermo, 
l'avv. Perrone per la provincia di Catania, l'avv. Leone per la provincia 
di Siracusa, D’Anza per la provincia di Messina, Rovello per Caltanis- 
setta, l'avv, Pellegrino per Trapani, l’ing. Dina per Girgenti. 

. In provincia di Palermo risultano effettivamente organizzati 40 fasci 
e 20 în via di costituzione; -in provincia dî Catania 70 fasci costituiti; 
in provincia di Messina 74; în provincia di Siracusa 32 fasci, corrispon- 


* Tenutasi a palazzo Venezia il 14 luglio 1923 (ore 22-24?). (Da Il Popolo” 
d'Italia, N. 168, 15 luglio 1923, X). 
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denti a 32 comuni; in provincia di Caltanissetta 27 fasci su , 29 comuni; 
in provincia di Trapani 18 fasci su 20 comuni; in provincia di Gir- 
genti 32 fasci su 42 comuni. 

Dalla relazione è emerso chiaramente che l’opera del fascismo si 


dimostra sempre più intonata alla risoluzione dei problemi locali: già si - 


nota una diminuzione di reati, la quasi sparizione dell’abigeato e un freno 
non indifferente alle macchinazioni delle camarille di ogni genere. 

Di pari passo con l'esposizione di carattere politico, i fiduciari della 
Sardegna e della Sicilia hanno messo în evidenza al capo del Governo 
tatti quei provvedimenti di carattere economico che dovranno essere 
presi per migliorare le rispettive condizioni. 

Il Presidente del Consiglio, assai soddisfatto dell'andamento delle 

| cose, ha salutato con parole di affettuosa cordialità î rappresentanti delle 
due isole e ha rinnovato le promesse di interessamento già fatte nelle 
recenti visite, 

Domani sera la seduta del Gran Consiglio è IONICA e vinviata a lu- 
nedì alle ore 22. 


LA RIFORMA ELETTORALE * 


Onorevoli Signori! 


Avrei preferito intrattenere questa Assemblea sulla questione di poli- 
tica estera che in questo momento interessa l'Italia ed appassiona il 
mondo: parlo della Ruhr. 

Avrei, io credo, dimostrato che l’azione dell'Italia è autonoma ed 
è ispirata dalla tutela dei nostri interessi ed anche dal bisogno general- 
mente sentito di uscire da una crisi che impoverisce ed umilia il nostro 
continente. (Approvazioni). 

Mi riprometto di far ciò in un prossimo giorno se la Camera non 
vorrà oggi avere il capriccio di morire anzi tempo. (I/arità. Commenti 
prolungati). 

Il mio discorso sarà assai calmo e misurato, se pure a fondo resi- 
stente. Si comporrà di due parti: una che' vorrei chiamare negativa, ed 
una che chiamerò positiva. 

In fondo non mi dispiace che la discussione abbia poco o molto 
superato i confiùi nei quali forse poteva essere contenuta. La discus- 





* Discorso pronunciato alla Camera dei deputati, nella tornata del 15 luglio 
1923 (ore 15-19.30, 20.10-23), durante il seguito della discussione generale (ini- 
ziatasi nella tornata del 10 luglio) del disegno di legge: « modificazione alla legge 
elettorale politica ». (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei deputati Ses- 
sione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume XI, pagg. 10666-10673). 
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sione sulla riforma elettorale, ha offerto il motivo all'opposizione di 
manifestarsi, di muovere da tutti i fronti, da tutti i settori ad un attacco 
contro la politica ed i sistemi politici del mio Governo. Non vi sorpren- 
derà, dunque, se io, pur non scendendo ai dettagli di tutti i discorsi, 
toglierò dai discorsi degli oratori principali quelle tesi e quelle propo- 
sizioni che io debbo assolutamente contrastare e ribattere, 

Dato che il discorso dell’on. Petrillo è stato favorevole al Governo, 
non occorre occuparsene. (Vive ilarità). 

Mi occuperò invece del discorso pronunciato dall’on. Gronchi, un 
discorso fine nella forma e forse anche più fine nel contenuto. L'on. Gron- 
chi ha offerto ancora una volta al Governo una collaborazione di con- 
venienza, uguale a quei matrimoni di convenienza che non durano, o 
finiscono nello sbadiglio di una noia senza fine. (Commenti). 

La vostra collaborazione, o signori popolari, è piena di sottintesi, Il 
Vostro stesso Partito ha molti sottintesi. Voi dovreste applicarvi a chia- 
rirli. Non so per quanto tempo ancora potranno restare uniti nella vo- 
stra compagine elementi che vogliono collaborare lealmente col Governo 
nazionale ed elementi che vorrebbero collaborare, ma non possono, per- 
ché il loro intimo sentimento non consente loro questo passo e questa 
collaborazione, na 

Voi certamente mi conoscete abbastanza per capire che in sede di 
discussione politica io sono intransigente, I piccoli mercati dei due quinti 
e dei tre quarti o di qualche altra frazione di questa abbastanza complicata 
aritmetica elettorale non mi interessano, non mi riguardano. La politica 
non può essere un commercio a dettaglio. (Approvazioni. Commenti). 
O si è, o non si è, Sono così poco elettoralista che potrei darvi i trenta 
o i quaranta deputati che vi interessano, ma non ve li do, perché ciò 
sarebbe immorale, perché sarebbe una transazione che deve ripugnare 
alla vostra coscienza, come ripugna alla mia. (Approvazioni. Commenti). 

Insomma non si può fornirmi una collaborazione maltusiana, (I/arità. 
Approvazioni). 

Certamente forte è stato il discorso pronunciati dall’on. Labriola. 
Egli ha detto: le crisi ministeriali rappresentano il surrogato — biso- 
gnerebbe dire ersatz, perché surrogato, dalla guerra in qua, è di natura 
tedesca — della rivoluzione. È un giudizio troppo semplicista per essere 
accettato! Può essere che il difetto di crisi ministeriali conduca alla rivo- 
luzione; ma voi avete qui un esempio che vi dimostra come l'eccesso 
di crisi ministeriali conduca esso pure a una rivoluzione. 

Ma soprattutto mi ha stupito di sentire l'on. Labriola manovrare 
ancora la vecchia nomenclatura della letteratura socialista di secondo 
ordine: borghesia e proletariato, come due entità nettamente definite e 
perpetuamente in stato di antagonismo, 
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È certamente vero che non c'è ‘una borghesia, bensì ci sono forse 
ventiquattro o quarantotto borghesie e sottoborghesie; ma è lo stesso 
del proletariato. Ls 

Che rapporto volete che ci sia tra un operaio della Fiat specia- 
lizzato, raffinato, a gusti e tendenze già borghesi, che guadagna dalle 
trenta alle cinquanta lire al giorno (interruzioni), 0 le guadagnava; che 
rapporto volete che ci sia tra questo uomo, questo sedicente proletario, 
e il povero cafone dell’Italia meridionale che gratta disperatamente 
la sua terra bruciata dal sole? (Applausi. Commenti). i 

Ha detto l'on. Labriola che solo il proletariato può darsi il lusso di 
una dittatura, Errore! Errore documentato e documentabile. L'unico esem- 
pio di dittatura del proletariato, ci è offerto dalla Russia; ma l'on, Labriola 
ha scritto decine di articoli per dimostrare come qualmente la dittatura 
‘non esiste in Russia, e la dittatura non è del proletariato, ma sul proleta- 
riato. E tutti i dirigenti dello Stato russo sono professori, avvocati, eco- 
nomisti, letterati, gente di ingegno, cioè, usciti dalle classi professionali 
della borghesia. (Commenti). . 

La colpa che ci fa l'on. Labriola, il quale ci accusa di trovare una 
analogia insussistente tra i metodi e lo svolgimento della rivoluzione 
russa e il metodo e lo svolgimento della rivoluzione italiana, è insussi- 
stente, in quantoché io faccio qui una semplice constatazione d'ordine 
storico. È un fatto che tanto l'una quanto l’altra rivoluzione tendono a 
superare tutte le ideologie e in un certo senso le istituzioni liberali e 
democratiche che sono uscite dalla rivoluzione francese. 

Mi dispiace molto che l'on. Alessio abbia portato qui i rancori me- 
schini e torbidi delle logge giustiniane. (Approvazione a destra. Com- 
menti. Alessio: « Non ho mai appartenuto, come non appartengo, alla 
massoneria! )). i 

In questi giorni si è con molta frequenza fatto ricorso ad un metodo 
polemico, abbastanza usato ed abusato: quello di risuscitare gli scritti e 
le opinioni del tempo passato per farsene un'arma nella polemica pre- 
sente. È un pessimo sistema che io ritorco contro coloro che l'hanno 
impiegato. 

In un discorso pronunciato dall’on. Alessio a Lendinara, nel quale 
discorso fu presentato dal candidato fascista Aldo Finzi, l'on. Alessio 
così fotografava la situazione : 

«Tra un gruppo numeroso, intemperante, îgnorante e passivo di so- 
cialisti e un ibrido gruppo di costituzionali sì ergeva ambizioso e arbi- 
tro delle sorti della nazione il Partito Popolare, che, coi suoi capricci, alle 
volte d'accordo coi socialisti, provocava crisì ministeriali dannosissime 
per poter ottenere l'inclusione nel gabinetto dei propri rappresentanti. 
Ogni discussione parlamentare si protraeva inutilmente tra l'indifferenza 
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degli uni e l'ostruzionismo degli altri, La Camera non poteva più adem- 
piere alla sua funzione legislativa ed essa poî, in seguito al grande risve- 
glio della borghesia italiana di quest'anno, non poteva più rappresen- 
tare legittimamente il popolo italiano ». 

Questo potrebbe in un certo senso riguardare i popolari. Ma l’on. 
Alessio è un uomo che ha molte frecce, se non nel suo fianco, nella 
sua faretra, e si occupava quindi anche dei socialisti e delle loro leghe. 

«Il sistema delle leghe — disse in un altro discorso elettorale — 
aveva distrutto le iniziative, l'impulso, l'attività individuale, dimenti- 
cando che solo per esso può svilupparsi e progredire il processo pro- 
duttivo. Guai a togliere dalla vita economica lo stimolo e l'incentivo 
all'opera rappresentatî dal miraggio della conquista di un determinato 
Stato dî agiatezza! Guai a togliere all'uomo la possibilità di tramandare 
ai figli i frutti del suo lavoro intellettuale e intelligente! La prosperità 
del paese ne avrebbe un colpo mortale », ecc. 

Nel suo discorso l'on. Alessio ha affermato che la disfatta degli 
Imperi Centrali si deve alla deficenza dei loro organi rappresentativi. 
Mi permetto di dirgli che questa è una spiegazione unilaterale e sem- 
plicista. C'è stata una guerra, ci sono stati milioni di uomini che hanno 
combattuto contro gli Imperi Centrali, e alla vittoria e alla guerra si 
deve la disfatta degli Imperi Centrali. 

Altro errore: che dopo Caporetto l’Italia si sia ripresa, perché è 
ritornata la sua libertà. Affatto! Le è stata imposta la necessaria disci- 
plina della guerra. (Vive approvazioni a destra). 

Io non sono di quel parere secondo il quale Caporetto sarebbe do- 
vuta tutta alla disintegrazione del fronte interno. (Approvazioni. Com- 
menti). 

È stato un rovescio di ordine militare nelle sue cause e nel suo 
svolgimento. Ma non vi è dubbio che l'atmosfera di indulgenza, di ec- 
cessiva tolleranza, ha prodotto fenomeni di turbamento che dovevano 
influire su quel nostro rovescio. 

E perché, on. Alessio, disturbare Felice Cavallotti? 

Quello che accade in questi giorni è veramente singolare. Da anni 
ed anni nessuno più si ricordava di Felice Cavallotti. (Commenti). 

Scomparso dalla scena milanese Carlo Romussi, che portava questo 
suo bagaglio come una specie di eredità gloriosa, la data del 6 marzo 
passava, e nessuno se ne accorgeva. Perché? Per una ragione molto sem- 
plice. Perché Cavallotti non dice più niente al popolo italiano, né con 
la sua letteratura e meno ancora con la sua politica. (Commenti | pro- 
lungati). i 

Superficiale l’altra affermazione dell'on. Alessio, che il Risorgimento 
italiano sia stato lo sforzo del popolo italiano. Non è così, purtroppo. 
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Il popolo italiano, nelle sue masse profonde, è stato assente e spesso 


ostile, I primi albori del Risorgimento italiano vengono da Napoli, 
da quella borghesia di professionisti prodi ed intelligenti che nell'Italia 
meridionale rappresenta una classe definita storicamente, politicamente 
e moralmente. (Vive approvazioni). 

Quelli che a Nola nel 1821 levarono lo stendardo della rivolta con- 
tro i Borboni, erano due ufficiali di cavalleria. (Approvazioni). Tutto il 
martirologio. nobilissimo del Risorgimento italiano, è martirologio di 
borghesi. (Approvazioni). 

Niente di più triste del sacrificio inutile dei fratelli Bandiera! E quando 
voi pensate alla tragedia di Carlo Pisacane, un brivido di commozione 
vi prende lo spirito. (Applausi). - 

Io vorrei escludere che lo stesso Giuseppe Mazzini possa essere in- 
quadrato nella democrazia. Era un coerentissimo nel fine; ma quante 
volte è stato incoerente e mutevole nei mezzi! 

E Cavour? Io penso che l'avvenimento che ha preparato realmente 
l'unità della patria sia stato la spedizione di Crimea (commentî), uno 
dei fatti più singolari della storia. E lo ricordo, perché dimostra come 
e qualmente nelle ore solenni la decisione è affidata al singolo, che 
deve consultare soltanto la propria coscienza! (Approvazioni. Commenti). 

Quando il generale Da Bormida rifiutò di segnare il trattato di al- 
leanza colla Francia e coll’Inghilterra, Cavour, la sera stessa del 10 gen- 
naio 1855, lo firmò senza consultare il Parlamento, senza consultare il 
Consiglio dei ministri, e, soprattutto, a discrezione, senza porre condizioni 
di sorta, 

Fu un gesto di una temerità che si potrebbe chiamare sublime. E lo 
stesso Cavour lo riconosceva quando, scrivendo al conte Oldofredi, diceva : 

« Ho assunto sul mio capo una responsabilità tremenda. Non importa. 
Nasca quello che deve nascere. La mia coscienza mi dice di avere adem- 
piuto ad un sacro dovere ». 

Avviene la discussione nel Parlamento subalpino quando già i soldati 
del: piccolo e grande Piemonte partivano o stavano per partire, e Angelo 
Brofferio, una specie di Cavallotti dell'epoca (commenti), accusò Cavour 
di non avere un preciso indirizzo politico. Vale veramente la pena che io 
rilegga parte di questo discorso, perché ricorda assai da vicino i discorsi 
che in questa settimana sono stati pronunciati in quest'Aula, (Commenti). 

«I nostri ministri — diceva Angelo Brofferio — si fanno centro di 
tutto. Essi rappresentano tutte le idee e tutte le convinzioni. Una volta 
si fanno conservatori e tolgono î giurati alla stampa; un'altra volta pi- 


gliano sembianze di democratici e sorgono contro le usurpazioni di Roma; 


un'altra volta gettano la maschera e sì fanno retrogradiì per unirsi al- 
l’Austria ». 
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Angelo Brofferio concludeva con queste veramente singolari parole : 
« Dove è, con questo sistema, il rispetto delle convinzioni e della mora- 
lità costituzionale? ». E, riferendosi al trattato, soggiungeva: « Dio di- 
sperda il funesto augurio, ma se voî consentite a questo trattato, la pro- 
stituzione del Piemonte e la rovina dell’Italia saranno un fatto compiuto ». 

Curioso ancora che un altro ideologo potentissimo, e certamente 
sacro al cuore di tutti gli italiani, Giuseppe Mazzini, era anche lui con- 
trarissimo a questo trattato, e giunse sino al punto di chiamare depot- 
tati i soldati piemontesi che andavano in Crimea, sino al punto di in- 
citarli alla diserzione! 

Ma Garibaldi, spirito molto più pratico di condottiero, spirito reali- 
stico, aveva intuito l’importanza fondamentale del trattato di alleanza 
tra Piemonte e potenze occidentali. 

L'Italia — diceva Garibaldi — non dovrebbe perdere nessuna occa- 
sione di spiegare la propria bandiera sui campi di battaglia, che potesse 
ricordare alle. nazioni europee il fatto della sua esistenza politica, 

Oggi, voi siete certamente tutti d'accordo nel riconoscere che la storia 
ha dato torto al signor Angelo Brofferio, e ragione, grandemente ra- 
gione, a Camillo Benso di Cavour. (Approvazioni). 

Il discorso dell'on.. Amendola, è, dopo quello dell’on. Labriola, il 


| discorso più quadrato, più degno di meditazione, 


Egli ha detto: il popolo italiano soffre di una crisi morale di spiriti 
che certamente è in relazione con l'intervento, con la guerra, col dopo- 
guerra. Ha concluso dicendo che bisogna dare a questo popolo italiano 
la sua unità morale. 

Bisogna intendersi! Che cosa vuol dire unità morale del popolo 
italiano ? 

Un minimo comune denominatore, un terreno comune di azione in 
cui tutti i partiti nazionali si incontrano o si intendono, un livellamento 
generale di tutte le opinioni, di tutti i convincimenti, di tutti i partiti? 

A me basta che l’unità morale ci sia in certe ore decisive della vita 
dei popoli. 

Non vi può-esscre tutti i giorni; non vi può essere per tutte le que- 
stioni, i 

D'altra parte io credo fermissimamente che a questa unità morale, 
fondamentale, del popolo italiano si va; questa unità morale è già in 
atto. La vedremo realizzata noi stessi; non tanto per l’opera nostra poli- 
tica, quanto come risultato della guerra che ha fatto conoscere gli italiani 
gli uni agli altri, li ha rimescolati, ha fatto di questa nostra piccola 
penisola una specie di casa ove ci conosciamo ormai tutti quanti. 

Molti diaframmi, che dividevano regioni e provincie, sono caduti: si 


- tratta ora di completare l'opera! 


x 
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L'on. Bentini, parlando della libertà di stampa, sulla quale ritornerò 
fra poco, ha citato l'episodio di Garibaldi e di Dumas. Io approvo pie- 
namente la risposta di Garibaldi. Ma vi domando: se il giornale In4;- 
pendente avesse, puta caso, pubblicato notizie disfattiste, o avesse dato 
notizie di movimenti delle truppe garibaldine, credete voi che Garibaldi 
non avrebbe soppresso il giornale? (Approvazioni. Commenti). 

Ma soprattutto singolare è nel discorso dell'on. Bentini la confusione 
fra tattica e. strategia politica. 

Si possono vincere molte battaglie e si può perdere la guerra: e 
viceversa! 

Che cosa vi è successo? Avete avuto brillanti risultati tattici, ma poi 
non avete avuto il coraggio di intraprendere l’azione per raggiungere 
l’obiettivo finale! 

Avete conquistato una quantità di comuni, di provincie, di istitu- 
zioni alla periferia e non avete capito che tutto ciò era perfettamente 
inutile se, a un dato momento, non vi impadronivate del cervello e del 
cuore della nazione (interruzioni all'estrema sinistra), se cioè non ave- 
vate il coraggio di fare della strategia politica. Oggi il vostro turno è 
passato, e non fatevi delle illusioni: certe occasioni Ja storia le presenta 
una volta sola. (Applausi all'estrema destra). 


Ma, per comprendere questa legge, bisogna, onorevoli signori, tener . 


conto di due fatti molto semplici. E sono questi, signori: c'è stata una 
guerra, che ha spostato interessi, che ha modificato idee, che ha esaspe- 
rato sentimenti, e c'è stata, se non vi dispiace e se non dispiace al mio 
amico Maffeo Pantaleoni, anche una rivoluzione. Non è necessario, pet 
fare una rivoluzione, di inscenare tutta la coreografia delle rivoluzioni, 
di fare il grande dramma da arena. (Una voce all'estrema sinistra: « Basta 
avere î generali! » Rumori a destra). 

Noi abbiamo lasciato molti morti sulla strada di Roma, e natural- 
mente ognuno che si faccia delle illusioni è uno stolto, Il potere lo 
abbiamo e lo teniamo. Lo difenderemo contro chiunque. Qui è la rivo- 
luzione, in questa ferma volontà di mantenere il potere! (Approvazioni. 
Commenti). 

E vengo adesso al lato positivo della discussione. 

Si parla di libertà. Bisogna avere il coraggio di dire che, quando 


si grida « viva la libertà », si sottintende « abbasso il fascismo ». Ma » 


DI 


che cosa è questa libertà? Esiste la libertà? In fondo, è una categoria 
filosofico-morale, Ci sono le libertà: la libertà non è mai esistita! I so- 
cialisti l'hanno sempre rinnegata. La libertà di lavoro non l'avete mai 


ammessa. Avete legnato il crumiro, quando si presentava alle fabbriche. 


e gli altri scioperavano. (Applausi. Interruzioni all'estrema sinistra, Voci 
all'estrema sinistra: « Era la sua scuola! »). 
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Ma poi è realmente vero e provato che il popolo italiano sia domi- 
nato da un Governo liberticida e gema avvinto nei ceppi della schiavitù? 
È un Governo liberticida il mio? 

Nel campo sociale no. Ha avuto il coraggio di tramutare in legge 
dello Stato le otto ore di lavoro. (Commenti all'estrema sinistra). Non 
disprezzate questa conquista, non svalutatela. (Voci all'estrema sinistra: 
«E una burletta »). 

Non è una burletta! È una cosa sacra: dovrebbe essere una cosa 
sacra per voi. 

Ho approvato tutte le convenzioni sociali e pacifiste di Washington. 
Nel campo politico che cosa ha fatto questo Governo? Si dice che la 
democrazia è là dove il suffragio è allargato. Questo Governo ha man- 
tenuto il suffragio universale! E quantunque le donne italiane, che sono 
abbastanza intelligenti per pretenderlo, non lo avessero fatto, ha im- 
messo, sia pure sul solo terreno delle elezioni amministrative, da sei ad 
otto milioni di donne! 

Leggi eccezionali nessuna. (Commenti all'estrema sinistra). Non è 
una legge eccezionale il regolamento sulla stampa. (Commenti all'estrema 
sinistra: « Buffoni. E la soppressione dell’Editto sulla stampa »). 

Voi dimenticate una cosa molto semplice: che la rivoluzione ha 
diritto di difendersi, (Approvazioni. Commenti). 

In Russia c'è la libertà di associazione per i non bolscevichi? No! 
C'è la libertà di stampa per i non bolscevichi? No! C'è libertà di riu- 
nione, c'è libertà di voto? No! (Approvazioni. Commenti all'estrema 
sinistra). 

Voi che siete gli assertori del regime russo non avete diritto di pro- 
testare contro un regime come il mio, che non può essere nemmeno 
lontanamente paragonato al regime bolscevico. (Vive approvazioni a 
destra. Commenti all'estrema sinistra). 

Io non sono, signori, il despota che sta chiuso in un castello munito 
di un triplice muro. Io giro fra il popolo senza gi di sorta 
e lo ascolto. (Vive approvazioni). 

Ebbene, il popolo italiano, sino a questo momento, non mi chiede 


libertà. (Approvazioni a destra. Commenti all'estrema sinistra). . 


A Messina, la popolazione che circondava la mia vettura diceva: 
«Toglieteci dalle baracche ». (Approvazioni). L'altro giorno i comuni 
della Basilicata mi chiedevano l'acqua, perché, 'o signori, ci sono mi- 
lioni di italiani che non hanno l'acqua, non dico per il bagno, ma nem- 
meno per levarsi la sete. (Approvazioni a destra. Interruzioni all'estrema 
sinistra. Apostrofi del deputato Giunta. Applausi a destra). 

In Sardegna (vedete che vi parlo di una regione dove il fascismo 
non ha le decine di migliaia [di iscritti] della Lombardia), ad Arbatax, 


2.7 
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scesero a me degli uomini dalla faccia patita, vorrei quasi dire accar- 
tocciata, mi circondarono e mi mostrarono una distesa dove un fiume 
imputridiva fra le canne palustri, e mi dissero: « La malaria ci uccide ». 
Non mi parlarono di libertà, di Statuto e di Costituzione! 

Sono gli emigrati della rivoluzione fascista che sollevano questo 
fantasma che il popolo italiano e ormai anche l'opinione pubblica estera 
hanno largamente smontato. (Vivi applausi a destra). 

E tutti i giorni ricevo decine di commissioni, e si abbattono sul mio 
tavolo centinaia di memoriali, nei quali si può dire che le piaghe di 
ognuno degli ottomila comuni d’Italia sono illustrate; sono veramente 
dei cabiers de doléances. Ebbene, perché costoro non verrebbero a me a 
dirmi: «Noi soffriamo perché voi ci opprimete? ».. 

Ma vi-è una ragione, un fatto su cui richiamo la vostra attenzione. 
Voi dite che i combattenti si sono battuti per la libertà, E come avviene 
allora che questi combattenti sono per il Governo liberticida? (Applausi). 


La forza e il consenso sono veramente termini antagonistici? Af- 


fatto. Nella forza c'è già un consenso; e il consenso è la forza in sé 
e per sé. Ma insomma avete mai visto sulla faccia della terra un Governo 
qualsiasi che abbia preteso di rendere felici tutti i suoi governati? Ma 
questa è la quadratura del circolo! Qualunque Governo, fosse retto da 
uomini partecipanti alla sapienza divina, qualunque provvedimento pren- 
da, farà dei malcontenti. i 

E come vorreste contenere questo malcontento? Con la forza. Lo 
Stato che cos'è? È il carabiniere, Tutti i vostri codici, tutte le vostre 
dottrine e leggi sono nulle, se a un dato momento il carabiniere con la 
sua forza fisica non fa sentire il peso indistruttibile delle leggi. (Com- 
menti. Approvazioni) 

Il Parlamento: si dice che vogliamo abolire il Parlamento. No! Prima 
di tutto non sappiamo con che cosa lo sostituiremmo. (Commenti). I Con- 
sigli cosiddetti tecnici sono ancora allo stato embrionale. Può darsi che 
rappresentino dei principî di vita. Non si può mai essere dogmatici, 
espliciti, in siffatte materie. Ma allo stato dei fatti sono dei tentativi. 
Può darsi che in un secondo tempo accada di scaricare su questi Consigli 
tecnici una parte del lavoro legislativo. 

Ma, o signori, vi prego di considerare che il fascismo è elezionista. 
Fa le elezioni per conquistare i comuni e le provincie, le ha fatte per 
mandare deputati al Parlamento, quindi non intende e non vuole abolire 
il Parlamento, Anzi, l’ho detto e lo ripeto, vuole fare del Parlamento 
una cosa un po' più seria, se non solenne, vuole, se fosse possibile, 
colmare quell’hiatus che esiste innegabilmente fra Parlamento e paese. 

Signori! Bisogna seguire il fascismo, non dirò con intelletto d'amore, 
ma con intelletto di comprensione. Bisogna non farsi delle illusioni. 


dia 
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Quante volte da quei banchi si è detto che il fascismo era un fenomeno 
transitorio! Voi lo vedete: è un fenomeno imponente che raccoglie, si 
può dire, a milioni i suoi aderenti, è il Partito più grande di massa 
che sia mai stato in Italia. Ha in sé delle forze vitali potentissime, e 
siccome è diverso da titti gli altri nella sua estensione, nel suo ‘orga- 
namento, nei suoi quadri, nella sua disciplina, non sperate che la sua 
traiettoria sia rapida. i 

Proprio in questi giorni il fascismo è in un travaglio di profonda 
trasformazione. Voi dite: « Quando diventerà saggio il fascismo? ». 

Oh! io non desidero che lo diventi troppo presto! (Si ride). Prefe- 
risco che continui per qualche tempo ancora come oggi, sino a quando: 
tutti saranno rassegnati al fatto compiuto, ad avere la sua bella arma- 
tura e la sua bella anima guerriera. 

Ma lo squadrismo diventa Milizia. E vi è un altro fatto che sta 
trasformando radicalmente l'essenza del fascismo: il Partito, che da una 
parte diventa Milizia, dall'altra diventa ammiristrazione e Governo. 

È incredibile come cambia il caposquadra che è diventato assessore 
o sindaco. Ha un’altra aria. Comprende che non si può andare all'assalto 
dei bilanci dei comuni, ma bisogna ‘studiarli; bisogna applicarsi all'am- 
ministrazione, che è-una cosa dura, arida, difficile. (Applausi). E siccome 
i comuni conquistati dai fascisti sono ormai parecchie migliaia, voi 
vedete che a poco a poco questa trasformazione del fascismo in un 
organo di amministrazione, quindi necessariamente calmo e delimitato, 
avviene, e sarà presto un fatto compiuto. 

Voi dite: « Quando cesserà questa pressione morale del fascismo? ». . 
Comprendo che ne siate ansiosi, è umano; dipende da voi. i i 

Voi sapete che io sarei felice domani di avere nel mio Governo i 
rappresentanti diretti delle masse operaie organizzate. Vorrei averli con 
me, vorrei dare a loro anche un dicastero delicato, perché si convinces- 
sero che l'amministrazione dello Stato è una cosa di straordinaria dif- 
ficoltà e complessità, che c'è poco da improvvisare, che non bisogna fare 

tabula rasa come è accaduto in qualche rivoluzione, perché, dopo, bi- 
sogna ricostruire. E non si può prendere un Krylenko o un cuoco della 
divisione di Pietrogrado per farne un generale, perché dopo dovete 
chiamare un Brussiloff, (Commenti). 
Insomma finché esistono degli oppositori che invece di rassegnarsi 
al fatto compiuto pensano ad una riscossa, noi non possiamo disarmare. 

Ma vi dico di più: che la esperienza anche ultima che avete tentato, 
‘ quella dello sciopero dell’anno scorso, vi deve avere convinti ormai che 

su quella strada andrete alla perdizione, mentre viceversa dovete ren- 
dervi conto una buona volta, se avete nelle vostre vene un po’ di dot- 
trina marxista, che c'è una situazione nuova alla quale dovreste, se siete 
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intelligenti e»pensosi delle classi che dite di rappresentare, adeguare il 
vostro spirito. E del resto dica Colombino, che è amico di Lodovico 
D'Aragona, dica se sono nemico degli operai, smentisca quello che affer- 
mo; che seimila operai del Consorzio metallurgico italiano oggi lavorano 


perché li ho aiutati, e ho fatto il mio dovere di cittadino e capo dell 


Governo italiano. (Commenti. Approvazioni). 
Ma la libertà, o signori, non deve convertirsi in licenza. Quella che 


si chiede è la licenza, ma questa non la darò mai. (Vive approvazioni. 


Commenti). 

Voi potete, se volete, fare cortei e processioni, e vi farò scortare, 
ma se pretendete di tirare sassate contro i carabinieri o di passare da una 
strada dove non si può passare, troverete lo Stato che si oppone e che 
fa fuoco. (Vivi applausi a destra. Commenti). i 

Ma questa legge che ci affatica è veramente un mostro? Vi dichiaro 
che se fosse un mostro, lo vorrei consegnare subito ad un museo di tera- 
tologia o delle mostruosità che dir si voglia. (Marità). 

Questa legge, della quale ho messo le linee fondamentali, ma che 
poi è stata successivamente elaborata dal mio amico on, Acerbo e riela- 
borata dalla commissione, non so se in bene o in male (vivissima iarità; 
approvazioni; commenti), è una creatura, e come tutte le creature di 
questo mondo ha le sue qualità e i suoi difetti. Non bisogna condan- 
narla in blocco, sarebbe un gravissimo errore, 

Voi dovete considerare, ve lo dico con assoluta franchezza, che è 
una legge per noi. (Commenti). Ma accoglie principî che sono ultra 
democratici. Accoglie il principio della scheda di Stato, accoglie il prin- 
cipio del collegio nazionale, che era rivendicazione del socialismo, come 
ricordava testé Costantino Lazzari, che è ammirevole, come sono ammi- 
revoli tutte le persone le quali rappresentano una specie di rudero spiri- 
tuale della vita. (Marità). | i 

Voi dite che si spersonalizza la lotta. Voi dite che le elezioni si 
faranno nel tumulto; ma chi vi dice che le elezioni siano vicine? (Vive 
ilarità. Commenti prolungati). 

Il congegno è tale, intanto, che garantisce una quota parte di posti 
alle minoranze. Io credo che facendo le elezioni colla legge attuale, 
le minoranze sarebbero forse più sacrificate. (Approvazioni. Com- 
menti). ALE 
Ad ogni modo la spersonalizzazione della lotta toglie alla lotta stessa 
quel carattere di asprezza che potrebbe preoccupare dal punto di vista 
dell'ordine pubblico. In questo momento le elezioni fatte col collegio 
uninominale o anche colla proporzionale condurrebbero certamente ad 
eccessi. (Approvazioni). 

lo dichiaro che non farò le elezioni, se non quando sarò sicuro 
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che si svolgeranno in stato di perfetta libertà e di indipendenza. (Vivi 
applausi. Commenti). i CIRO 

E aggiungo che mentre in sede di discussione politica, i0 sono € 
devo essere intransigente, in sede di discussione tecnica, mi affido, in 
certo senso, ai competenti. (Commenti). I competenti — ce ne sono 
moltissimi in quest’Aula — diranno come la legge possa essere ancora 
di più maltrattata o perfezionata. (Commenti). Ma ciò riguarderà la 
Camera, e il Governo vi dichiara che non si rifiuta di accogliere tutti 
quei perfezionamenti che rendessero più agevole l'esercizio, del diritto 
di voto. i i i 

Questo riguarda in un certo senso i popolari, i quali devono: deci- 
dersi. Io ho parlato chiaro, ma devo. dire che non altrettanto chiara- 
mente si è parlato da quei banchi. Il Governo non può accettare condi-. 
zioni: o gli date la fiducia o gliela negate. (Approvazioni. Commeni?). 

Signori, voi sentite che in questa discussione c'è stato un elemento 
di drammaticità, In genere, quando le idee diventano anché passioni 
personali degli uomini, fanno elevare il tono di tutte le discussioni di 
tutte le Assemblee. i i 

Io concordo con tutti gli oratori i quali hanno affermato che il paese 
desidera soltanto di essere lasciato tranquillo, di lavorare in pace, con 
disciplina; il mio Governo fa degli sforzi enormi per arrivare a questo 
risultato, e li continuerà, anche se dovesse picchiare sui propri aderenti, 
perché avendo voluto lo Stato forte è giusto che essi siano i primi ad 
esperimentarne la forza. (Vive approvazioni). da l 

Ho anche il dovere di dirvi, e ve lo dico per debito di lealtà, che 
dal vostro voto dipende in un certo senso il vostro destino. (Commenti). 

Non vi fate anche in questo terreno delle illusioni, perché nessuno 
esce dalla Costituzione; né io, né altri; e nessuno può supporre nem- 
meno che io non sia ampiamente garantito, secondo lo spirito e la let- 
tera della Costituzione. (Commenti). ; i a: 

E allora, se le cose stanno in questi termini, io, concludendo, vi dico: 
rendetevi conto di questa necessità; non fate che il paese abbia ancora 
una volta l'impressione che il Parlamento è lontano dall anima della na- 
zione, che questo Parlamento si è esercitato per una settimana intera in 
una campagna di opposizione, che alla fine è sterile di risultati. 

Perché questo è il momento in cui Parlamento e paese possono ricon- 
ciliarsi. Ma, se questa occasione passa, domani sarà troppo tardi; e voi 
lo sentite nell'aria, lo sentite nei vostri spiriti. (Commenti). na 

E allora, o signori, non affertatevi alle etichette, non irrigiditevi 
nella coerenza formale dei partiti (approvazioni), non afferratevi a delle 
pagliuzze, come possono fare dei naufraghi nell'Oceano credendo inu- 
tilmente di salvarsi; ma ascoltate il monito segreto e solenne della vostra 


- 
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coscienza, ascoltate anche il grido incoercibile della nazione. (Vivissimi 
e prolungati applausi che si rinnovano a più riprese, ed a cui si asso- 
ciano le tribune. I ministri e moltissimi deputati si congratulano coll’on. 
Presidente del Consiglio. Grida di: « Viva Mussolini! ». Nuovi e reite- 
vati applausi. La seduta è sospesa per alcuni minuti) *. 


PER UNA CROCIERA CAMPIONARIA 
NELL'AMERICA LATINA ** 


Allorché il comitato della crociera mi parlò di questa impresa fui 
| subito convinto che l'iniziativa meritasse il più largo appoggio. E per 
. questo che il Governo ha fatto e continuerà a fare il suo dovere, È stata 

chiesta una nave ed il Governo ha concesso una grande nave. 

Chiedevano degli equipaggi e gli equipaggi sono stati concessi. Chie- 

devano una preparazione diplomatica e questa è stata largamente com- 
piuta a mezzo dei rappresentanti del regio Governo nell'America latina. 
Non esclude che si possa dare un aiuto finanziario. Questo, in ogni modo, 
non potrà essere che modesto, date le ristrettezze del bilancio. Ma avrà 
un alto valore morale, che gioverà a provare l’interessamento del Governo. 
Si è detto che la crociera deve effettuarsi. Ora bisogna che la nave 
Italia parta carica di tutto ciò che il lavoro e l’ingegno italiano producono. 

Tutti si lamentano che l’Italia all’estero è tenuta in poco corito, è 
quasi misconosciuta. Infatti, molti credono che l’Italia sia un piccolo 
paese con venticinque milioni di abitanti, senza industria, con limitatissimo 
commercio; e restano meravigliati, quando vengono da noi, nel trovare i 
più grandi impianti idroelettrici che esistano sulla faccia della terra ed a 
Torino, ad esempio, la più grande officina d'Europa. Industrie, le nostre, 
che hanno in sé, a distinguerle. da quelle di altri paesi, una linea di 


* La seduta, sospesa alle 19.30, riprende alle 20.10. Dei vari ordini del 
giorno presentati, il Presidente del Consiglio accetta quello del deputato Ignazio 
Larussa, che dice: « La Camera, confermando la sua fiducia al Governo, approva 
i principî della riforma elettorale e passa alla discussione degli articoli ». La 
prima parte di questo ordine del giorno (« La Camera, confermando la sua fiducia 
al Governo »), è approvata con voti 303 contro 140; la seconda con voti 235 
contro 139. (Dagli Atti del Parlamento italiano. Camera dei depitati. Sessione cit: 
Legislatura cit. Discussioni. Volume XI, pagg. 10673-10684). 

** A Roma, a palazzo Chigi, il 16 luglio 1923, alle 11, Mussolini presiede 
una riunione fra le maggiori personalità dell'industria, del commercio, delle 
scienze, delle lettere e delle arti, convocata per discutere in merito ad una 
crociera campionaria nell'America latina,’ In tale occasione, dopo i discorsi del 
senatore Silvio Pellerano e dell'avvocato Eugenio Coselschi, commissario culturale 
della progettata crociera, il Presidente del Consiglio pronuncia le parole qui ri- 


. portate. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 169, 17 luglio 1923, X). 


DALLA MARCIA SU ROMA AL VIAGGIO NEGLI ABRUZZI 321 


bellezza caratteristica. Ma siccome non possiamo pretendere di obbli- 
gare gli stranieri a venire in Italia e poiché le comitive giornalistiche 
si limitano a dare sguardi e quindi resoconti superficiali, dobbiamo avere 
il coraggio di andare noi a recare oltre i mari le prove del nostro pro- 
gresso nella civiltà. Noi abbiamo una tradizione gloriosa, ed io sono 
rispettoso delle tradizioni; ma non possiamo vivere di sole memorie, 
bensì dobbiamo operare. Il miglior campo che si offra verso la nostra 
attività è l'America latina, che si potrebbe chiamare anche italiana. 
Laggiù, infatti, vivono dai quattro ai cinque milioni di italiani e molti 
ancora che hanno nomi che ne denunciano le origini per essere classica- - 
mente italiani. Si impone, quindi, all'Italia di curare la conquista del 
posto che le compete nel mondo. Gli industriali hanno a dare pron- 
tamente la propria adesione. Nessuna industria, anche piccola, che possa 
disporre di qualche decina di migliaia di lire, deve rimanere assente. 
Parlo degli uomini d'affari, i quali, certo, converranno con me che la 
réclame è necessaria, Sia pure quella réclame ossessionante che noi al- 
l'estero vediamo messa in atto quasi a costringere la volontà dei noncu- . 
ranti e che in qualche forma deve trovare luogo anche da noi. Il mondo 
non si accorgerà di noi, se noi non lo costringiamo ad accorgersi della 
nostra esistenza. Mi auguro, quindi, di andare presto alla Spezia per 


, salutare la bella nave che partirà carica dei nostri prodotti. Oltre ai 


manufatti dell'industria nostra, dovranno trovarvi degno luogo tutte le 
manifestazioni dello spirito, non esclusa l'illustrazione della nostra guerra, 
che stabilisca definitivamente l'alto merito del grande popolo italiano 
nella vittoria comune degli Alleati, 

Questa missione ci è comandata dalla storia e direi quasi dalla nostra 
struttura fisiologica. Quaranta milioni di abitanti non possono vivere in 
un territorio dove non sono esistiti mai più di venticinque milioni. 
Quindi, o trovare il modo di espandersi, o altrimenti l'esistenza non 
ci sarà possibile. Tutti dovranno, ciascuno con le sue forze, concorrere, 
con piena fiducia, ad attuare questa impresa che il Governo nazionale 
vuole assolutamente sia realizzata nel modo più degno per l'onore e per 
i vitali interessi d'Italia. (L'importantissimo discorso del Presidente 
del Consiglio è accolto dal più vivo entusiasmo e da prolungate accla- 
mazioni). 


21. - XIX, 
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18° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


| Sono state esaminate attraverso î rispettivi fiduciari le situazioni del 
fascismo in Calabria, in Puglia, in Basilicata e parte della Campania. 
Per la provincia di Reggio Calabria, ha riferito îl console generale Min- 
viti, il quale ha denunziato 92 fasci già costituiti, 16 sulla via di 
costituzione, 52 comuni fascisti riuniti in federazione. Ha richiamato 
l’attenzione del Gran Consiglio sulla necessità di provvedere alla risolu- 
zione del problema delle terre delle zone terremotate, per rimediare 
alle malefatte di passati Governi, che hanno lasciato sperperare i fondi 

| stanziati a gruppi di clientele e di profittatori. 

L’avv. Salerno per Catanzaro ha dichiarato costituiti 152 fasci, una 
ventina di comuni di conquista del fascismo, compreso Cotrone, antica 
roccaforte dei socialisti. Esiste un'ottima organizzazione sindacale e un 
senso diffuso di nuova fiducia per î provvedimenti presi dal Governo 
in favore del Credito Agrario e dei Laghi Silani. Ha richiamato so- 
prattutto l'attenzione sul problema stradale e su quello delle bonifiche. 

Per Cosenza riferisce il fiduciario provinciale Melchiori, dichiarando 
la costituzione di 130 fasci e la conquista di una cinquantina di comunt. 

Per la terra di Bari espone minutamente la situazione Araldo di Crol- 
lalanza: 30 fasci già costituiti e una ventina in via di organizzazione. 
Dopo la crisi attraversata dal fascismo, questo va rapidamente costituen- 
dosi; la fusione coî nazionalisti e l'intesa coi combattenti è un fatto 
compiuto. La situazione dal punto di vista sindacale è oltremodo sod- 
disfacente, avendo oltre cinquantamila organizzati. Vi è il problema della 
disoccupazione, che sarebbe automaticamente risolto, qualora venisse ti- 
presa l'emigrazione verso l'America. Il fiduciario ha vivamente richia- 
mato l'attenzione del Gran Consiglio e di S. E. Mussolini în particolare 
sulla necessità di risolvere il problema del porto di Bari. 

Per Foggia, De Cicco prospetta la situazione politica di tutta la 
provincia in rapporto a uomini e a vecchi partiti. Denunzia la presenza 
di 54 fasci su 54 comuni, 11 amministrazioni fasciste, 23 con maggio- 
ranza fascista, Consiglio provinciale interamente fascista. 

Franco, di Lecce, dichiara attualmente costituiti 128 fasci. Ottima la 
posizione nei confronti dei combattenti. Espone chiaramente la posi- 
zione del fascismo nei confronti di tutti i raggruppamenti politici degli 


* Tenutasi a palazzo Venezia il 16 luglio 1923 (ore. 22-24?). (Da I/ Po- 
polo d’Italia, N. 169, 17 luglio 1923, X). 
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altri partiti oramai frantumati. Accenna alla questione della provincia 
di Taranto, sulla quale avviene uno scambio di idee col Presidente del 
Consiglio. Situazione economica non preoccupante. 

Per la Basilicata è presente l'on. Catalani, il quale fa una lucida 
relazione sulla situazione politica preesistente al fascismo, situazione di cui 
era magna pars il nittismo e sulla conseguente formazione del fascismo, 
che attualmente conta 116 sezioni con 58 comuni conquistati. La situa- 
zione economica è più o meno buona a seconda delle zone che si con- 
siderino. La legge sulla Basilicata non ha avuto alcun effetto, perché 
in fondo non furono mai stanziate le somme distolte per altri scopi. Fa 
rilevare l'assoluta mancanza di comunicazioni stradali fra paesi e paesi. 

Riferendosi all'acquedotto, ottiene dal Presidente la conferma che il 
Governo ha già provveduto. 

Perla provincia di Salerno è relatore l'avv. Adinolfi, che denunzia 
la costituzione di 178 sezioni e 78 sindacati. Lumeggia la situazione 
net rapporti dell'on. Amendola e degli ex-combattenti. Assicura che la 
crisi del fascismo campano non ba più alcuna influenza nel fascismo, 
poiché la fusione coi nazionalisti è completamente avvenuta. Buona la 
situazione economica. 

L’avv. De Cristofaro per la provincia di Avellino, che conta 118 
fasci, fa una critica completa della posizione e del contegno degli uomini 
politici che sino ad ieri hanno tenuto il campo anche în questa provincia. 
La crisi del fascismo campano si è risolta in modo lusinghiero. La situa- 
zione è buona. Scarsa la disoccupazione. 

Per la provincia di Benevento, con 52 fasci già costituiti, riferisce 
l'avv. Ricci, il quale si dichiara soddisfatto del movimento sindacale 
attualmente basato sopra sessanta sindacati. La situazione del fascismo nei 
rapporti dei combattenti è buona. Quanto alla crisî coi nazionalisti, egli 
dichiara che quattro sezioni nazionaliste ancora esistenti’ sono composte 
da elementi antifascisti al servizio di uomini sorpassati o în procinto 
di annegare. La situazione economica appare buona. 


19° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


La seduta di questa sera è stata occupata tutta nell'esame della situa- 
zione di Napoli. L'esame è stato condotto con la massima obiettività 
in un contraddittorio fra il Presidente ed il fiduciario e tra questi ed i 
membri del Gran Consiglio. Nulla è stato tralasciato per formarsi una 


* Tenutasi a palazzo Venezia il 17 luglio 1923 (ore 22-24?). Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 170, 18 luglio 1923, X). 
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idea il più possibile chiara della situazione. Si può dire che, eccetto Na- 
poli, nelle altre provincie della Campania la situazione non presenta 
ormai più anormalità preoccupanti, e del vesto anche la situazione di 
Napoli dal punto di vista organico del fascismo, è andata lentamente 
migliorando. 

Per ordine del Presidente, domattina partirà alla volta di Napoli lu 
speciale commissione, già da tempo nominata, alla quale è demandato il 
compito di risolvere definitivamente entro la settimana ogni questione. 

. Domani sera la seduta continuerà. 


. 20° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


La seduta ha esaminato la situazione degli Abruzzi e delle Marche. 

Per la provincia di Aquila ha riferito S. E. Sardi in modo preciso 
e documentato. Secondo i dati presentati, la provincia di Aquila ha 
circa quindicimila tesserati con una popolazione di quattrocentocin- 
quantamila abitanti. La situazione del fascismo dal punto di vista politico 
e della disciplina è ottima. Vi sono 147 fasci su 123 comuni. 

Per la provincia di Chieti riferisce l'avv. Troilo: 84 sezioni, ottima 
l’organizzazione sindacale, situazione economica tranquilla, necessaria la 
ripresa dell'emigrazione per eliminare ogni sintomo di disoccupazione. 

Il dott. Savini per Teramo: 75 sezioni fasciste sopra 76 comuni, non 
troppo sviluppato il movimento sindacale, dato il tipo di economia della 
regione, rapporti cordiali coi combattenti, situazione politica ed econo- 
mica generale soddisfacente. 

L’avv. Lembo riferisce per Campobasso. La sua relazione diligente 
e chiara dà come costituite 108 sezioni; ma soprattutto mette-in evidenza 
come il famoso gruppo molisano di azione sia entrato disciplinatamente 


a far parte del fascismo, smentendo in tale modo tutte le più vaghe. 


e insidiose leggende e dando al nostro Partito un apporto non indiffe- 
rente di combattenti. Sono state anche vagliate e giudicate le posizioni 


degli altri partiti politici e dei deputati della provincia. La situazione 


economica è ottima; tuttavia il fiduciario richiama l'attenzione del Gran 
Consiglio sulla emigrazione e sulla necessità dî sfruttare le acque del 
fiume Biserno, che potrebbero fornire di luce, di acque e di opere irri- 
gatorie una grande plaga della provincia. 


* Tenutasi a palazzo Venezia il 18 luglio 1923 (ore 22-24?). (Da I/ Popolo 
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Per le Marche riferiscono l'avv. Fabi, sindaco di Ancona, l'avv. Maz- 
zolini, îl capitano Riccardi e Franchi. L'avv. Fabi per Ancona dà pet 
costituiti 53 fasci su 51 comuni, Il movimento sindacale quasi nullo. 
Esiste un attrito non indifferente col Partito Liberale. Disoccupazione 


| piuttosto preoccupante; perciò il fiduciario ba richiamato l’attenzione del 


Gran Consiglio sulla situazione del porto e sulla necessità di far lavorare 
i cantieri, S. E. Ciano ha risposto, spiegando ciò che è stato fatto dal 
Governo e indicando quale è il dovere degli industriali e degli armatori. 

Mazzolini riferisce per la provincia di Macerata dove esistono 50 
fasci sopra 58 comuni. Non esistono ottimi rapporti coi liberali, mentre 


| il partito Popolare risulta ancora in efficenza. La situazione economica 


è generalmente buona. 

Per Pesaro il capitano Riccardi dà 74 fasci su 74 comuni. Tutte le 
amministrazioni comunali sono fasciste tranne due. La situazione del 
fascismo può ritenersi buona salvo qualche attrito coi popolari e con 
qualche gruppo di repubblicani bolscevichi. La situazione economica è 
buona. 

Franchi per Ascoli Piceno denuncia 75 fasci su 75 comuni. L'unico 


partito politico ancora organizzato è il Partito Popolare. La situazione 
economica è buona. 


21°. RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Sono state esaminate minuziosamente le diverse situazioni della To- 
scana e della Lombardia. Dalle esposizioni dei fiduciari tanto la situazione 
politica del fascismo che la situazione economica delle due grandi re- 
gioni, fatte alcune eccezioni, si presenta soddisfacente. 

Provincia di Carrara (relatore Ricci), con 143 fasci, tutte le am- 
ministrazioni comunali conquistate, meno tre, 

Provincia di Siena (relatore Dantona), con 103 sezioni, 36 comuni 
fascisti, 62 sezioni avanguardiste, 150 sindacati con diecimila iscritti. 

Provincia di Arezzo (relatore Dragoni), con 108 fasci, 26 comuni 
fascisti, Prospetta al Gran Consiglio due situazioni, che fanno capo rispet- 
tivamente a due persone: Luzzatto e Frilli. Il primo che rappresenta un 
turbamento della attività politica ed economica generale nella provincia; 
il secondo che turba coi suoi atteggiamenti la compagine del fascismo 
aretino. Il Gran Consiglio decide di prendere provvedimenti in merito. 


* Tenutasi a palazzo Venezia il 19 luglio 1923 (ore 22-24?). (Da I/ Popolo 
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Per la Provincia di Pisa riferisce Morghen, il quale denunzia 131 
fasci e 35 comuni fascisti sopra 42. 

Per la Provincia di Lucca riferisce Scorza, il quale denunzia 107 
fasci, 54 sezioni avanguardiste e 44 gruppi Balilla. Trentotto comuni 
della provincia sono stati conquistati da mutilati, combattenti e fascisti. 

Per la Provincia di Grosseto riferisce Pierazzi, il quale denunzia 92 
fasci. Le elezioni amministrative, avvenute solo dopo dieci giorni dalla 
marcia su Roma, hanno portato alla conquista di 21 comuni su 23 e 
del Consiglio provinciale quasi al completo. 

Per la Provincia di Firenze riferisce Michelangelo Zimolo, il quale 
denunzia 300 fasci. Salvo un dissidio da tempo latente nel fascio di 
Firenze, la situazione è buona în tutta la provincia. 

Per la Provincia di Livorno riferiscono Capitani e Zovietti, î quali 
. denunziano 12 sezioni fasciste, avanguardie e gruppi Balilla. 

Per la Provincia di Mantova il conte Arrivabene dichiara rhe tutta 
la provincia è nelle mani del Partito Fascista. 

Per la Provincia di Brescia riferisce Turati, il quale denunzia 260 
fasci e 100 amministrazioni comunali su 280 comuni della provincia. 

Per la Provincia di Pavia riferisce il capitano Forni, il quale denunzia 
212 fasci e tutte le amministrazioni comunali fasciste. 

Per la Provincia di Bergamo riferisce il conte Suardo, il quale de- 
nunzia 280 fasci e 123 in costituzione. 

. Per la Provincia di Sondrio riferisce Lucchetti, il quale denunzia 20 
sezioni. i 

Per Como riferisce Vaccari. Per quanto esistano 115 sezioni la situa- 
zione del fascismo nel Comasco è in piena crisi. Il Gran Consiglio ordina 
alla Giunta esecutiva del Partito di esaminare tale situazione e di porgere 
al fiduciario î mezzi necessari per poterla risolvere. 

L'avv. Maggi, segretario della Federazione fascista milanese, riferisce 


sulla situazione di Milano città e della Provincia, dove esistono 220 fasci 


costituiti e 200 comuni fascisti riuniti in una Associazione dei comuni 
italiani, che funziona egregiamente. Distingue la Lombardia in due zone: 
quella a sud di Milano, che è, senza eccezioni, completamente fascista; 
quella a nord, che presenta invece delle soluzioni di continuità. 
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SULLA RIFORMA ELETTORALE * 


Avevo accettato il principio del quorum per dimostrare che sul ter- 
reno tecnico della legge non mi chiudevo nella intransigenza assoluta, 
e perché ritenevo questo principio eccitatore della massa elettorale, la 
quale avrebbe avuto un interesse a votare. Ma adesso si fa una que- 
stione di dettaglio troppo meschina, perché il Governo possa accettarla. 
Quindi il Governo dichiara che accetta la tesi della maggioranza della 
commissione, il venticinque per cento, e che mette sulla votazione la 
questione di fiducia. (Approvazioni. Commenti). 


22° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO ** 


Il Gran Consiglio del fascismo ha esaminato particolarmente la 
situazione dell'Emilia, della Liguria, dell'Umbria e del Piemonte. 

Per l'Emilia, che è stata chiamata dal Presidente del Consiglio come 
il baluardo invincibile della rivoluzione, banno riferito otto fiduciari. 

Per la Provincia di Ravenna il dott. Frignani: esistono 81 sezioni, 
25 avanguardie, 18 gruppi Balilla, l’organizzazione sindacale è fiorentis- 
sima e conta da ottanta a novantamila organizzati: così pure quella delle 
cooperative. i 

L'avv. Boffondi per il fiduciario provinciale avv. Ricci esamina la 
situazione del fascismo în provincia di Forlì. Ivi sono în efficenza 85 
fasci, I sindacati contano oltre sessantacinquemila organizzati; esistono 
inoltre molti gruppi Balilla e avanguardisti. In tutta la provincia si sono 
svolti regolarmente i lavorì di mietitura e dî trebbiatura e la situazione 
generale è ottima. 

Beltrami per Ferrara denunzia 132 sezioni con 10.624 iscritti e 21 
comuni della provincia. Il fascismo domina ovunque senza contrasti. La 


* Dichiarazioni fatte alla Camera dei deputati, nella tornata del 20 luglio 
1923 (ore 15-19.45), durante il seguito della discussione (iniziatasi nella tornata 
del 17 luglio) degli articoli del disegno di legge: « modificazione alla legge elet- 
torale politica ». (Dagli Arti del Parlamento italiano. Camera dei deputati. Ses- 
sione cit. Legislatura cit, Discussioni. Volume XI, 1923, pag. 10894). 
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Federazione sindacale conta complessivamente 71.800 datori di opera e 
1892 datori di lavoro agricolo. Esiste, inoltre, un consorzio di coopera- 
tive con quindicimila soci e 28 organismi cooperativisti. Tutte le 21 am- 
ministrazioni comunali sono rette da fascisti e riuniti in una federazione 
di comuni fascisti. Il relatore esamina profondamente la situazione eco- 
nomica, che richiede immediati provvedimenti da parte del Governo ed 
accenna a problemi più urgenti, ottenendo dal Presidente del Consiglio 
assicurazioni per un pronto interessamento. 

In assenza del rag. Baroncini riferisce sulla situazione del Bolognese 
il luogotenente generale Teruzzi. L'organizzazione del Partito è do- 
vunque în ottima efficenza. Esistono 123 fasci, 89 comuni conquistati, 
80 sezioni avanguardiste e 3000 Balilla. Situazione economica e agricola 
buona ovunque. L'organizzazione sindacale nel Bolognese è dovunque 
ottima. Si contano oltre centomila organizzati. Il fascismo bolognese ha 
portato la sua attenzione specialmente sul problema agrario, eliminando 
la disoccupazione. La trebbiatura è stata disciplinata in questi giorni con 
la costituzione del Consorzio trebbiatrici, che ha eliminato tutti î contrasti 
in materia. Tutti i comuni sono conquistati al fascismo, così pure il 
Consiglio provinciale. L’Assalto, che è l'organo settimanale del Partito, 
ha una tiratura di oltre trentamila copie. 

Nella Provincia di Modena, dove è fiduciario l'avv. Arangio Ruiz, 
presidente dell’ Associazione nazionale dei combattenti, sono 180 fasci, 
25 gruppi avanguardisti, 18 gruppi di Balilla, i die contano oltre 
cinquantamila organizzati, 

L’avv, Fabbrici, fiduciario del Reggiano, denunzia 81 sezioni fasciste 
sopra 50 comuni, 42 sono stati completamente conquistati e il Consiglio 
provinciale nella sua assoluta maggioranza è fascista. 1 sindacati fun- 
zionano ottimamente; sono organizzati anche i datori dî lavoro. Il rela- 
tore accenna ad alcuni lavori più urgenti da compiersi e ottiene in merito 
assicurazioni dal Presidente del Consiglio. 

Il fiduciario della provincia di Parma, dott. Stevani, dà conto dei 
provvedimenti presi per il risanamento della situazione parmense. 1 vi- 
sultati ottenuti sono oggi soddisfacentissimi tanto in città come în pro- 
vincia: sono costituite regolarmente 86 sezioni fasciste e 28 comuni sono 
già stati conquistati. I sindacati fascisti contano oltre venticinquemila or- 
ganizzati. La situazione economica è buona in tutta la provincia. 

Nel Piacentino tutte le amministrazioni comunali sono state conqui- 
State dai fascisti. Il capitano Moscono, fiduciario provinciale, denunzia 
un fascio per ogni comune. Vi sono, inoltre, 5000 avanguardisti e Ba- 
lilla. I sindacati riuniscono nelle loro file quasi tutti gli elementi lavo- 
ratori della provincia e funzionano in modo soddisfacente. Sicché le 
condizioni economiche di tutta la provincia sono buone. 
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Umbria. — L’avv. lraci, rappresentante per la provincia di Perugia, 
riferisce a lungo sul fascismo nell'Umbria, dove esistono 220 sezioni 
del Partito. In tutta la regione vi è l’unanime consenso nella popola. 
zione per il fascismo, che domina oramai nettamente dovunque. La situa- 
zione in genere è buona e i dissidi locali, determinati da liti personali, 
sono ormai superati. 

Liguria. — Cosimo Pala, fiduciario della provincia di Genova, de- 
nunzia come costituiti 108 fasci con 15 sottosezioni e numerosi nuclei. 
I sindacati contano 350 sezioni con sessantamila organizzati. Il fascismo 
ligure ba spiegato la sua attività anche nel campo culturale e sta costi- 
tuendo l'Università del Lavoro. Il fiduciario esamina la posizione del 
fascismo nei confronti degli altri partiti. Esso domina ovunque. Prossi- 
mamente sorgerà un quotidiano fascista a Genova. 

Per la Provincia di Porto Maurizio riferisce il fiduciario prof. Ago- 
stino Scarpa. In quella zona esistono ‘47 fasci e 13 sotto sezioni. E spe- 
cialmente curata la costituzione e il funzionamento dei gruppi di com- 
petenza. Il fiduciario illustra ampiamente il funzionamento dei fasci 
e intrattiene il Gran Consiglio su alcuni problemi interessanti la regione. 

Chiappelli denunzia come costituiti nel circondario di Spezia 46 
fasci; 12 comuni sono nelle mani dei fascisti. La situazione generale in 
tutto il circondario è buona, e î sindacati contano 46 sezioni con oltre 
600 organizzati. 

Piemonte. — Cuneo. Il fiduciario Prinetti dichiara che esistono in 
questa provincia 135 fasci e 41 sezioni sindacali. La situazione del 
fascismo è dovunque promettente ed è in pieno sviluppo. 

Belloni, fiduciario della provincia di Novara, denunzia 212 fasci, 
162 sindacati, 55 sezioni avanguardiste. In tutta la provincia la situazione 
economica è buona e la disoccupazione è scarsa. In questi giorni è stato 
raggiunto l'accordo coi combattenti e i rapporti sono normali. 

Per la provincia di Torino, Mongini riferisce che la situazione ge- 
nerale è molto buona: esistono 160 fasci e una trentina în via di costi- 
tuzione; gli 80 sindacati esistenti raggruppano oltre 30 mila iscritti. 
DÀ conto dei rapporti del fascismo coi vari partiti e afferma che do- 
vunque il fascismo domina senza contrasti. 
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PROROGA DEI LAVORI PARLAMENTARI i 
E PLAUSO AL PRESIDENTE * 


Col voto sul progetto di riforma elettorale la Camera ha esaurito 
gli argomenti che erano all'ordine del giorno. La Camera si è riunita 
il 16 maggio e, salvo un'interruzione necessaria alla commissione che 
doveva riferire sulla riforma elettorale, ha lavorato fino ad oggi, affron- 
tando molti problemi d'importanza capitale nella vita della nazione. 

Propongo che la Camera aggiorni i suoi lavori. Sarà riconvocata a 
domicilio. Il Governo non prende vacanze, perché grossi problemi sono 
all'orizzonte; i deputati, naturalmente, le possono prendere. (I/arità. 
ò Commenti). Il Governo si augura che, ritornati alle loro regioni, i depu- 
tati lo aiutino in quell’opera di unificazione morale, di cui si è in questa 
Assemblea parlato. (Vive approvazioni). 

A nome del Governo ringrazio la commissione, che ha lavorato 
egregiamente; e per essere obiettivo estendo il ringraziamento anche 
alla minoranza. (Approvazioni. Commenti). 

Credo di interpretare il pensiero di tutti voi se rivolgo un saluto e 
un ringraziamento al Presidente (vivissimi, generali, prolungati applausi, 
cui si associa la tribuna della stampa), il quale con superba energia e 
con grande dottrina ha diretto i nostri complicati e faticosi lavori. (Vivis- 
sime approvazioni). 


Egli ha diritto alla gratitudine di questa Assemblea e ache alla. 


gratitudine della nazione. (Vivissimi generali e. prolungati applausi). 


23%. RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO ** 


La seduta del Gran Consiglio ha avuto inizio questa sera alle ore 


23, perché alle 22 suonate il Presidente ed i membri del Governo ed i 


deputati facenti parte del Gran Consiglio erano ancora alla Camera. 


* Alia Camera dei deputati, nella tornata del 21 luglio 1923 (ore 15-22), si 
chiude la discussione degli articoli del disegno di legge: « modificazione alla legge 
elettorale politica ». Dopo l'approvazione del disegno di legge con voti 223 con- 
tro 123, Mussolini pronuncia le parole qui riportate. (Dagli Atti del. Parlamento ita- 
liano. Camera dei deputati. Sessione cit. Legislatura cit. Discussioni. Volume X, 
pagg. 10970-10972). 


#* Tenutasi a palazzo Venezia il 21 luglio 1923 (ore 23-1.30). (Da I/ Po- 


polo d'Italia, N. 174, 22 luglio 1923, X). 
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Sono continuate le relazioni dei fiduciari. Tutto il Veneto, dall’ Adige 
alle Alpi Giulie, è passato davanti all’ Alto Consesso: 


Provincia di Padova (relatore Piccinato): 112 sezioni, 8800 iscritti; 
situazione soddisfacente în provincia mentre in città serpeggia qualche 
dissidio. Il Gran Consiglio invita il fiduciario ad espellere gli indisci- 
plinati ed i seminatori di discordie. 

Provincia di Rovigo (relatore ing. Casalini): 80 fasci, tutte le lotte 
amministrative si sono risolte îm tante vittorie per i fascisti. Vi sono 
86 sindacati con trentamila iscritti. 1) relatore prospetta il problema 
delle comunicazioni e specialmente quello delle tramvie per l'Alto Po- 
lesine. Il raccolto di quest'anno è stato superiore a quello dell’anno 
scorso. 

Provincia di Verona (relatore dottor Grancelli): 140 sezioni circa, 
diecimila tessere distribuite, settemila iscrittì nei sindacati. B stato di 
vecente conquistato il sindacato agricoltori con 4500 iscritti. Il fascismo 
ha conquistato 50 amministrazioni comunali ed il Consiglio provinciale. 

Provincia di Trento (relatore on. Dudan}: 60 fasci, seimila tesserati. 

Provincia di Vicenza (relatore tenente Cariolato ): 117 sezioni con 
seimila tessere distribuite. Notevole l'organizzazione delle avanguardie. 
Nelle lotte amministrative il Partito ba sempre ottenuto completa vittoria. 

Provincia dì Belluno (relatore Bonsembianti): 46 sezioni, su 66 co- 
muni, La popolazione bellunese è nella maggioranza orientata verso il 
fascismo. La situazione economica della provincia è soddisfacente. 

| Provincia di Treviso (relatore avv. Faraoni): 80 sezioni, su 96 co- 
muni. L'organizzazione dei sindacati procede con esito soddisfacente. Il 


. Partito Socialista è in completa decomposizione, mentre il Partito Popo- 


lare ba ancora una certa influenza. Buoni rapporti tra fascisti e liberali. 

Provincia di Udine (relatore Ravazzolo): 200 fasci, 10 avanguardie. 
La provincia è nettamente dominata dal fascismo. 1 sindacati contano 
quindicimila organizzati. 

Provincia di Trieste (relatore Morara): 24 fasci, 8 gruppi di avan- 
guardie giovanili. Ottima l’organizzazione sindacale con trentamila orga- 
nizzati. La maggior parte degli slavi sono entrati nell'orbita della vita 
italiana. Trentacinque sindaci slavi hanno chiesto di essere iscritti nel 
Partito Fascista. I cantieri hanno incominciato a lavorare. È în corso 
l'opera di ricostruzione economica di tutta la regione. 

Provincia di Pola (relatore Zucconi): la situazione del Partito è 


| soddisfacente: 72 fasci, 50 sezioni sindacali, situazione economica della 


provincia alquanto debole. Il relatore segnala la necessità di venire in- 
contro alle condizioni economiche di Pola. Su 54 comuni, 40 sono in 
mano ai fascisti. i i 
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Provincia di Venezia (relatore colonnello Barbieri): 47 fasci su 
5O comuni; 16 gruppi di avanguardia; situazione generale ottima. 


Terminata l'audizione dei fiduciari, il Presidente ba constatato che la 


grande forza del fascismo consiste nell'acquistare ogni giorno la massa 
dei produttori italiani, a differenza degli altri partiti; di inquadrarli 
con elementi della media borghesia, i quali, per la loro educazione e per 
la loro preparazione, rivestono quel grado di effettiva superiorità neces- 
sarta ad uomini che debbono formare i quadri di un grande movimento 
politico sindacale. Di 

Infine il Presidente ha presentato al Gran Consiglio il seguente ordine 
del giorno: : Ì Ca, sr 

«Il Gran Consiglio, udita la relazione dei fiduciari delle provincie 
del Regno, è orgoglioso di constatare e proclamare che la compagine del 
Partito in tutte le sue manifestazioni è saldissima e che la efficenza di 
tutti gli organismi del Partito, malgrado talune situazioni di ordine locale, 


è superba sia dal punto di vista materiale come da quello morale, e de- | 


manda alla Giunta esecutiva il compito di lanciare un appello ai fascisti 
di tutta l’Italia quando il Gran Consiglio avrà ultimato i suoi lavori ». 

Prima che si chiuda la riunione, chiede di parlare ‘il ministro De 
Stefani. Egli esprime a Benito Mussolini la gratitudine del Gran Con- 
siglio e del fascismo italiano per la vittoria con cui si è chiusa la battaglia 
parlamentare, vittoria che non ha soltanto un valore notevole nella po- 
litica interna, ma ancor più, come documentazione nei riflessi dell’estero, 
della legittimità e della costituzionalità nella quale si svolge l’azione 
fascista. La Camera italiana ha sanzionato anche nel segreto dell’urna 
. il riconoscimento e la legittimità della rivoluzione fascista. 

Al termine delle brevi e commosse parole del ministro delle Finanze, 
î membri del Gran Consiglio sì alzano in piedi ed acclamano il Duce. 


| 24° RIUNIONE i 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


Hanno riferito gli ultimi due fiduciari regionali, il capitano Bon- 
sembiante per Fiume e il prof. Passerini per Zara. La Federazione fiu- 
mana conta 4 sezioni per î 4 comuni che la compongono, un gruppo 
di avanguardia con 135 iscritti e un gruppo di Balilla con circa 200 
iscritti. La Federazione sindacale fascista, che contà 7000 organizzati, è 
in pieno sviluppo. In quanto alla situazione politica ed economica della 


* Tenutasi a palazzo Venezia il 23 luglio 1923 (ore 22-24?). (Da Il Po- 
polo d'Italia, N. 175, 24 luglio 1923, X). i 
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città, essa è a piena conoscenza del Governo fascista é specialmente del 
Presidente, il quale è già intervenuto personalmente. si 

La situazione del fascio di Zara va migliorando: la sezione conta 
1250 iscritti, il sindacato 1500 iscritti. La situazione economica della città, 
nonostante la sua speciale posizione, va gradatamente migliorando. 

Il Presidente e il segretario Sansanelli porgono il saluto del Gran ‘ 
Consiglio alle due città adriatiche e ai due fiduciari che tanto degna- 
mente le rappresentano. si 

Si passa, quindi, alla trattazione del secondo comma dell'ordine del 
giorno: « La situazione della Milizia Nazionale ». v 

Prende la parola S. E. il gen. De Bono, comandante generale in 
prima, il quale fa una lunga e dettagliata relazione sullo stato della Mi- 
lizia, sia dal punto di vista della situazione che dei quadri e dei militi. 
La delicatezza dell'argomento non permette alcuna particolare notizia; 
tuttavia si può affermare che, a parte i risultati che scaturiranno dalla 
discussione in corso, la efficenza della Milizia è tuttora piena e completa. 

Dopo la relazione del comandante generale, ha iniziato la discussione 
il Presidente del Consiglio. 


De 25° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


E continuata la discussione sopra la Milizia Nazionale; vi hanno preso 
parie S. E. Acerbo, il generale Balbo, il generale Teruzzi, il i generale 
Starace e l'on. Farinacci. i 


26° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO ** 


. Erano presenti i ministri Federzoni, De Stefani e Gentile; i sotto- 
segretari Acerbo e Finzi; il commissario per la Marina, on. Giano; il 
commissario per le Ferrovie, on. Torre; l'on. Mazzucco; il segretario, 
on. Giunta; il comm. Bianchi, il comm. Bastianinî, il comm. Rossoni, 
il comm. Postiglione, il comm. Marinelli, il comm. Bolzon, il comm. 

* Tenutasi a palazzo Venezia il 24 luglio 1923 (ore 22-24). (Da Il Popolo - 
d'Italia, N. 176; 25 luglio 1923, X). Palli: 


| ** Tenutasi a palazzo Venezia il 25 luglio 1923 (ore 22-24?). (Da I/ Po- 
polo d'Italia, N. 177, 26 luglio 1923, X).. 


x 


334 OPERA OMNIA DI BENITO MUSSOLINI 


Maraviglia; S. E. il gen. De Bono; il gen. Balbo, il gen. Teruzzi, il gen. 
Starace; il comm. Massimo Rocca, il comm. Sansanelli. 

E continuata la discussione sopra l'interessante argomento della Mi- 
lizia Nazionale. Hanno interloquito S. E. De Stefani, S. E. Finzi, S. E. 
Federzoni, l’on. Mazzucco, Maurizio Maraviglia, Michele Bianchi, l'on. 
Torre, il gen. Balbo e S. E. De Bono. 

Al termine della discussione, il Presidente del Consiglio ha letto la 
seguente dichiarazione approvata all'unanimità: 

«Il Gran Consiglio, dopo avere ampiamente discusso sulla costi- 
tuzione, l'impiego e i rapporti della Milizia Volontaria per la Sicurezza 
Nazionale è venuto alle seguenti conclusioni : 

«1. — Fino a quando lo Stato non sarà diventato integralmente 
fascista, fino a quando, cioè, non sia completamente realizzata in tutte 
le amministrazioni ed istituti dello Stato la successione della classe diri- 
gente fascista o ligia al fascismo alla classe dirigente di ieri e fino a 
quando non sia irreparabilmente tramontata ogni velleità di riscossa da 
parte degli elementi antinazionali, il fascismo, Partito e Governo, che 
ha fatto la rivoluzione e ne ha assunto tutte le responsabilità conseguenti, 
non può rinunziare alla forza armata delle camicie nere, 

«2. — Le camicie nere rappresentano quindi il fiore del Partito, la 
guardia fedele, vigilante e invincibile della rivoluzione fascista, culminata 
. nella marcia su Roma, riserva inesauribile di entusiasmo e di fede nei 
destini della Patria, simboleggiata nell’augusta persona del re. 

«3. — I bandi sono ridotti a due con effettivi stabiliti a trecen- 


tomila womini per il primo e duecentomila uomini per il secondo. Non - 


è strettamente necessario che questi ultimi siano tutti armati. Il Partito, 
che si avvicina al milione di iscritti, può dare questi contingenti. 

«4. — La Milizia è una grande polizia politica. Il suo compito in 
concorso o senza concorso delle forze ordinarie di polizia è quello di 
rendere impossibile ogni turbamento dell'ordine pubblico, ogni gesto o 
tentativo di sedizione contro il Governo fascista e'con ciò assicurare la 
normalità costante nella vita produttiva e sociale della nazione. 

« 5. — La Milizia non deve partecipare ad operazioni di polizia ordi- 
naria o alla repressione della delinquenza comune. Ciò spetta ai Cara- 
binieri Reali. i : : i 

«6. — Con la sua efficienza, il suo inquadramento ed il suo alto spi- 
rito volontaristico, la Milizia libera completamente l'Esercito da qual- 
siasi operazione di polizia politica per il mantenimento dell'ordine pub- 
blico, di guisa che l'Esercito vittorioso, dal quale vengono in gran parte 


quadri e gregari della Milizia e al quale il fascismo tributa la massima . 


devozione, può dedicarsi in perfetta tranquillità ai suoi compiti specifici 
di preparazione della difesa della Patria all'esterno. 
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«7. — Per fare sì che la Milizia, all'atto della guerra, possa ridonare 


‘ all’Esercito i quadri e i gregari in piena efficenza individuale e collet- 


tiva, la Milizia verrà allenata militarmente con istruzioni e operazioni 
da stabilirsi da parte del comando generale della Milizia stessa in ac- 
cordo col comando dell'Esercito. 

« 8. — La disciplina della Milizia deve essere inflessibile. Quando il 
milite di primo o secondo bando è alle armi o in servizio di polizia poli- 
tica, egli è sottoposto soltanto alla disciplina della Milizia e al Codice 
militare penale. 24 i 

«9. — Per rendere sempre più intimi i legami fra i dirigenti del 
Partito e i capi della Milizia, un delegato della Giunta esecutiva del 
Partito parteciperà alle adunanze del comando generale della Milizia 
e un delegato del comando generale della Milizia partciperà alle adu- 
nanze della Giunta esecutiva del Partito. i i 

«10. — Il Gran Consiglio incarica il comando generale di seguire 
le direttive qui fissate e di prendere tutti quei provvedimenti, anche i 


più radicali, per fare della Milizia una cosa mirabile, degna della rivo- 


luzione fascista e della più grande Italia. 

«11. — Il Gran Consiglio approva le linee generali della relazione 
del primo comandante tenente generale De Bono e tributa un vivissimo 
plauso a lui e al comando ». i 


27° RIUNIONE | 
| DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


E stato discusso il terzo comma dell'ordine del giorno: « Situazione 
del sindacalismo fascista ». i 

Il comm. Rossoni, segretario generale della Confederazione delle 
corporazioni sindacali, ha fatto un'ampia relazione su tutto il movi 
mento sindacale italiano e su diverse manifestazioni del sindacalismo 
fascista, da quello industriale a quello agricolo, i 

La relazione, densa di dottrina e di pratica esperienza, ha dimo- 
strato al Gran Consiglio come Edmondo Rossoni sia egregiamente inqua- 
drato nella concezione del sindacalismo nazionale e, soprattutto, nella 
‘situazione che il movimento sindacale attraversa in questo momento 
storico. 
La relazione è stata accolta dagli applausi di tutti i membri del Gran 
Consiglio. Ad esso erano presenti anche gli onorevoli Olivetti e Benni, 


* Tenutasi a palazzo Venezia il 26 luglio 1923 (ore 212-242). (Da Il Po- 
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rappresentanti della Confederazione dell'industria, che erano stati chia- 


mati per esporre al Gran Consiglio il loro punto di vista in merito. 


alla situazione sindacale. i i 

Dopo la relazione Rossoni, hanno parlato infatti î due rappresen- 
tanti della Confederazione dell'industria. Alla discussione che è seguita, 
banno partecipato il comm. Rocca, il comm. Sansanelli, l’on. Finzi, Mau- 
rizio Maraviglia e il commissario De Stefani. 

Infine, il Presidente del Consiglio ha riassunto la discussione e ha 
presentato all'approvazione del Gran Consiglio la seguente dichiarazione 
redatta da Edmondo Rossoni: è 

«Il Gran Consiglio del fascismo constata con soddisfazione il cre- 
scente consolidamento delle corporazioni fasciste, che danno alle cate- 
gorie organizzate un grande senso di responsabilità, creano nuove disci. 
Dline produttive nell'interesse supremo della produzione e della nazione 
e allontanano le masse che lavorano dalle ideologie antieconomiche e 
distruttive del marxismo. Il Gran Consiglio approva in modo particolare 
. la recente costituzione degli uffici tecnici delle corporazioni per la 
previdenza, il collocamento, l'assistenza medico-legale, l'istruzione pro- 
fessionale, il controllo dell'emigrazione e, mentre invita le ammini- 


strazioni pubbliche fasciste a sopprimere organi e funzioni improprie 


per una insufficente assistenza operaia e a sostenere gli uffici tecnici delle 
corporazioni, ritiene necessario di coordinare e unificare gli organismi 
governativi che trattano la politica nazionale del lavoro col fine preciso 
di secondare l’opera delle corporazioni. 

«Il Gran Consiglio dispone, infine, che le Federazioni dei fasci 
e dei sindacati collaborino e si valorizzino a vicenda, attraverso la loro 
specifica e ben distinta azione nel campo economico e politico, restando 
fermamente stabilita la disciplina dei sindacati e delle Federazioni pro- 
vinciali agli organi della Confederazione delle corporazioni responsa- 
bili della sua azione e delle sue direttive davanti al Gran Consiglio del 
fascismo. 

« Il Gran Consiglio prende atto delle dai degli on. Olivetti, 
e Benni circa la possibilità e l'utilità di stabilire un contatto permanente 
fra corporazioni fasciste e Confederazione generale dell'industria ». 

La dichiarazione è stata appronaa all'unanimità. 


Dopo un intervallo di un'ora, alle ore 22 è stata ripresa la seduta e si 


è iniziata la discussione sopra îl comma: « Situazione dei fasci all'estero ». 
Il comm. Bastianini ha fatto una vasta relazione, passando in rassegna 
tutto il fascismo europeo ed americano, segnalando il numero dei fasci, 


la loro attività numerica, la loro funzione nazionale e le condizioni am- 


bientali nelle quali vivono e si espandono. La relazione è durata circa 


un'ora e Mezza. 


bea 


ti 
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Dopo di lui ha preso la parola S. E. il principe don Gelasio Caetani, 
vegio ambasciatore d’Italia negli Stati Uniti, il quale era stato apposita- 
mente invitato dal Presidente del Gran Consiglio per riferire sulla situa- 
zione del fascismo in America vista dall’osservatorio dell'ambasciata. 
S. E. Caetani, che conosce perfettamente l'ambiente degli Stati Uniti per 
avervi dimorato per circa quattordici anni, ha lumeggiato la situazione 
sotto vari e molteplici aspetti, apportando un grande contributo di cono- 
scenza e di chiarezza ai membri del Gran Consiglio. 


28° RIUNIONE 
DEL GRAN CONSIGLIO DEL FASCISMO * 


All'inizio della seduta, su proposta di Michele Bianchi, il Gran Con- 
siglio approvò il seguente ordine del giorno per acclamazione: 

«Il Gran Consiglio, presa cognizione del telegramma di S. E. il ge- 
neralissimo Diaz, riesprime al Duca della Vittoria l'ardente devozione 
del fascismo italiano ». i 

Si è ripresa, quindi, la discussione sopra î fasci all’estero. 

Il prof. Ottavio Dinale, di ritorno da una missione espletata nel- 
l’America del Sud, ha brevemente ed efficacemente esposta la situazione 
dei fasci nelle repubbliche dell'America latina. Dopo di che è stata letta 
una dichiarazione riassuntiva sulle direttive del fascismo all'estero. Sopra 
di queste hanno ancora lungamente parlato l’on. Mussolini, il comm. Ba- 
stianini e il principe Caetani, ambasciatore d'Italia a Washington. Ba- 
Stianini ha dato ampi ragguagli, che il Gran Consiglio ha accolto con vivo 
compiacimento. Egli ha detto che i fasci all’estero non sono né furono 
mai considerati come sezioni del Partito, ma soltanto associazioni dî per- 
sone: che, condividendo lo spirito e la dottrina fascista, valorizzano 

| l’azione del Governo fascista e spiegano la portata dei suoi atti, dimo- 
strando la falsità di certe notizie che troppo spesso vengono diffuse 
all’estero per creare la sfiducia verso il Governo fascista e nuocere in 
tale maniera agli interessi dell’Italia e alla sua rinascita, che ogni giorno 
di più si manifesta reale e consistente. I fasci all'estero non hanno, dun- 
que, nessuna azione di partito da svolgere, né sono organi ufficiosi del 
Governo fascista; sono soltanto associazioni di cittadini che hanno fiducia 
- nel Governo fascista e favoriscono lo sviluppo economico, commerciale, 
industriale e intellettuale dell’Italia all’estero. Come tali essendo stati 
considerati, i fasci non hanno incontrato ostacoli da parte dei Governi 


* Tenutasi a palazzo Venezia il 27 luglio 1923 (ore 17-20?). (Da I/ Po- 
polo d'Italia, N. 179, 18 luglio 1923, X). 
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stranieri, che ne ammirano la compattezza e la serenità, mentre hanno 
trovato avversari tutti coloro che, per partito preso, sono contro il fa- 
scismo italiano e che con la loro azione nuocciono quanto più possono 
al nostro paese. i i os a 
. Infine la dichiarazione è stata approvata in questi termini alla una- 

nimità: l Den 

«Il Gran Consiglio del fascismo, udita la relazione Bastianini, dalla 
quale risulta che ben 298 fasci sono sorti in tutte le contrade del mondo 
dovunque esistono nuclei di italiani devoti alla Patria, dichiara quanto 
S856: è . . . 
«1. — I fascisti all’estero debbono essere ossequentissimi alle leggi 
e consuetudini del paese che li ospita e debbono tenersi assolutamente 
estranei alle vicende della politica locale. i 

«2.— I fascisti all’estero debbono adattare la forma della loro orga- 
nizzazione e la loro pratica attività alle condizioni del paese nel quale 
vivono. 


«3. — I fascisti all’estero non debbono costituire elementi di divi-. 


sione, bensì di unione, coordinazione delle colonie italiane e debbono dare 
sempre esempio altissimo di probità personale e di disciplina nazionale. 
«4. — I fascisti all’estero debbono evitare qualsiasi atto 0 gesto © 
parola che possa menomare il prestigio delle rappresentanze diplomatiche 
o consolari del Governo italiano, ma debbono agevolarne disciplinata 
mente il compito. . n 
«5. — I fascisti all’estero debbono, soprattutto, svolgere una attività 
di ordine spirituale e morale diretta a fare conoscere l'antica e la nuova 
Italia in tutte le sue manifestazioni di vita. e 
«6. — Là dove per speciali situazioni di ambiente la costituzione 
e l'attività dei fasci potesse determinare nocumento diretto 0 indiretto 
agli interessi generali della nazione, la Giunta esecutiva esaminerà la st- 
tuazione per gli opportuni provvedimenti. i 
«7. — Il Gran Consiglio del fascismo rivolge il suo pensiero fra- 
terno aì dieci milioni di italiani che vivono all'estero e li assicura che è 
loro interéssi e il loro destino stanno particolarmente a cuore al Partito 
Nazionale Fascista». n 
L'ing. Gaetano Postiglione ha, quindi, svolto la sua relazione sul 
quarto comma dell'ordine del ‘giorno: « Cooperativismo fascista ».. 
Egli, dopo avere accennato all'origine e allo sviluppo del sindacato 
italiano delle cooperative, presenta un quadro esatto delle forze di cui 


dispone il movimento cooperativistico fascista în Italia. A tutt'oggi sono 


iscritti al sindacato: 1846 cooperative, con 348.270 soci, con un capi- 
tale sottoscritto di 42.750.000 lire. Nel 1922 si è avuto un movimento di 
attività di circa 650 milioni. Vi sono, inoltre, 42 Federazioni provinciali 
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costituite e 20 in via di costituzione. Riferisce anche ampiamente ‘sui 
l’Istituto nazionale di credito per la cooperazione e sui criterî che segue 
il sindacato per la cooperazione di lavoro e per quella agricola. L'oratore 
rileva, inoltre, la importanza che ha e può avere la cooperazione nei 
riflessi della politica interna e di quella estera e in particolare per la 
assistenza ai nostri emigrati. Tratta dei rapporti che debbono intercedere 
tra Partito, cooperazione e sindacati .per raggiungere un armonico svi- 
luppo della complessa attività fascista. » 

Alla discussione, che è seguita, hanno partecipato il Presidente del 
Consiglio, Edmondo Rossoni, il comm. Marinelli, S. E. Federzoni, il. 
comm. Massimo Rocca, l’on. Giunta, il comm. Maraviglia, S. E. De Ste- 
fani ed è stato approvato questo ordine del giorno: 

« Il Gran Consiglio del fascismo, în seguito alla relazione Postiglione 
e dopo un largo esame del problema cooperativo in Italia, riconosce che la 
cooperazione può rappresentare un contributo alla ricostruzione dell’eco- 
nomia nazionale, alla selezione delle capacità e dei valori morali, un mezzo 
di pacifica penetrazione e di tutela delle classi lavoratrici all'estero e 
ritiene indispensabile che la cooperazione non debba per nulla pesare 
sul bilancio dello Stato 0 servire al parassitismo dî enti politici e debba 
sempre più industrializzarsi, in modo da ottenere dalla libera concor- 
renza le ragioni del suo trionfo e della sua funzione sociale. Approva 
la direttiva che il sindacato italiano cooperativo ha da tempo seguito per 
ricondurre la cooperazione nei suoi veri limiti e sul terreno nazionale ». 

| Viene, quindi, discusso l’ultimo comma dell'ordine del giorno sui 
gruppi di competenza. | i 

L'argomento viene svolto da Massimo Rocca, il quale fa una detta- 
gliata relazione sull'organizzazione attuale e sullo sviluppo dei gruppi 
di competenza, sui loro rapporti col Partito e coi sindacati e col Governo, 
sulla loro opera per una politica tecnica organica nazionale e sul loro 
Significato storico rivoluzionario nel preparare attraverso i consigli tecnici 
i mezzi affinché i dirigenti dell'economia privata possano contribuire 
efficacemente a governare la cosa pubblica. 

Dalla relazione è risultato che, finora, sono costituiti è seguenti. 
gruppi provinciali di competenza: 11 per le Pubbliche amministrazioni, 
14 per la Finanza pubblica, 16 giuridico-legali, 8 per le Opere pubbliche, 
12 per î trasporti e le comunicazioni, 14 per le industrie con suddivisione 
in sottogruppi, 12 per il Commercio, 22 per l'Agricoltura, 19 per l'Istru- 
zione, 4 per le Belle Arti, 8 per l'Edilizia, 10 perla Sanità e l’Igiene 
pubblica, 2 per le Colonie, 7 per i porti e la navigazione, compresa la 
pesca, e 8 per le miniere, compresi ? sottogruppi chimici. In totale 
178 gruppi provinciali, divisi în 46 provincie e 3 capoluoghi di circon- 
dario, compresi in 17 regioni, con 37 segretari tecnici provinciali, 
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La relazione è stata seguita ed ascoltata col massimo interesse dal 
Gran Consiglio e il Presidente del Consiglio, alla fine, ha manifestato 
a Massimo Rocca e ai suoi collaboratori il suo fervido voto di plauso 
per il lavoro compiuto. i 

È seguita una breve discussione, nella quale è stato riconosciuto che 
è dovere del Partito e delle corporazioni di aiutare l'organizzazione e il 
disciplinamento dei gruppi di competenza presso il segretariato centrale. 

A conclusione, è stato approvato il seguente ordine del giorno: 

« Il Gran Consiglio fascista, constatato che î gruppi provinciali e na- 
zionali di competenza costituiscono, oramai, una importante raccolta di 
studiosi e di tecnici al servizio del Governo fascista, raccolta formatasi con 
fede disinteressata a scopo di un lavora silenzioso e fecondo, che già 
diede risultati notevoli di collaborazione col Governo malgrado gli scarsi 
mezzi di cui il nuovo organismo disponeva; ritenuto che i gruppi di com- 
petenza rappresentano insieme alla Milizia e al sindacalismo nazionale 
una delle originalità della rivoluzione fascista necessarie allo sviluppo 
delle future sue creazioni, compresa quella di una nuova classe dirigente; 
invita formalmente i fiduciari del Partito e le corporazioni ad aiutare 
l'organizzazione e le funzioni dei gruppi di competenza, confermando 
che essi debbono disciplinarsi per quanto riguarda il loro compito di 
studio e di informazione alle dipendenze del segretariato nazionale dei 
gruppi in Roma; invia un voto di plauso a Massimo Rocca e a tuîiti i suoi 
collaboratori per la feconda attività finora spiegata per il bene del Partito 
e della nazione ». 

Il dott. Mazzotti di Cesena è quindi chiamato a spiegare dinanzi al 

. Gran Consiglio la funzione e l’attività dei comitati delle opere, che sono 
sorte dapprima in Romagna e vanno costituendosi in diverse città d'Italia. 

Il relatore spiega come questi comitati, nei quali sono rappresentate 
tutte le categorie, abbiano lo scopo di promuovere l'unione di tutte le 
classi, per raggiungere un bene comune, indipendentemente da qualsiasi 
aiuto finanziario dello Stato. 

I comitati, laddove sono sorti, sono direttî dalla forza politica del 
fascio locale ed essi, in pratica, si risolvono in uno stimolo alla parte- 
cipazione del capitale privato, al finanziamento di opere di pubblica 
utilità. A Cesena, dove è sorto il primo comitato delle opere, funziona già 
regolarmente uno stabilimento per la lavorazione dei tabacchi, un con- 
sorzio per le industrie agricole e una società per l'industria edilizia. 

Il dott. Mazzotti dà minute informazioni sul funzionamento di detti 
organismi e il Gran Consiglio esprime il parere che queste iniziative deb- 
bono essere incoraggiate, senza per altro prendere alcuna decisione in 
proposito. i 

Il Presidente del Consiglio richiama quindi l'attenzione dei presenti 


2 dei 
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sull'attività giornalistica del Partito e il Gran Consiglio approva all'una- 
nimità il seguente ordine del giorno: 1 

« Il Gran Consiglio del fascismo, considerato che il Partito non deve 
disperdere ma tesoreggiare le sue energie, ordina che col 1° settem- 
bre non ci sia, settimanale o quotidiano, che un solo organo del Partito 
per provincia. 

E pure approvato all'unanimità quest'altro ordine del giorno: 

«Il Gran Consiglio del fascismo incita formalmente la Giunta ese- 
cutiva a procedere con rapidità e inesorabilità dovunque si manifestino 
atti di indisciplina o dissidi di persone, poiché non possono né debbono 
essere turbati il Partito Nazionale Fascista, da cuì è uscito il Governo, 
e meno ancora il Governo, che si è assunto la storica, enorme responsabi- 
lità di condurre sulle vie della grandezza della nazione ». 

E così, esaurita la trattazione dei commi posti all'ordine del giorno, 
l'assemblea decide che la nuova sessione venga convocata nel mese di 
ottobre per deliberare sulle cerimonie celebrative della rivoluzione, che 
dovranno essere grandiose e severe e che dureranno tre giorni. 


AL POPOLO ABRUZZESE * 


Legionari! Gente di Abruzzo! ; i 


‘ Sono venuto qui per porre la vostra regione all'ordine del giorno 
della nazione. Fra tutte le regioni d'Italia, l'Abruzzo è l'avanguardia, 
perché in dieci mesi di Governo è la regione che mi ha chiesto di meno 
e che ha lavorato di più. Una volta io ho chiamato l'Abruzzo il cuore 
vivo e pulsante della Patria. Rinnovo oggi, al cospetto di questa molti- 
tudine, al cospetto dell'Adriatico, che è ancora abbastanza amaro se non 


‘ più amarissimo, questa mia dichiarazione, che risponde ad una semplice 


e documentata verità. Pongo all'ordine del giorno del fascismo tutto il 
fascismo abruzzese e tutte le sue magnifiche legioni, poiché, se in qualche 
scarsa località d'Italia piccole e trascurabili questioni personali angu-. 
stiano la nostra vita, qui, invece, fervida è la passione, altissima la fede, 
infrangibile la vostra anima. 5 

Poco fa uno dei vostri produttori mi diceva che se il fascismo avesse 
preso il potere due anni prima, saremmo in anticipo di due anni nella 
nostra rinascita e nella nostra redenzione morale ed economica. C'è, ve- 


* La sera del 20 agosto 1923, Mussolini era partito in treno alla volta degli 
Abruzzi. Il 21 agosto, alle 8, arriva a Castellammare adriatico, dove passa in 
rivista reparti dell'Esercito e della M.V.S.N. e visita la mostra campionaria abruz- 
zese. Poi, dalla terrazza del Kwrsagl, pronuncia il discorso qui riportato.. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 200, 22 agosto 1923, X). 
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ramente, in ogni provincia d'Italia, un impeto ed un fremito di vita 


nuova ed io ho l'impressione visibile e plastica di tutto il popolo che . 


marcia in battaglioni serrati, ora che tutte le utopie asiatiche sono state 
stroncate per sempre. È 

Dall’Abruzzo mi sono venuti al Governo due collaboratori, che io 
apprezzo ‘moltissimo, che sono devoti, fedeli e preziosi collaboratori 
della grande causa. Siate fedeli, o camicie nere, a questa nostra rivolu- 
zione. Ditemi: se fosse necessario ricominciare, ricomincereste? (Tutti 
gli astanti gridano a più riprese: « Sì! Sì! »). 

Se sarà necessario marciare verso altre mète, marcerete? (Tasti gli 
astanti rispondono con un gran grido: « Sì! »). 

Ebbene, separiamoci con questo giuramento. Se sarà necessario, im- 
pegneremo altre battaglie e strapperemo tutte le vittorie! (Grida frene- 
tiche di «Viva Mussolini! » salutano la fine del discorso). 


AL POPOLO DI PESCARA * 


Cittadini di Pescara! 

Da oggi avrò il gradito ricordo di avere potuto comunicare con il 
vostro animo profondo e devoto alla Patria, 

Stamane, visitando la mostra, ho avuto la rivelazione visiva del vo- 
stro potente sforzo di costruttori e di produttori. Io ho detto e ripeto 
che siete benemeriti della nazione. Lo siete stati in guerra; molti abruz- 
zesi sono stati con me nelle trincee e posso attestare il fermo valore 
dei loro solidi petti. (Applausi fragorosi ed unanimi). o 
| Siamo tutti devoti all'Italia; questa è la fede che ci riscalda lo spirito; 
dal più alto al più umile ognuno deve compiere il suo preciso dovere. 

Se noi riusciremo, e noi riusciremo, perché io lo voglio e voi lo vo- 
lete, a fondere tutte le nostre energie e ad esaltare la nostra fede e a 
credere, a fermamente credere nei radiosi destini d'Italia, non c'è da 
temere il ritorno offensivo del nemico. (Applausi unanimi). 

Vorrei che certi pallidi politicastri i quali perdono il loro tempo in 
lunghe e prolisse disquisizioni sulla forza e sul consenso, partecipassero 
a queste nostre fresche ed impetuose adunate di popolo per convincersi 
che, oltre alla forza, il Governo fascista ha il consenso della parte mi- 
gliore del popolo italiano. Ed è per questo che noi del Governo fascista 


* Il pomeriggio del 21 agosto 1923, Mussolini si porta a Pescara, « accolto 
da una manifestazione imponente ». Visitato il « Circolo ternino », dal balcone 
dello stesso, pronuncia il discorso qui riportato. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 200, 
22 agosto 1923, X). N 
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dichiariamo che saremo inflessibili ed inesorabili contro tutti coloro che 
volessero tievocare l’Italia di ieri: la piccola Italia che non può essere 
la nostra grande Italia, quella che siamo noi, quella che noi vogliamo. 
Così non è il Partito: è qualche cosa di più, E una milizia, è una reli- 
gione, è una passione che infiamma tutti i giovani generosi italiani e 


coi giovani gli adolescenti ed i vecchi che non si sentono tali e che hanno 


raccolta la face viva riaccesa.dai morti della grande guerra. I morti della 
grande guerra ci hanno detto che bisogna vincere la pace e si deve 
vincere con il lavoro, con la disciplina e con la concordia. E d'esempio 
quotidiano di lavoro e di disciplina crediamo debbano essere soprattutto 
ed in prima linea i fascisti che hanno l'onore e l'orgoglio di partecipare 
a questo grande Partito, che, volere o no, ha salvato la Patria. (Applausi 
prolungati). i 

Io serberò profondo nel cuore il ricordo di questa ospitale e fra- 
terna accoglienza. 

Gridiamo insieme: Viva il re! Viva l’Italia! Viva il fascismo! (I/ tri- 


LS 


plice grido è ripetuto con entusiasmo dalla folla). 


AL POPOLO DI SULMONA * 


Io vi ringrazio dal più profondo del cuore delle fervide e ospitali 
accoglienze, Intendo salutare e ringraziare in voi tutto il generoso popolo 
dell'Abruzzo, che ieri ho messo all'ordine del giorno della nazione. 
(Grandi applausi). | 


* A Pescara, il pomeriggio del 21 agosto 1923, terminato il discorso al 
popolo, Mussolini si era recato a visitare la casa di Gabriele d'Annunzio. « Nella 
casa, il duce viene ricevuto dalla vecchia governante del Poeta, e da due nipoti, 
e da un nipote di lui. Grande folla reverente sta nei pressi dell’edificio. Il Pre- 
sidente visita minutamente e con reverenza la casa e scrive nell'album queste 
parole: ‘‘ Con senso di trepida venerazione. MUSSOLINI”. Intanto la folla nella 
via acclama e chiede con insistenza di vedere il duce, che, affacciatosi ad una 
finestra della casa, dice: ‘“ Vada il nostro reverente pensiero a Gabriele d'An- 
nunzio, l'eroico soldato, il fermissimo italiano, il magnifico poeta. Per Gabriele 
d'Annunzio, eia, eia, «eia, alalà!”. Il popolo ripete a gran voce l'eco gioiosa ». 
Alla sera, era rientrato a Castellammare adriatico, dove aveva partecipato a mani- 


| festazioni in suo onore, Il 22 agosto, alle 7, lascia Castellammare e si porta alla 


Sagra della Maiella, Sul registro del « Club alpino » di Chieti, affidato al custode 
che è presso la Sagra della Maiella, scrive queste parole: « Benito Mussolini, ai 
piedi della Maiella madre, con ammirazione infinita per l'Abruzzo eroico ». Poi 
raggiunge Roccaraso. Nel pomeriggio, visita Sulmona, dove, nella casa dei ba- 
roni Sardi, « riceve le notabilità cittadine, mentre nei dintorni si accalca l’intera 
cittadinanza, che applaude freneticamente reclamando a gran voce per vedere il 
duce, che, quando appare, è salutato da un’ovazione che dura qualche minuto ». 
Cessati gli applausi, il Presidente del Consiglio pronuncia il discorso qui ripor- 
tato. (Da Il Popolo d'Italia, Nn. 200, 201, 22, 23 agosto 1923, X). - 
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Ieri, alla mostra di Castellammare, passarono sotto i miei occhi le 
miicbili opere della vostra arte, della vostra industria, della agricoltura, 
ed ebbi la prova delle superbe vostre qualità. (Applausò). 

In questa troppo rapida gita attraverso i bei vostri paesi, ho avuto 
la viva soddisfazione di vedere che tutto il popolo, senza distinzione di 
classe, mi è venuto incontro, Io credo che più che venire verso di me, 
esso abbia voluto venire verso il Governo nazionale ed in me abbia 
‘ voluto salutare il Governo nazionale fascista, che è fermamente deciso di 


portare al sommo della perfezione morale e materiale il popolo italiano. 


In altri tempi Sulmona passava per un centro sovversivo. Oggi la 
sento guarita da questa infezione, come ne è guarita tutta l’Italia. (Calo- 
rosi evviva). Ebbene, vi assicuro che l’Italia non.sarà più colpita da que- 
sto morbo, che ci fece tanto soffrire. (Ovazioni indescrivibili). 

Chi garantisce che l’Italia non perderà più i contatti con le opere 
della sua redenzione? (Urla formidabili della folla che ci dalla bocca 

del Duce: « Noi! Noi! »). 
Avete detto « noi! ». Voi dunque lo garantite, voi che siete tutti 


fascisti, anche se non portate la camicia nera. (Infiniti applausi ed - 


.« alalà! » per Mussolini). 

Parto da questa terra di Abruzzo col cuore gonfio di commozione per 
quello che ho veduto. Dico a voi fascisti: ricordate quali sono le nostre 
idealità, che io raggiungerò con tutta la fede di un figlio del popolo, che 
vuole la elevazione del popolo. Spero che ritornerò sulle strade d'Abruzzo, 
ma in ogni modo il ricordo di questi giorni resterà incancellabile nel 
mio cuore. 

A chi Roma? (E i/ popolo fremente risponde: « A. Noi! »). 

A chi l'Italia? (E ancora la folla unanime grida: « A Noi! »). 

A chi il Governo fascista? (E per la terza volta la jose ripete forte: 
«A Noi! »). 
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LETTERE 


Roma, 31 ottobre 1922. * 


Carissimi amici della Direzione del Partito, 


la nostra lunga e dura vigilia, la nostra impetuosa battaglia è stata 
coronata dalla vittoria. Il vostro saluto mi giunse gradito mentre gravi 
doveri e durissime responsabilità mi attendono. Le affronterò fascistica- 
mente. Ma l’opera. nostra comincia oggi. Abbiamo demolito: bisogna 
ricostruire. Conto ancora sulla vostra Tittiva solidarietà e vi abbraccio 
tutti, 
Viva la nostra Italia! Viva il fascismo! 
: MUSSOLINI 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 262, 2 novembre 1922, IX. 


. x 


[31 ottobre 1922.] * 


Carissimi amici del Fascio di Milano. 


nell’assumere le supreme responsabilità, il mio pensiero torna a voi, 
miei cari e vecchi gregari del Fascio milanese, che avete vissuto con me 
le belle ed aspre ore della vigilia. 
Spero che il fascismo salverà la nazione. A tale scopo, io dedicherò . 
tutte le mie forze. 
Ricordatemi, « Alalà! »._ 
MUSSOLINI 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 262, 2 novembre 1922, IX, 


[1 novembre 1922.] * 


Egregio signor generale, 
Jeggo nei giornali che gli ufficiali in servizio attivo del presidio di 
Roma hanno organizzato, per le ore 18, una manifestazione in mio 
onore all'« hétel Savoia ». Le dichiarò che non resto insensibile davanti 
a questo proposito, a in considerazione del fatto che esso pro- 
mana dagli artefici della vittoria, Ma io la prego, signor generale, di far 


# AI generale Emanuele Pugliese, comandante la divisione militare di Roma. 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 262, 2 novembre 1922, IX). 
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sapere ai suoi valorosi ufficiali questo mio desiderio: nessuna manifesta- 
zione né per me, né per gli altri, 

‘Ella e i suoi ufficiali comprendono le ovvie e pur ‘alte ragioni di 
questo mio atteggiamento. L'esercito nazionale non può, non deve né 
sp laudire, né disapprovare. Esso deve soltanto, e sempre, fedelmente 
obbedire. In ciò sta la sua forza, la sua grandezza, la sua gloria. 

Ossequi. 
MUSSOLINI 


[22 novembre 1922.) * 
Caro Terzaghi *, I 
io mi arrendo alle tue dichiarazioni. Credo che potrai compiere opera 
utilissima ai fini del fascismo, della nazione, adeguando la coscienza dei 
nostri magnifici fascisti alle necessità dell'ora e dello Stato. 
Ti sono grato delle attestazioni di simpatia e ti abbraccio fraterna- 


mente. 
MUSSOLINI 


* Al sottosegretario Michele Terzaghi, nell’accettarne le dimissioni, (Da 1/ 
Popolo d'Italia, N. 266, 7 novembre 1922, IX). 


[10 novembre 1922.] * 


Il proposito ormai definitivo che V. E. mi espone di lasciare la carica . 


di regio Ambasciatore a io da voi tenuto quasi due anni con 
così alto senso di responsabilità e 
sicuro che. altrettanto penosa la rinuncia riuscirà alle numerose e labo- 


riose colonie di italiani che negli Stati Uniti di America hanno portato - 


così potente palpito di vita nazionale ed hanno veduto affermato e difeso 
dalla sua opera il nome amato della patria ed il valore della forte e te- 
nace fatica, Di fronte ai motivi che mi adduce non posso che rinunciare 
ad ogni insistenza e prendere atto a malincuore delle sue dimissioni. 
Con distinti ossequi. 

° : BENITO MUSSOLINI 


* All’Ambasciatore Vittorio Rolandi-Ricci. (Da I! Popolo d'Italia, N. 272, 
12 novembre 1922, IX). : 


[23 novembre 1922.] * 
Mio caro Farinacci, 
festeggiarti significa consacrare i quattro anni della gloriosa Milizia 
fascista che ti ha visto, da gregario o da capo, sempre rele linee prime. 
Io non sono un sentimentale nel senso che vorrei dire vaporoso della 
parola, ma non posso sottrarmi alle emozioni che scaturiscono — puris- 


* AI deputato Roberto Farinacci, in occasione del banchetto in suo onore 
tenutosi a Cremona il 26 novembre 1922. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 285, 28 no 
vembre 1922). : 


i dignità, mi reca vivo rammarico. Sono 


po 
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sime — dagli uomini o dagli avvenimenti. Caro vecchio e fedele amico 


di tutte le ore, quanta strada, quae battaglie, quanto destino! Lo ieri 

è ormai lontano davanti all’incalzante avvenire che ci attende e che sarà 

nostro! « Alalà! » per il fascismo di Cremona e per il suo duce!. 
MUSSOLINI 


[30 novembre 1922.) * 


Il vostro gesto assurge, in questo momento, a significato di simbolo. 
Esso è la consacrazione nobilissima di quel profondo rivolgimento della 
coscienza nazionale e operaia provocato dal fascismo. La vostra offerta 
è un grande atto di fede. Se il vostro sacrificio fosse imitato da milioni 
di italiani, il problema che ci angustia si avvierebbe a soluzione e l’Italia 
darebbe ai popoli di tutto il mondo uno spettacolo sublime di civismo 
nazionale. 

Abbiatevi il mio plauso entusiastico e il mio saluto fraterno. 


MUSSOLINI 


* Agli operai della Società marchigiana di elettricità, che. gli avevano fatto 
pervenire l'importo di una loro giornata di lavoro. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 288, 
1 dicembre 1922, IX). 


. Roma, 20 dic. 1922. * 


Mio caro ministro, 

la sua lettera mi ha profondamente rattristato. Noi ci eravamo benis- 
simo affiatati per quell’immane lavoro che abbiamo dinanzi ed io avevo 
chiamato lei appunto perché la ritenevo capace di affrontarlo. La malat- 
tia improvvisa tronca questa possibilità. Le sono infinitamente grato per 
quello che ha fatto e, soprattutto, per l'adesione al mio Governo, datami 
in un momento particolarmente difficile della vita nazionale. Le rinnovo 
i miei auguri più fervidi e la saluto con grande cordialità 

MUSSOLINI 


* Al ministro Vincenzo Tangorra, nell’accettarne le dimissioni. (Da I/ Po- 
polo d'Italia, N. 305, 21 dicembre 1922, IX). 


Roma, 20 dic. 1922. * 


Caro De Stefani, 

| S. E. Tangorra mi scrive una lettera nella quale egli, per cagione 

di salute, mi declina il mandato che gli avevo affidato, Ella assume da 
oggi l’interim del Tesoro nell’attesa di fare, come è mio proposito, un 
ministero solo della Finanza e del Tesoro. Certo della sua accettazione 


la saluto e la ringrazio. 
MUSSOLINI 





+ AI ministro Alberto De Stefani, (Da I/ Popolo d’Italia, N. 305, 21 di- 
cembre 1922, IX). 1 
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Caro ho [20 dicembre 1922.] * 


comprendo il tuo gesto di delicatezza, ma respingo le tue dimissioni 


e ti ia o di conservare il tuo posto. 
ordialità fraterne, 


. : MUSSOLINI 


* AI sottosegretario Alfredo Rocco, in risposta alla seguente: « Illustre Pre- 


sidente, in seguito alle dimissioni presentate dall'on. Tangotra, rassegno anch'io 
le mie dimissioni dalla carica di sottosegretario di Stato al Tesoro. Credimi 
aff.mo Rocco ». (Da 22 Popolo d'Italia, N. 305, 21 dicembre 1922, IX). 


Roma, 21 dicembre 1922. * 
Caro Oviglio, i i 


il decreto di amnistia che tu hai elaborato ed al quale fai precedere 
una relazione che documenta ancora una volta la tua alta cultura giu- 
| ridica e il tuo profondo senso di civismo nazionale, deve chiudere un 

periodo e aprirne un altro. Tu sai che io sono contrario in genere alle 
amnistie, anche perché in Italia, essendo state concesse troppo di fre- 
quente, hanno ottenuto un effetto opposto a quello che si presumeva di 
raggiungere. Faccio un'eccezione per questa volta, anche per dimostrare 
che il Governo dei pieni poteri, il Governo che si gabella da taluni 
per «tirannico », apre, a due mesi di distanza, le carceri, mentre in altri 
paesi meno tirannici avviene precisamente il contrario. 

Ma è bene, però, dire chiaro e fermo ai cittadini tutti che questo 
gesto di clemenza sovrana non dev'essere erroneamente interpretato, Bi- 
sogna aggiungere insomma che di amnistie per un pezzo non si parlerà 
più e che, pur stendendo un velo sulle infrazioni alla legge compiute 
In passato, non si permetterà assolutamente che qualcuno si ritenga in- 
coraggiato a commetterne altre nell’avvenire. 

Mi è grato stringerti la mano 
‘ MUSSOLINI 


* AI ministro Aldo Oviglio. (Da I Popolo d'Italia, N. 260, 31 otto- | 


bre 1922, IX). 


Ù 


- Roma, 22 dicembre 1 922, * 
Eccellenza, 


| si è reso vacante il posto di rappresentante per l’Italia nel Consi- 
glio della Lega delle nazioni. Il rido ra Snecotanie dell’Italia fa già 
S. E. Tittoni. I rappresentanti dell'Inghilterra e della Francia Balfour 
e Bourgeois. I compiti della Lega aumentano ogni giorno di più. D'altra 
fac la situazione dell'Italia nella Lega non è quella che dovrebbe essere, 
sa può e deve essere sollevata all'altezza che ci spetta. Ho pensato che 


n. * Al deputato Antonio Salandra. (Da: ANTONIO SALANDRA — Memorie po- 
litiche. 1916-1925 — Garzanti, Milano, 1951, pag. 36). i 


‘ nel Consiglio della Lega, sicuro che l 
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nessuno meglio di Vostra Eccellenza potrebbe rendere al paese questo 
servizio. Ho l’onore quindi di offrirle il peo di rappresentante dell'Italia 
"E. V. si compiacerà di accettarlo. 


MUSSOLINI 


[I gennaio 1923.] * 


Il Consiglio dei ministri ha approvato le linee fondamentali del 
progetto di costituzione della Milizia Volontaria per la Sicurezza Nazio- 
nale. Ti affido l’incarico, insieme cogli altri amici a ciò delegati **, di 
procedere immediatamente alla redazione del regolamento che deve tra- 
durre in atto la costituzione della Milizia stessa, la quale sarà, come deve 
essere, essenzialmente fascista e quindi non potrà avere altra divisa 
all'infuori della camicia nera. Essendo a disposizione del capo del Go- 
verno, essa è quindi gerarchicamente agli ordini del tenente generale 
De Bono, direttore generale della Pubblica Sicurezza. Prima del 20 gen- 
naio, la Milizia deve essere regolarmente costituita, inquadrata, discipli- 


© nata e pronta a servire in tutte le occorrenze, all’interno e all’estero, la 


Dee Îl ministero dell'Interno penserà a richiedere i fondi necessari per 


esecuzione di quanto sopra. Cordiali saluti. 
° MUSSOLINI 


* Al sottosegretario Aldo Finzi. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 1, 2 gennaio 


‘1923, X). 


** Emilio De Bono, Italo Balbo, Cesare Maria De Vecchi, Attilio Teruzzi. 


[1 gennaio 1923.] * 


Il vostro messaggio nobile, alto, severo ed ispirato alle più pure tra- 
‘dizioni del mazzinianesimo inteso come dottrina di elevazione e di duro 
atriottismo, mi giunge fra i molti messaggi il cui significato mi fa vi- 
oe di commozione e di orgoglio. Due mesi di Governo costituiscono 
un periodo di tempo assolutamente minimo per gli sviluppi di una rivo- 
luzione, che, a rigor di termine, è di na cominciata, inquantoché sono 
appena cominciati tutti i suoi inevitabili e necessari sviluppi ricostruttivi. 
C'è materia per parecchi decenni e c'è lavoro non soltanto per un Go- 
verno, ma per tutti i cittadini che amano, come voi amate, di un amore 


‘inestinguibile la nostra grande nazione, Il nuovo Governo ha molte dif- 


ficoltà da superare, ha molti residui ingloriosi di un passato da liquidare 
e deve gettare nello stesso tempo le fondamenta solide dell’edificio armo- 
nioso e potente il cui coronamento sarà la gloria del nostro tempo e 
della nostra vita. Conto anche sulla vostra aperta, leale, disinteressata 
e perciò mazziniana collaborazione. Una fraterna stretta di mano. 


. MUSSOLINI 





.* Alla segreteria dell'« Unione mazziniana ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 1, 
2 gennaio 1923, X). , 
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[10 gennaio 1923.] * 
Cato amico, 


ti prego di recate il mio saluto più fervido agli italiani della vecchia 
e fedele Eritrea. Il Governo nazionale, votando alcuni milioni per ‘la 


ricostruzione di Massaua, ha dimostrato coi fatti in quale conto tiene. 


la prima, nel tempo, colonia italiana. Ti prego di dire a tutti gli italiani 
che nelle Colonie i partiti non possono imitare, nelle loro più o meno 
lodevoli manifestazioni, i partiti della metropoli. Misura, discrezione e 
ferrea disciplina s'impongono. Saluta in nome del Governo gli ascari 
devoti ed intrepidi soldati d’Italia, ai quali recherai la nuova bandiera 
destinata a salutare colla vittoria di domani le migliori fortune della 
patria rinnovata. A te un abbraccio e l'augurio di buon viaggio e di 


proficuo lavoro. 
i MUSSOLINI 


* AI sottosegretario Giovanni Marchi, in occasione di una sua missione in 
Eritrea, (Da I/ Popolo d'Italia, N. 9, 11 gennaio 1923, X). 


[11 gennaio 1923.) * 


Mi pregio di portare a conoscenza di codesta on. Presidenza che la 

rave e complessa questione del risarcimento dei danni subiti a causa 

Sella guerra da cittadini italiani all’estero, è oggetto di esame e di studio 
da parte delle regie amministrazioni competenti. 

Il problema non è di facile soluzione, non meno per noi che per gli 
altri Stati alleati, che, anch'essi, non hanno risarcito i danni del genere 
subiti da loro cittadini all’estero. 

Qualora la questione (che è unicamente di possibilità del Tesoro) 
entrasse in una fase di pratica soluzione, questo ministero si avvarrebbe 
con sicuro vantaggio, delle preziose notizie che codesta benemerita Asso- 
ciazione potesse fornirgli. o 

Con la massima osservanza 

MUSSOLINI. 


* Alla presidenza della « Lega Italiana ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 10, 
12 gennaio ‘1923, X). ° 
[17 gennaio 1923.] * 
Caro Rossoni, . 
ti pisso recare ai lavoratori di albergo e mensa che si raccolgono 
oggi al teatro Argentina il mio plauso e il mio saluto cordiale. Schie- 
randosi sotto il gagliardetto delle corporazioni fasciste, questi lavoratori 


danno la prova decisiva della loro rinnovata e nobilitata coscienza. Essi 
vengono ad ascoltare uomini che non promettono i paradisi dell'utopia, 


* AI commendator Edmondo Rossoni. (Da Il Popolo d'Italia, N. 15, 18 gen- 
naio 1923, X). 
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ma chiedono e al caso impongono, la disciplina del lavoro diretto a creare 
col benessere e con la elevazione morale delle diverse categorie la gran- 
dezza della nazione. Da Roma, ove tu hai portato le tende delle corpo- 
razioni nazionali fasciste — e hai fatto benissimo — parta ancora una 
volta oggi la parola del nostro sindacalismo, che tiene conto di tutti i 
fattori della produzione e tutto tende ad armonizzare per il consegui-. 
mento di un superiore fine comune. 

Viva il fascismo! — 

Largo alle corporazioni fasciste! 

MUSSOLINI 


[18 gennaio 1923.] * 


Ho ricevuto e letto con la necessaria attenzione il vostro memoriale. 

1. — Il miglioramento della situazione interna è abbastanza note- 

vole anche se per me non può essere soddisfacente. Il ritorno all’assoluta 
normalità non può avvenire in poche settimane, malgrado la volontà e 
l'energia di cui dà prova il Governo che ho l'onore di rappresentare. 
2. — Le possibilità di cui mi parlate a proposito delle milizie pri- 

vate non hanno più ragione d'essere, perché col 1° febbraio tutto sarà 
finito, non ci saranno più «camicie » in giro, di nessun colore. La 
« camicia nera » diventerà, convenientemente epurata, una forza al ser- 


‘vizio dello Stato, una forza di cui lo Stato fascista ha bisogno fino a 


quando non siano scomparse certe velleità di riscossa. 

3. — Gli istituti giuridici di cui mi parlate nell'ultima parte del 
vostro memoriale sono in cantiere, e sono precisamente affidati ad un mi- 
nistro di parte popolare, all'on. Cavazzoni. Sorgerà fra poco il Consiglio 
nazionale della produzione e del lavoro, che comprenderà datori di la- 
voro, lavoratori, tecnici, impiegati, studiosi di discipline giuridiche e 
sociali. Il Consiglio nazionale avrà lo sora di preparare quell’elabora- 
zione dei problemi del lavoro che potrà diventare legislativa attraverso 
le decisioni del Governo responsabile. 

Prendo atto delle assicurazioni che chiudono la vostra lettera. 


Distinti saluti. 
MUSSOLINI 


* Alla segreteria della Confederazione generale del lavoro. (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 16, 19 gennaio 1923, X). 
[18 gennaio 1923.]* 


In seguito al vostro memoriale osservo quanto segue. 


1. — Prendo atto che voi stessi parlate di sporadica offensiva, ma 
voi dimenticate di precisarla esattamente nel tempo e nello spazio. 
2. — Nessuno vi contesta il diritto di vivere e di funzionare, pur- 


ché vita ed attività non siano dirette ad ostacolare l’azione dello Stato 
fascista. 


* Al comitato centrale del Sindacato ferrovieri italiani. (Da I/ Popolo d'Ita- 
lia, N. 16, 19 gennaio 1923, X). 
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. 3. — Non entro nel merito della vostra posizione politica nei con- 
fronti dei partiti cosiddetti d'avanguardia e della vostra autonomia sinda- 
cale. Mi limiterò a ricordare che il Sindacato ferrovieri italiani fu il 
promotore dell'Alleanza del lavoro, che aveva lo scopo di controbattere 
il movimento fascista. Questo non si cancella, perché è storia e vale a 
dare il giusto rilievo a molte delle vostre dichiarazioni odierne. 


4. — Prendo atto del vostro proposito di non compiere mai opera . 
antinazionale. i i 
5. — Non è possibile concedere amnistie a coloro che partirono in 


guerra per annientare il movimento fascista. Se ci sono state delle in- 

iustizie singole nell’applicazione della legge, queste si potranno rive- 
li Se ci sono stati dei traviati che poi si sono pentiti, la loro posi- 
zione potrà essere riesaminata, ma provvedimenti d'ordine generale, no. 
Quelli che vollero ed incitarono allo sciopero non possono pretendere 
amnistia. Va da sé che la loro posizione potrebbe formare oggetto d’esame, 
quando il Sindacato ferrovieri facesse atto formale e solenne di sotto- 
missione allo Stato, sciogliendosi e entrando a far parte delle corpora- 
zioni fasciste. 

6. — Il Governo in genere ed il commissario straordinario per le 
Ferrovie in particolare, terrà conto di tutti i valori tecnici e di tutte le 
competenze per la risoluzione dell'ormai annoso problema fetroviario. 
Le direttive che ho dato sono queste: coloro che lavorano resteranno 
al loro posto; i fannulloni, gli incapaci, i nemici dello Stato dovranno 
andarsene. 


| MUSSOLINI 


[20 gennaio 1923.] * 
Caro Bottai, 


gli amici che vissero con te le grandi giornate della rivoluzione fasci- 
sta — prologo che avrà il suo lontano e maestoso “pilo — si raccol- 
gono stasera attorno a te per vederti al tradizionale convito. Ci sono 
anch'io fra i presenti, quantunque il mio Pomo temperamento di 
animale poco socievole non mi permetta di offrire o accettare banchetti. 
Vi sono anch'io, poiché intendo con la presente riaffermarti la mia fra- 
terna amicizia e manifestarti che le battaglie di domani ti troveranno, 
come quelle.di ieri — Vittorio e marcia su Roma — nella prima linea, 
come si conviene ad un ardito. 

Viva la nostra Italia! « Alalà! ». 


MUSSOLINI 


* AI deputato Giuseppe Bottai, in occasione del banchetto in suo onore 
tenutosi a Roma il 20 gennaio 1923. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 19, 23 gen- 
naio 1923, X). 
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TÀ 


13? febbraio 1923.] * 
Mio caro Farinacci, Lei 


reca all'on. Acerbo ed a tutte le camicie nere dell'Abruzzo, inqua- 
drate potentemente nella Milizia Nazionale in legioni ferme e dure come 
le montagne da cui prendono il nome, il mio saluto più che fraterno. 
Le onoranze che i fascisti di Abruzzo tributano a Giacomo Acerbo sono 
da lui pienamente meritate. Valoroso combattente in guerra, egli ha por- 


. tato nel Governo lo stesso fervore, la stessa fede, lo stesso spirito di 


disciplina silenziosa tenace ed operante di cui dava prova dinanzi al 
nemico prima di Vittorio Veneto. Egli è uno dei miei più preziosi colla- 
boratori: e questi tre mesi di Governo, durante i dali l'ho avuto con- 
tinuamente al mio fianco, mi hanno confermato nel giudizio che io 
avevo dato delle sue alte qualità di fascista e di uomo politico. 

Egli viene fra i suoi gregari di Abruzzo nell’uniforme di comandante 
della Milizia Volontaria per la Sicurezza Nazionale. Non è dunque il 
deputato o l'eccellenza, ma è il combattente sulla cui fede io posso con- 
tare e può contare il fascismo di Abruzzo. 

E a te, caro Farinacci, che sei della stessa terra e che hai portato nella 
Valle padana la stessa altissima fede, la stretta di mano del tuo vecchio 
capo e fratello. i 

Viva la bella e forte e pura Italia del fascismo! 


* AI deputato Roberto Farinacci, in occasione dell’adunata Fagcicta tenutasi 
a Teramo il 4 febbraio 1923. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 31, 6 febbraio 1923, X). 


Roma, 6 febbraio 1923. * 
Caro Giuliani, i 
ho letto con molto interesse la vostra lettera in cui mi parlate del 
colloquio che avete avuto col socialista Gregorio Nofri, che conosco, come 


conosco l’altro ** che insieme con lui pubblicò quel libro famoso. 
Gli direte: 5 


1. — che io non cerco nessuno; 
2. — che non respingo nessuno; 
3. — che la mia politica, chiara e netta, non può essere presa 


di fronte e meno ancora aggirata alle spalle. 

Gli direte anche che quando la sessione della Camera sarà chiusa, e 
quindi una presa di contatto non potrà avere riferimenti di ordine par- 
lamentare, il che sarebbe sommamente antipatico e ridicolo, io non 
escludo di entrare nell'ordine di idee di cui mi parlate e non rifiuterò 
quindi un colloquio al signor Nofri. 

Vi autorizzo a leggergli questa lettera, Saluti cordiali. 


MUSSOLINI 





* A Sandro Giuliani, capo redattore de I/ Popolo d'Italia, (Da Il Popolo 
d'Italia, N. 37, 13 febbraio 1923, X). 


** Allude, con ogni probabilità, a Filippo Turati. 
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[8 febbraio 1923.] * 
Caro Semenzi, a 


il programma dell'Istituto mi piace assai e quindi ne accetto la pre- 
sidenza onoraria. Vorrei che tutte queste iniziative, che testimoniano del 
fermento nobilissimo della nostra generazione, si coordinassero perché 
in questo caso i loro effetti sarebbero più benefici ai fini della propa- 
ganda, della unità spirituale del nostro popolo e, in definitiva, della gran- 
dezza nazionale, 

Saluti 

MUSSOLINI 


* A Nino Semenzi, direttore dell'Istituto fascista di propaganda nazionale. 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 34, 9 febbraio 1923, X). 


| {11? febbraio 1923.) * 
Pregiatissimo ed illustre professore, 


la conosco di fama e quindi la Sua proposta non può sorprendermi. 

Io non ho nulla in contrario a che il tentativo ioniisido si faccia. 
Chiedo solo, per spersonalizzarlo e renderlo sempre più simbolico, che 
nella cartella non ci sia la mia effigie. Il posto può essere preso dal- 
l’Italia nella sua ormai storica figurazione di donna turrita. 

Quanto all'attuazione pratica, ella dovrebbe parlarne al ministero delle 
Finanze. Io non avrei difficoltà a firmare le cartelle superiori alle lire 
mille. 

La ringrazio delle pubblicazioni che ha avuto la cortesia di inviarmi. 

La saluto con molta cordialità ed ammirazione. 

i MUSSOLINI 


* AI professor G. Emilio Curatolo, promotore di una « cartella del dono 
nazionale ». (Da I/ Popolo d’Italia, N. 38, 14 febbraio 1923, X). 


[17? febbraio 1923.] * 


Sono-presente in ispirito alla vostra festa augurale, destinata a saldar 
sempre più vigorosamente i vincoli fra tutte le forze della produzione. 
Vi ripeto quello che già vi dissi nel giorno memorabile della mia- visita 
al Poligrafico: mentisce, Spelco di mentire, chi vi dice che il mio Go- 
verno é ostile a chi lavora! Lo dimostreranno i fatti. Il mio saluto alla 
aristocrazia del lavoro, ai tipografi, collaboratori necessari in tutte le ma- 
nifestazioni più alte dello spirito umano. 

MUSSOLINI 


* Agli operai dello Stabilimento poligrafico per l'amministrazione della 
guerra, in occasione di un banchetto offerto dagli stessi al loro consigliere de- 
legato il 18 febbraio 1923. (Da // Popolo d'Italia, N. 43, 20 febbraio 1923, X). 
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Roma, 26 febbraio 1923. * 


Sig. Presidente, - 


i Governi alleati hanno deciso di pubblicare il 26 febbraio corrente 
i verbali e documenti delle recenti conferenze di Londra e di Parigi sulle 
questioni delle riparazioni tedesche e dei debiti interalleati, insieme con 
alcuni documenti illustrativi. Ogni Governo ‘pubblica i verbali della pro- 
pria delegazione, previo raffronto con pei delle altre delegazioni. 
Il Senato del Regno essendo chiuso, ho l'onore di fare atto di presen- 
tazione di tali verbali e documenti a cotesta Eccellentissima Presidenza. 
Voglia gradire, Sig. Presidente, gli atti della mia più alta conside- 
razione, ; i 
MUSSOLINI 


* AI deputato Enrico De Nicola. (Dagli Atti parlamentari della Camera dei 
senatori, Discussioni. Legislatura cit. Sessione cit. Volume IV, pag. 4765). 


[1 marzo 1923.] * 


Caro Monicelli, . 


ti ringrazio per il tuo saluto. Mi è giunto assai gradito. La salute della 
Patria è nella coordinazione, non nella dispersione delle sue energie mi- 
gliori. « Alalà! ». 
MUSSOLINI 


* A Tomaso Monicelli, in risposta alla seguente: «Entrando a far parte 
del glorioso Partito Fascista con la passione e devozione alla causa nazionale at- 
tinta e fortificata durante dieci. anni di milizia nell’Associazione nazionalista, 
esprimo a te mio capo, l'omaggio affettuoso di chi vuole essere il più fedele 
e devoto dei tuoi gregari. Tomaso MONICELLI ». (Da 1! Popolo d'Italia, N. 53, 
3 marzo 1923, X). 


4 marzo 1923.* 
Gentile Signorina, 


non so ancora se le donne possono far parte della Milizia Nazionale 
ed in quali reparti. n È 
° Ho quindi sottomesso la sua domanda al generale senatore De Bono 
perché ne tenga conto. 
Io la conosco di fama da parecchio tempo e so che lei è una fieris- 
sima italiana, una indomita fascista. 
Accolga quindi la mia stretta di mano coi miei saluti fascisti. 


MUSSOLINI 


# Alla signorina Incs Donati. (Dall’originale). 
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i [52 marzo 1923.] * 


Caro Caradonna, 


ho molto gradito il saluto che mi hai voluto rivolgere a nome degli 
artefici della nuova affermazione del genio e dell'industria italiana. Possa 
la stazione radiotelegrafica di Coltano diffondere all'infinito la voce eterna 
di Roma che nel ricorso dei secoli si accinge a tornare faro di civiltà 
nel mondo. 
MUSSOLINI 


* AI sottosegretario Giuseppe Caradonna, in risposta al radiotelegramma da 
costui inviatogli attraverso la stazione ultrapotente di Coltano. (Da 1) Popolo 
d’Italia, N. 56, 7 marzo 1923, X). : 


[6 marzo 1923.] * 
Miei cari commilitoni, 


la vostra lettera chiara, esplicita, c, oserei quasi dire definitiva, mi 
ha commosso profondamente, Io vi ringrazio in nome del Governo di 
non aver partecipato alle manovre che si volevano inscenare attorno al 
progetto De Vecchi, poiché ai falliti, ai banditi, agli espulsi non deve 


* AI comitato centrale dell’Associazione nazionale dei combattenti, in ri- 
sposta alla seguente: ò 

« Eccellenza, 

«il comitato nazionale dell’Associazione dei combattenti, che sa con quanta 
autorità ed energia il primo ministro d'Italia ed i membri del suo Governo 
abbiano preparato, in merito allo scottante problema della riforma dei ser- 
vizi sull'assistenza militare e le pensioni di guerra, le deliberazioni concretate 
nell'ordine del giorno unanimemente votato dal Consiglio dei ministri di giovedì 
scorso, sente il dovere di rinnovarvi in questo momento i sensi di commossa gra- 
titudine di tutti i combattenti d'Italia. I combattenti non dubitavano affatto della 
saggezza dei deliberati del Governo nazionale ed è per questo che intervenendo 
tempestivamente alla vigilia del Consiglio dei ministri, nelle discussioni acce- 
sesi sui progetti di riforma della assistenza militare, l'Associazione nazionale, 
certa di interpretare più che mai la sicura volontà e l'incrollabile fede di tutti 
i combattenti, invitava i fratelli mutilati ad attendere fiduciosi e sereni le deci- 
sioni del Presidente del Consiglio e degli uomini che insieme a lui portano nel- 
l'arduo compito del Governo le sublimi idealità di Vittorio Veneto. Inutilmente 
giornali e uomini di sinistra (citiamo il giornale La Giustizia di Milano, quoti- 
diano del Partito Socialista Unitario Italiano, in data 1 marzo) tentarono e forse 
tenteranno, in seguito, di speculare ai loro fini partigiani sull'azione svolta in 
tale circostanza dall’Associazione nazionale combattenti. 

« Tutti costoro si illudono e nei fatti proveranno aspre delusioni, se credono 
che la potente unità di pensiero ed azione che stringe i combattenti d'Italia at- 
torno al Governo di Benito Mussolini debba venir scossa da eventuale disparità 
di vedute su singole questioni che sieno proposte al giudizio del Governo. L’As- 
sociazione nazionale dei combattenti ha dichiarato ripetutamente quale sia la 
fede che anima i suoi soci di tutta l'Italia, Ja massa grandiosa dei reduci che ci 
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essere lecito di pescare ancora nel torbido. La vostra lettera è un docu- 

mento di altissima fede italiana, un atto di grande civismo, degno di 
coloro che hanno scritto sulle bandiere la gloria di Vittorio Veneto, 
degno dei combattenti che si onorano di avere combattuto e di aver pre- 
parato nelle trincee e nelle battaglie l’orà dura e grande che oggi la 
nazione vive. Io mi permetto di pubblicare la vostra lettera, perché gli 
italiani sappiano, perché certi tardi e fervidi politicanti che portano a 


segue con ferrea disciplina e vuol essere sempre più una delle forze più pos- 
senti di rigenerazione nazionale su cui il Governo sa di poter fare valido asse- 
gnamento, In questo senso i risultati dell'ultimo congresso nazionale di Napoli 
non consentono equivoci. 6 

- «Gli uomini che i combattenti d'Italia han chiamati a rappresentarli e di- 
rigerli nel comitato nella loro Associazione nazionale testimoniano e garantiscono 
con le loro persone che l’incrollabile volontà dei reduci verrà fedelmente inter- 
pretata. Quel che è stato è stato e ciò che è accaduto è irrevocabilmente acca- 
duto. Non si torna indietro. Nel fatto singolo che può aver causato le fallaci 
speranze dei superstiti capi delle sconfitte sinistre è nostro titolo d'orgoglio ri- 
cordare che ci siamo energicamente rifiutati di cedere alle pressioni di gente 
interessata a pescare nel torbido delle discussioni accese sul progetto di riforme 
dei servizi sull’assicurazione, ché per un senso di superiore riguardo e per non 
creare imbarazzi di sorta abbiamo voluto mantenere sino all'ultimo il nostro 
riserbo, ed abbiamo voluto scegliere noi il momento opportuno per il nostro in- 
tervento, quando questo intervento avesse potuto esercitare il peso che effetti- 
vamente ha esercitato, 

« Ma è altresì doveroso aggiungere che la nostra azione investiva i criteri 
della progettata riforma dell'Assistenza militare e delle pensioni di guerra, non 
certo S. E. De Vecchi, sottosegretario di Stato alle pensioni, che è per noi, per ‘ 
tutti i combattenti d’Italia, quello che era ieri: uno dei più eletti rappresentanti 
del valore italiano in guerra, Tutto questo abbiamo ritenuto necessario ed ab- 
biamo ritenuto ‘doveroso dichiarare direttamente al primo ministro d’Italia, nel- 
l'ora in cui gli uomini travolti dalla rivoluzione di ottobre cianciano di assurdi 
dissensi in seno alla compagine delle forze nazionali. 

«I combattenti d'Italia, riuniti nella loro grande Associazione, la sola che il 
Governo abbia ufficialmente riconosciuta come degna di rappresentare la. massa 
dei reduci, sanno di essere una delle forze più auguste e più disciplinate di 
questa compagine. Tutte le nostre ‘federazioni e sezioni di tutta Italia, siamo 
orgogliosi di proclamarlo, hanno dato una magnifica prova di obbedienza ferrea 
agli ordini del comitato nazionale e di profonda devozione al Governo con l'aste- 
nersi da clamorose dimostrazioni, perturbatrici dell'ordine pubblico, in un momento 
estremamente delicato della vita italiana, I vecchi arnesi del parlamentarismo, i 
quali per troppo tempo si sono serviti delle masse dei reduci come dello strumento 
vile per la loro privata ambizione, devono sapere che i combattenti d’Italia fra- 
ternamente nella salda compagine della loro Associazione nazionale li hanno in 
fiero disprezzo e non sono affatto disposti a riabilitarli, né oggi, né domani, né 
mai più. 

« L'Associazione nazionale combattenti, che ha chiesto ed ottenuto dal Pre- 
sidente on. Mussolini di essere eretta in ente morale e di essere messa alle di. 
rette dipendenze della Presidenza del Consiglio, che ha desiderato di avere come 
alta attestazione di fiducia e di onore un membro del Governo in seno al pro- 
prio comitato nazionale e lo ha avuto nella persona del ministro combattente 
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spasso da alcuni mesi il loro rancore imbecille di liberali senza libera- 
lismo, si convincano che le forze vive della nazione, quelle che hanno 
fatto la guerra, quelle che hanno voluto la vittoria, quelle che hanno 
formato i battaglioni della riscossa, sono col Governo nazionale, State 
certi, cari commilitoni, che faremo ancora molta strada insieme, 

Vi saluto cordialmente. 


MUSSOLINI 


e mutilato Giovanni Giuriati, una delle più alte figure della nuova grandezza 
d'Italia, l'Associazione nazionale dei combattenti, che appunto in nome dei fini 
altamente morali cui mira, ha chiesto che l'Opera nazionale dei combattenti, que- 
sto istituto creato per l'assistenza ai combattenti e ad essi sistematicamente e 
malvagiamente negata dai precedenti Governi negatori della Vittoria, venga sot- 
tratta alle speculazioni della superstite demagogia ed affida alla sua gestione, 
sotto l'immediato controllo del Governo, come già avviene per l’opera dei mu- 
tilati, che è amministrata dai rappresentanti dell’organizzazione dei mutilati, 
l'Associazione nazionale combattenti, che ha sdegnosamente rifiutato, e non -da 
oggi, i vecchi arnesi del passato regime rivendicando l'autonomia della propria 
organizzazione, è fiera di riconfermare in quest'ora a Benito Mussolini, capo 


del Governo dei combattenti, la sua gratitudine, la sua fedeltà, la sua devozione. 


« Per Ia Giunta esecutiva -del comitato nazionale combattenti: 
MarIO Ponzio DI S. SEBASTIANO, medaglia d’oro ». (Da Il Po- 
polo d'Italia, N. 57, 8 maggio 1923, X). 


[10? marzo 1923.] * 
Eccellenza, i 


la ringrazio vivamente della riaffermazione che ella ha voluto fare 
del Suo cordiale appoggio al mio Governo. Le sue esplicite dichiarazioni 
hanno speciale valore per me, perché esse provengono dall'uomo che, 
nel tempo in cui per moda demagogica si bandiva da tutti i gruppi e 
sottogruppi dg ativo di liberale, seppe essere il depositario e l’alfiere 
della dottrina, liberale e nazionale, sempre, sia quando dal suo posto di 
ministro fece proclamare la guerra, sia quando sui banchi della Destra 
rimase collo scarso manipolo a difendere la guerra stessa e poi i frutti 
della vittoria, ed infine ad affiancare l’azione parlamentare del Gruppo 
fascista. i S. 

Accolga il mio deferente saluto cordiale. 


BENITO MUSSOLINI 


* AI deputato Antonio Salandra, in occasione delle sue dichiarazioni intorno 
ai gruppi parlamentari ed ai loro atteggiamenti fatte a Il Giornale d'Italia il 
6 marzo 1923. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 61, 13 marzo 1923, Xx). 
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[10? marzo 1923.] * 
Caro Mazzotti, 


ho letto con molto interesse il tuo statuto per la creazione dei « comi- 
tati delle opere ». Lo approvo in massima. Mandalo al Popolo affinché 
sia conosciuto dai fascisti di tutta Italia. 
Saluti e auguri. 
MUSSOLINI 


* Ad Amedeo Mazzotti, compilatore di un progetto di statuto-regolamento 
per l’organizzazione dei «comitati delle opere ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 64, 
26 marzo 1923, X). 


[172 marzo 1923.) * 


| Voglio che giunga il mio saluto augurale a codesto Istituto nel giorno 
in cui si riunisce per la prima volta il comitato costituito dagli illustri 
rappresentanti di tutti gli alti istituti di cultura del Regno. Ho salutato 
col più vivo compiacimento la costituzione dell'Istituto, destinato a ren- 
dere grandi servigi alla conoscenza della cultura italiana all’estero e alla 
diffusione dell'alta cultura del Regno e desidero che esso adempia ener- 
gicamente il compito che si è prefisso, col senso della più alta italianità. 
Di tale augurio e di tale desiderio io la prego, signor presidente, di farsi 
interprete, a nome mio e del Governo che ho l'onore di presiedere, 
presso il Comitato. i 
MUSSOLINI 





* AI ministro Giovanni Gentile, in occasione della prima riunione del 
comitato dell'Istituto interuniversitario italiano per l'incremento di rapporti in- 
tellettuali e culturali con l’estero tenutasi sotto la presidenza dello stesso il 18 
marzo 1923. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 67, 20 marzo 1923, X). 


i [22 marzo 1923.] * 
Egregi signori, bo 
in risposta alla vostra lettera del 17 corrente, vengo a significarvi 
uanto segue: so I 
È 1. ch Nulla da eccepire per lo scioglimento da voi decretato del 
Consiglio generale. È questione di ordine interno che vi riguarda. 
2. — Prendo atto della vostra rinnovata dichiarazione di indipen- 
denza da ogni partito politico e da ogni altro organismo sindacale, purché 
i fatti non smentiscano le parole. : 


* AI comitato centrale del Sindacato ferrovieri italiani, in risposta al se- 
guente memoriale: VAT LEONA 

«II nuovo comitato centrale del Sindacato ferrovieri italiani, ritenendo in- 
giustificata l’avversione che viene mantenuta contro l’organizzazione che rappre- 
senta, reputa necessario chiarire i propri propositi presenti ed avvenire, espo- 
nendo a V. E, quanto appresso: 3 ni 

«1, — Che il comitato centrale, presa in esame la situazione che si è 
venuta a creare ai consiglieri generali delle organizzazioni attraverso i provvedì- | 
menti ultimi che li hanno colpiti, riconosce la necessità di sciogliere, come di 
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3. — Non posso accettare la vostra completa assicurazione che nes- 
suna pregiudiziale di avversione vi anima contro « qualsiasi Governo ». 
Questa dichiarazione, enormemente estensiva, non conviene né a voi né 
a me, Il Governo oggi esistente non è un qualsiasi Governo, ma è il 
Governo fascista. È nei suoi riguardi che dovete assumere una specifica 
posizione, non nei riguardi dei Governi che furono o che saranno. 


4. — È chiaro che se fra voi esistono elementi di alto valore 
tecnico, essi dovranno essere e saranno utilizzati. 
5. — Prendo atto delle vostre dichiarazioni al paragrafo 5. 


Quanto alle affermazioni che chiudono la vostra lettera, io le segnalo 
al commissario straordinario delle Ferrovie. Il suo atteggiamento nei 
riguardi degli elementi che vi seguono sarà determinato in certo senso 


dal vostro. La pacificazione totale sarà il risultato di una politica che. 


si ispira a sensi di assoluta lealtà nei confronti del Governo, che è il 
Governo fascista, x 
i MUSSOLINI 


fatto scioglie, il Consiglio generale, avocando a sé tutte le competenze riservate 
dallo statuto sociale a questo ultimo e ciò per assumere in pieno la responsa- 
bilità dei propri atti e per potere agire con libertà per quanto è oggetto di 
propositi ed atteggiamenti. o di 

«2. — La conferma della propria indipendenza da ogni partito politico e 
da ogni altro organismo sindacale. 

«3. — La completa assicurazione che nessuna pregiudiziale lo anima in av- 
versione a qualsiasi governo, : 

«4. — L'offerta, se richiesta, di collaborazione tecnica, spontanea e leale 
con gli organi dell'amministrazione ferroviaria, allo scopo di contribuire efficace- 
mente al risanamento e perfezionamento dell'azienda, favorendo la fusione delle 
migliori energie professionali, che, attraverso la formazione di «enti tecnici », 
possa compiere studio accurato e sollecito dei mezzi atti a risolvere il problema 
ferroviario. 

«5. — Di mantenere la difesa degli interessi del personale conciliati con le 
condizioni dell'azienda e del paese. nni 

«Dopo la esposizione di quanto sopra, il comitato centrale si sente in ob- 
bligo di richiamare l’attenzione di V. E, sulla significazione degli ultimi provve- 
dimenti che hanno esonerato una parte di personale ferroviario al di sopra dei 
suoi valori tecnici, alterando persino diritti acquisiti (che erano giustificati nella 
loro: portata di benefica particolarità, sottostando i ferrovieri alle trattenute di 
quiescenza superiore agli altri dipendenti dallo Stato), per cui, convinto che sia 


venuta a cessare ogni ragione di asprezza verso il Sindacato ferrovieri italiani, 


si lusinga che V. E., quale espressione di sana giustizia, ‘si compiaccia fare 
| revisionare sia i dimissionamenti come cancellare quei provvedimenti che possono 
essere stati presi da un affrettato e preconcetto esame della posizione dei singoli 
(e ciò chiede per le precedenti assicurazioni al riguardo di V. E.), oltre che 
voler riconoscere alla organizzazione il diritto al suo libero funzionamento, 
specialmente per permettere l'attuazione del suo nuovo programma per raggiun- 


gere quella pacificazione degli animi da tutti auspicata anche nei vantaggi del 


servizio ferroviario. 


. ._ «Per il comitato centrale: SeconDo TaBUSSI, RoMoLo VITI, 
Mario SuPPINI » (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 70, 23 marzo 1923, X). 
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È i [24 marzo 1923.] * 
Mio caro Farinacci, . i 
obblighi politici di Governo mi impediscono di partecipare alla ceri- 

monia commemorativa del quarto anniversario della fondazione dei Fasci. 
Tu c'eri a quella prima, storica, indimenticabile adunata, piccola, 


‘ pura sorgente dalla quale doveva prorompere così vasto fiume di eventi. 


Hai quindi il diritto, e vorrei aggiungere il dovere, di rievocare la 
data gloriosa, Quattro anni! Poco nella vita di un popolo, ma attimi 
in quella del mondo. Ora, a vittoria ottenuta, nuovi, formidabili compiti 
attendono il fascismo e forse nuove, goa battaglie. Per vincere bi- 
sogna vestire con fiera umiltà il cilicio della disciplina! 

Onore alle camicie nere! Viva l’Italia! i 

MUSSOLINI 


* AI deputato Roberto Farinacci, in occasione della commemorazione del 
quarto anniversario della fondazione dei Fasci da costui tenuta al teatro Adriano 
di Roma il 25 marzo 1923. (Da I! Popolo d'Italia, N. 73, 27 marzo 1923, x). 


[9 aprile 1923.] * 


Signor Presidente, 


m’è giunta graditissima la lettera con cui ella mi ha annunciato che 
l'assemblea straordinaria del Circolo della caccia ha voluto proclamarmi 
socio fondatore. I 

: Le nobilissime, patriottiche tradizioni del Circolo, le eminenti perso- 
nalità dei suoi soci, mi rendono particolarmente sensibile a tale nomina. 

Lieto ed onorato di far parte della eletta istituzione, la prego di 
voler rendersi interprete di questi miei sentimenti presso i soci espri- 
mendo loro i sensi del mio grato animo. Un particolare ringraziamento 
tengo inoltre ad inviare a lei, sig. presidente, per le cortesi parole con 
cui ha creduto parteciparmi la nomina. 


MUSSOLINI 


* AI senatore Prospero Colonna, presidente del Circolo della caccia di Roma. 
(Da 1/ Popolo d'Italia, N. 85, 10 aprile 1923, X). 


[9 aprile 1923.] * 


Cara Eccellenza, 

la ringrazio assai della cortese comunicazione del deliberato del Con- 
siglio centrale della Dante Alighieri sulla cui preziosa collaborazione 
nella mia opera di propaganda italiana all’estero molto faccio affidamento. 


MUSSOLINI 


* AI deputato Paolo Boselli, presidente della società Darte Alighieri. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 85, 10 aprile 1923, X). : 
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[16? aprile 1923.] * 


Reca il mio messaggio di saluto alla cerimonia fascista in onore dei 
nostri martiri caduti nell'imboscata vilissima di Foiano della Chiana. 
Riafferma, rievocando il loro sacrificio purissimo, che la rivoluzione fasci- 
sta consacrata dal sangue della migliore giovinezza italiana procederà 
inflessibile verso la mèta suprema. Viva il fascismo! 


MUSSOLINI 


* Al sottosegretario Dario Lupi, in occasione della cerimonia in memoria 
dei caduti fascisti Rosselli, Cimini e Rossi tenutasi ad Arezzo il 17 aprile 1923. 
(Da I/ Popolo d’Italia, N. 92, 18 aprile 1923, X). 


[17? aprile 1923.] * 
Caro Michelino, 


ti rendono onore, sia pu con la tradizionale forma del simposio, i 
tuoi magnifici calabresi e fanno bene. Lo affermo — e mi è gratissimo — 
io, che ti conosco da anni, che ti ho avuto mio prezioso collaboratore 
al Popolo d’Italia e che ti ho visto indefessamente, instancabilmente, 
all'opera, con tenacia, con passione, dagli albori del fascismo fino alla 
‘sua trionfale affermazione colla marcia di Roma. Dai giorni radiosi di 


ottobre, io ti ho assegnato nuove, delicate funzioni, che tu adempi con ‘ 


alto spirito di disciplina e con diuturna fatica, senza riposo. Anch'io levo 
fino ara il bicchiere in tuo onore e ti abbraccio. Viva l’Italia 
ascista! . 


© MUSSOLINI 


* AI commendator Michele Bianchi, in occasione del banchetto in suo onore 
tenutosi a Roma il 18 aprile 1923. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 93, 19 aprile 
1923, X). 


Roma, 20 aprile 1923.* 
Signor Presidente, 


Il regio Governo ha deciso, analogamente a quanto hanno già fatto 
i Governi alleati, di pubblicare alcuni documenti relativi alle trattative 
di pace con la Turchia. 

Ho quindi l'onore di fare atto di presentazione a cotesta Eccellentis- 
sima Presidenza — nell'attuale periodo di interruzione di lavori parla- 
mentari — del primo tomo dei documenti diplomatici suddetti. 

Gradisca, signor Presidente, gli atti della mia altissima considerazione. 


MUSSOLINI 


* AI deputato Enrico De Nicola. (Dagli Atti parlamentari della Camera dei 
senatori. Discussioni. Legislatura cit, Sessione cit. Volume IV, pag. 4765). 
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[20? aprile 1923.] * 
Catissimo Balbo, 


reca il mio saluto ai legionari di Milano, ai fortissimi della Carroccio 
che io ho visto alla prova in mille gloriose battaglie, che tengono oggi 
fieramente il loro posto di dura disciplina e di ardua responsabilità. l 

Giusto è che tu parli a questi militi superbi poiché tu sei uno dei 
massimi artefici del loro inquadramento e della loro passione. 

« Alalà! » per te, mio carissimo camerata! i 

A nuove battaglie! 

A nuove vittorie! . 

Viva il fascismo! 

MUSSOLINI 


* AI generale Italo Balbo, in occasione del discorso da costui tenuto al 
teatro Lirico di Milano il 21 aprile 1923. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 97, 24 
aprile 1923, X). 


[22? aprile 1923.] * 
Mio cato De Bono, 


permetti che io ti manifesti pubblicamente il mio più alto compiaci- 
mento per la mirabile manifestazione di forza compiuta dalle nostre 


| camicie nere in ogni paese d'Italia. La prima rassegna della Milizia Vo- 


lontaria per la Sicurezza Nazionale è riuscita splendidamente. Capi e 
militi delle camicie nere hanno sfilato in fraterna camerateria coi repatti 
del glorioso Esercito di Vittorio Veneto, Comunica il mio plauso al 
comando di Stato Maggiore delle camicie nere che ha lavorato instan- 
cabilmente per Di nel più breve termine di tempo possibile que- 
sto sicuro, invincibile presidio della nostra rivoluzione, a tutti gli ufficiali, 
a tutte le camicie nere, fulgida gloria del sacrificio italiano. Per le nuove 
battaglie, a noi! - 

MUSSOLINI 


* AI generale Emilio De Bono, (Da Il Popolo d'Italia, N. 97, 24 aprile 
1923, X). 


[232 aprile 1923.] * 
Caro Cavazzoni, i i a 
le cerimonie significative di questi giorni ti Lr il mio ritardo 

nel rispondere alla tua lettera e nel valutare l'ordine del giorno votato 

dal Gruppo parlamentare popolare. Se i tempi fossero quelli di una volta 

e cioè il mio Governo fosse risultato da una delle solite e tradizionali 

crisi parlamentari, l'ordine del giorno votato dal tuo Gruppo avrebbe 





° * AI ministro Stefano Cavazzoni. (Da I! Popolo d'Italia, N. 97, 24 aprile 
1923, X). i 
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potuto in qualche modo soddisfarmi. Oggi no e tu ne comprendi facil- 
mente 1 motivi. 
._ Ritengo che non ra la pena di applicarmi a un faticoso lavoro di 
interpretazione di un or 

, elementi di sinistra. 

.. Avevo chiesto una chiarificazione; mi trovo dinanzi a un documento 
più volte involuto, che non.modifica il fondo del congresso di Torino, 
essenzialmente antifascista, per testimonianza di deputati popolari che vi 
hanno partecipato. 0 

Ringrazio te e i tuoi colleghi per l’opera e la solidarietà che mi 
avete fino ad oggi prestate ed accetto le tue e le loro dimissioni. 
Saluti cordiali. 


MUSSOLINI 


La 28? aprile 1923.] * 
Mio caro Farinacci, P 


reca il mio saluto ai fascisti di Cremona e provincia, particolarmente 
cari al mio spirito e specialmente degni di militare all'avanguardia del 


fascismo italiano. 


I morti gloriosi che celebrate, stanno a dimostrare che la nostra ri- 
voluzione non è stata così incruenta come si va dicendo con un imbecille 
luogo comune, ma ha avuto invece, tra i suoi più fieri combattenti, molti 
caduti, . 

Ta tua provincia può vantarsi di questo glorioso e tragico privilegio : 
essa ha dato il più gran numero di morti alla nostra magnifica causa. 
Incidetene i nomi sui marmi, ma più profondamente ancora scolpiteli 
nei vostri cuori. E giurate di essere degni del loro sacrificio e della loro 

. memoria! « Alalà! ». 


ti 


MUSSOLINI 


l * AI deputato Roberto Farinacci, in occasione della. cerimonia in memoria 
dei caduti fascisti tenutasi a Cremona il 29 aprile 1923. (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 103, 1° maggio 1923, X}). Nt 


aggio: * 

On. deputato, PERSIA 

, in risposta ai quesiti che mi sono stati posti nella sua lettera del 4 mag- 

gio, mi affretto a farle osservare quanto segue, con preghiera di comu- 
nicarlo alla sottocommissione per la riforma elettorale. di 

1. — Liistituzione di Consigli tecnici nazionali figura in realtà nei 

programmi del fascismo ed i gruppi di competenza dovrebbero esserne 


._ * Al deputato Antonio Casertano, in risposta alla seguente in data 4 mag- 
gio 1923: £ 
« Eccellenza, la sottocommissione per la riforma elettorale, nell'adunanza del 
2 corrente, ha preso in esame la proposta di legge d'iniziativa del deputato 
Turati sulle incompatibilità parlamentari ed ha deciso di sospenderne la discus- 
sione in attesa di conoscere quei chiarimenti. che l’Eccellenza Vostra crederà 
di poter dare in merito alle seguenti questioni: 


ine del giorno che è stato votato dai più accesi 
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una specie di preludio; ma non è mio intendimento di presentare un 
progetto di legge per la istituzione di detti Consigli nelle prossime ses- 
sioni parlamentari. 

2. — Quanto all'elettorato e alla eleggibilità degli appartenenti 
alla Milizia Volontaria per la Sicurezza Nazionale, non vi è motivo alcuno 
di discussione perché detta Milizia è volontaria, quindi non può essere po- 
sta sullo stesso piano dell'Esercito, che è di leva e permanente. 1 

Ossequi. i 

; MUSSOLINI 


1. — Sulla presentazione o meno di un disegno di legge per l’istituzione 
di Consigli tecnici, istituzione che potrebbe influire sulla valutazione del prin- 
cipio informatore del progetto Turati, che ammette la compatibilità fra le fun- 
zioni di impiegato e di deputato previa dimissione dall'impiego. . 
2. — Sugli effetti, ai fini dell'elettorato e della eleggibilità, della iscrizione 
nei ruoli della Milizia Volontaria per la Sicurezza Nazionale e a tal proposito è 
stato osservato da taluni dei commissari non potersi parificare la Milizia sud- 
detta all’Esercito per il motivo che i gregari di quella sono volontari e non 
hanno obblighi permanenti. 
In attesa di una cortese risposta, voglia gradire l’Eccellenza Vostra l'espres- 
sione della mia osservanza. ANTONIO CasERTANO ». (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 


‘ 109, 8 maggio 1923, X). : : 


[8 maggio 1923.] * 

Signori, De 

rispondo alla vostra lettera in data 5 maggio con la quale voi mi 
avete illustrato il recente voto del vostro Consiglio nazionale, la situa- 
zione attuale delle vostre relazioni col fascismo e mi prospettate talune 
eventualità della vostra azione futura. 

Prendo atto con molta soddisfazione della vostra rinnovata e aperta 
professione di fede al mio Governo. Esso non è esclusivista, come si 


‘ * Ai membri della Giunta esecutiva del Partito Liberale Italiano, in risposta 
alla seguente in data 5 maggio 1923: - 

« Eccellenza, i 

«Il Partito Liberale è stato unanime, nel suo recente Consiglio nazionale 
di Milano, nel riconoscere la necessità di sostenere, col consenso e coll’opera, 
il Governo presieduto da V. E, 

« È implicita in questo voto la volontà della collaborazione quando ciò possa 
giovare a meglio raggiungere quei - fini di restaurazione nazionale a cui anche 
nella vigilia, dividono l’opera comune in tanti luoghi fascisti e liberali. (Sic). 

«Il Partito Liberale si compiace quindi che i voti di Milano abbiano avuto 
il consentimento di V. E., verso cui oggi si rivolgono le speranze di quanti ita- 
liani non dimenticano i pericoli che ieri minacciavano la nazione, 

«Ma la collaborazione non può, a parer nostro, limitarsi ai rapporti tra ‘il 
Governo e la Direzione del Partito Liberale. Sta di fatto che a tutt'oggi in gran 
parte delle provincie le organizzazioni fasciste assumono verso il Partito Liberale 
un atteggiamento di intransigenza e, a volte, di aperta ostilità. Non si tratta, 
come potrebbe sembrare, di fatti puramente locali, giacché il moltiplicarsi di essi 
crea una situazione di carattere generale. . 

« Mentre le sezioni liberali, anche nei luoghi dove sono fortemente organiz- 
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assicura da taluni, né vorrebbe per deliberato proposito trincerarsi in una 
specie di inaccessibile e abusata torre d’avorio per governare soltanto 
con le forze vecchie e nuove che presidiano lo Stato. Il Governo nazio- 
nale, voi lo sapete, ha grandi consensi nelle vaste masse anonime della 
popolazione che lavora e desidera di essere governata; né ha avuto quindi 
fino ad oggi, né avrà domani, bisogno di ricorrre alla forza. Così il Go- 
verno che ho l'onore di dirigere non respinge il concorso dei partiti 
nazionali, ma vuole che' questa collaborazione sia di buona lega e non 
abbia l’aria di una collaborazione obliqua con intendimenti speculativi 
e successori. Nel qual caso il fascismo si schiera, per ragioni di moralità 
politica, sulla linea dell’assoluta intransigenza. 

Quello che accade in provincia non. deve essere generalizzato. In 


moltissime località liberali e fascisti procedono nel gi accordo. In 


altre vi è dissidio più o meno aperto. Si è che il liberalismo è assai 
varieggiato di aspetti nel panorama della politica italiana, tal che pre- 
senta diverse facce e non tutte sono egualmente rispettabili. Accanto ai 
liberali del vostro tipo ve ne sono altri che muovono da diversa tribuna 
con meschina e sordida opposizione di dettaglio contro l’opera del Go- 
verno fascista. Solo in questi ultimi tempi il liberalismo italiano ha ten- 
tato di diventare partito unitario; solo.in questi ultimi tempi ha cercato, 
e non VI è riuscito finora, di avere un’unica rappresentanza alla Camera; 
solo fra qualche tempo il liberalismo italiano avrà un suo organo ufficiale, 
come voi mi annunziate, che gli darà i necessari connotati, necessari 
per un onesto riconoscimento. 

Gli episodi di provincia, non gravi e sporadici, sono la conseguenza 


zate, danno prova di voler collaborare alla ricostruzione nazionale colla loro com- 
pleta abnegazione e con pieno disinteresse, superando il dissidio in cui immeri- 
tatamente vengono a trovarsi, noi constatiamo al contrario come da parte fascista 
in parecchie provincie non si tenga alcun conto dei voti che il Partito Liberale 
ha espresso più volte verso V. E. e che hanno avuto il proprio compiacimento 
dall'E. V., capo del Governo e Duce del fascismo. Valga per tutto l'esempio 
di quanto avviene a Novara per le imminenti elezioni provinciali, di cui la nostra 
commissione esecutiva ha parlato stamane all’E. V., e per il quale un provvedi- 
mento vostro molto gioverebbe a sciogliere all'auspicata collaborazione anche il 
contrasto di inevitabili lotte elettorali locali. 

«Il Partito Liberale Italiano attende quindi che una parola di V. E. si 
diffonda al riguardo perché la collaborazione possa divenire effettiva e duratura. 

« La nostra Direzione rivendica ad essa solo la condotta politica del Partito 
e il giudizio” sulla situazione e, come ha superato il contrasto dei Gruppi parla- 
mentari per avere domani un’unica rappresentanza alla Camera che sia emana- 
zione diretta del'Partito stesso, così l’attuale indipendenza dei giornali liberali in 
campo liberale si propone anche di avere quanto prima un suo organo quoti- 
diano ufficiale. 


«La Direzione nazionale del Partito Liberale attende opportune disposizioni 


al fine di concretare, con chi V. E. indicherà, tale collaborazione nella sua 
azione pratica ». 

« Per la commisione esecutiva: avv. E, Borsino, presidente; 
dott. GiusePPE MASCAGNI; prof. A. GIOVANNINI, segretario; 
ing. ALDO CANEPA; avv, QUINTINO PiIRAZ, segretario politico ». 
(Da I/ Popolo d’Italia, N. 110, 9 maggio 1923, X). 
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dell'esistenza di diversi liberalismi regionali per cui la collaborazione 
dal Governo si estenderà in tutto il paese quando Governo e fascismo 
si troveranno di fronte ad un unico Partito Liberale, nettamente indivi- 
duato nei suoi uomini, nelle sue sezioni, nei suoi giornali. Solo in questo 
modo potrà diventare più stretta, e quindi più efficace, quella collabo- 
razione tra i due partiti che oggi è soltanto parziale e che realizzata deve 
tendere ad un unico scopo: la grandezza della nazione. 
MUSSOLINI 


[8 maggio 1923.] * 
Caro Di Cesarò, i 
in risposta alla tua lettera : 

1. — Prendo atto con piacere della tua constatazione che le con- 
tese e le lotte- di ordine locale tra fascisti ed elementi della Democrazia 
Sociale sono interamente cessate, 

2. — Quanto ai funzionari dello Stato e dirigenti del fascismo 
che determinerebbero un senso di ostilità contro uomini e organizzazioni 
della Democrazia Sociale, ti prego di precisare non soltanto il numero 
delle regioni dove ciò accadrebbe, ma gli episodi e i responsabili. Come 
in certi fascismi di origine locale, può darsi che qua e là si faccia del 
contrabbando equivoco sotto la bandiera della Democrazia Sociale, 

Quanto all'inchiesta di cui alla chiusa della tua lettera, ho già deciso 





* Al ministro Giovanni Antonio Colonna di Cesarò, in risposta alla se- 
guente: 

« Eccellenza, 

« Il comitato esecutivo del Partito della Democrazia Sociale dopo il colloquio 
avuto il 25 gennaio u. s. con l'E. V., colloquio del quale il comunicato, per il 
fatto che fu dettato dall'E, V., costituisce di per sé un documento, chiamato a 
sanzionare i rapporti di buon vicinato fra il P.N.F. e la D.S.I., è rimasto in 
attesa di vedere questa buona intesa realizzarsi. E in effetti certe forme violente 
di contese locali fra elementi fascisti e elementi della Democrazia Sociale Italiana 
si sono tanto attenuate da permettere di considerarle come interamente cessate. Ma 
per contro si è andato notevolmente determinando e acuendo un senso di ostilità 
contro uomini e organizzazioni della Democrazia Sociale da parte di dirigenti lo- 
cali del fascismo e di funzionari dello Stato e ciò oramai in tutta Italia, sicché 
quasi ovunque, nel Veneto come in Sicilia, a Mantova, a Cremona, in Toscana 
non meno che a Roma e in Campania, in Puglia e in Calabria vediamo crearsi 
situazioni che non sono certamente atte a favorire quelle condizioni di ottimo 
vicinato che l'E. V. si è compiaciuta di auspicare e che è suo fermo intendimento 
di ottenere come essenziale alla proficua e dignitosa convivenza dei partiti colla- 
boranti oggi nel Governo dello Stato. 

«Oggi dunque più che mai ci sembra necessario chiedere all'E. V. di deter- 
minare il modo o di stabilire il mezzo per mantenere i collegamenti tra i due 
partiti ed eliminare ogni ragione di contrasto e ogni equivoco, così da consentire 
anche alla Democrazia Sociale Italiana di svolgere in un ambiente di serenità e 
di fiducia la sua attività, volta ai fini comuni di restaurazione nazionale, 

«Le rinnoviamo l’espressione del nostro ossequio. È 

«Per il Consiglio nazionale: CoLonNA DI CEsARrò ». (Da I/ Po- 
polo d'Italia, N. 110, 9 maggio 1923, X). 


24, « XIX. 
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di convocare la Giunta esecutiva del Partito, che unitamente ai rappre- 
sentanti siciliani del fascismo e della Democrazia Sociale, dovrà esami- 
nare attentamente le diverse situazioni e ti quindi a stabilire quei 
contatti e collegamenti necessari perché la collaborazione col Governo 
si effettui logicamente anche nel paese. 

Saluti cordiali. 


\ 


MUSSOLINI 


[10 maggio 1923.] * 
Caro Siciliani, i 
la soppressione del sottosegretariato di Stato delle Belle Arti, dovuta 
ai principî di economia e di semplificazione dei pubblici servizi del nostro 
‘ programma, pre me ed il Governo della tua collaborazione preziosa 
per la fervida operosità, per l'alta intelligenza, per la vasta cultura. 
Tali doti, però, non resteranno certo a lungo inoperose e io che ti so fra 
i migliori e più antichi militi della nostra causa, mi riservo di avvalermi 
di te e conto sempre sulla tua esperienza e sulla tua fedeltà, 
Con cordiale amicizia, 
MUSSOLINI 


* Al sottosegretario Luigi Siciliani (Da I/ Popolo d'Italia, N. 112, 11 mag- 
gio 1923, X). , 1 


[13? maggio 1923.] * 


Vi mando il mio più caldo alto saluto in occasione del secondo anni- 
versario della costituzione del Fascio di Carrara. Esso mi appare forte e 
puro come il marmo delle vostre montagne. Quanto dunque mi sarà con- 
cesso, prigioniero delle mie responsabilità, di recarmi tra voi a vivere 
la grande giornata? Ricordo le vostre legioni lungo la ferrovia di Civi- 
tavecchia in vista di quella Roma che abbiamo conquistato e che terremo 
saldamente contro. chiunque, anche contro la degenerazione opportunistica 


e faziosa della nostra fede, 
MUSSOLINI 


* AI direttorio del Fascio di Carrara. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 115, 15 
maggio 1923, X). i 


[14? maggio 1923.] * 
Carissimo Coselschi, 


l’idea di una grande crociata italiana nell'America latina deve pre- 
stissimo diventare realtà concreta, Ci sono laggiù’ milioni di italiani 
non degeneri e non immemori, che attendono la nave come si può atten- 
dere Ja testimonianza vivente della patria lontana. Date opera perché 


* All’avvocato Eugenio Coselschi, (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 115, 15 mag- 
gio 1923, X}). ° 
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ciò avvenga entro quest'anno di rinnovazione. Che la bella nave ex- 
nemica porti nel suo grembo capace tutto ciò che l'Italia produce nei 
campi diversi della materia e dello spirito. Il Governo ha fatto e farà 
il suo dovere. 


Cordialmente vostro 
; MUSSOLINI 


[19? maggio 1923.] * 
Mio caro Zimolo, 
per quale deplorevole motivo solo oggi mi è riuscito di leggere sul 


: Nuovo Giornale il bellissimo messaggio col quale voi mi annunziate la 


grande vittoria fiorentina nelle elezioni amministrative? Non so, e me 
ne duole, perché avrei voluto rispondervi subito. Ma io credo che il 
ritardo non sarà male interpretato dai fascisti di Firenze, coi quali sono 
legato da tanti ricordi. 

Non vi è dubbio che con le elezioni trionfali di domenica scorsa, 
Firenze si è completamente riscattata. Solo per un caso paradossale è 
stato possibile che Firenze, la città dell’intelligenza italiana, subisse la 
ondata dell'abbrutimento universale, l’infezione della demagogia rossa. 

Ma tre anni di fiere battaglie, tre anni di duri tormenti, di sacrifici 
sanguinosi hanno condotto ad una liberazione, che, ormai, è totale e 
definitiva. 1 gagliardetti che voi avete issato su palazzo Riccardi e su 
palazzo Vecchio non saranno mai più ammainati: sono vigilati dai di- 
ciotto morti che il fascismo fiorentino ha: consacrato, magnifico olocausto 
alla nostra fede; sono e saranno difesi dalle « camicie nere », sempre 


-pronte a rinnovare il loro eroismo e a riprendere la marcia in avanti. 


Anche nel sentimento di infinita simpatia e di amore che mi lega ai 
fascisti di tutta Italia, dalle Alpi alla Sicilia, ci sono delle sfumature. 
Ebbene, io vi dichiaro che i fascisti fiorentini occupano un posto di pri- 
vilegio nel mio spirito. Ricordo che il primo congresso dei Fasci Italiani 
di Combattimento fu tenuto nella vostra città, pochi giorni prima che la 
bestia trionfante, sollecitata da un ministro innominabile, celebrasse i. 
suoi carnevali effimeri. Tempi grigi! Eravamo pochi e dovevamo inter- 
rompere continuamente il congresso per scendere nella strada a ricacciare 
la canaglia misoneista che si sentiva offesa dal nostro superbo coraggio 
e dalla nostra indomita fede, Quelle giornate di Firenze possono essere 
considerate come l'aurora della nostra grande giornata. Ma già nel no- 
vembre del 1919 io sentivo che il meriggio trionfale non sarebbe man- 
cato. Che il nucleo sarebbe diventato legione, la legione esercito e la bat- 
taglia sarebbe stata coronata dalla vittoria, 

Abbiamo vinto. Ma -non bisogna dormire sugli allori. La vittoria 
impone dei doveri ingrati, difficili, pina, Il comandamento dell’ora 
non può essére che questo : servire il fascismo e non servirsene, obbedire 
in silenzio ed avere della vita una concezione non localistica o personale, 


* A Michelangelo Zimolo, (Da I! Popolo d'Italia, N. 120, 20 maggio 
1923, X). 
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ma nazionale. Io sono sicuro che i fascisti fiorentini sentono queste 


necessità e a queste necessità adattano il loro spirito. 

Accolgo con lieto compiacimento il giuramento di fedeltà che fate 
sul mio nome. Sono sicuro che a questo giuramento i fascisti fiorentini 
non verranno mai meno. 


Viva Firenze fascista! 
MUSSOLINI 


[222 maggio 1923.] * 


Ho ricevuto dal Presidente di codesta Federazione coloniale italiana 
copia del verbale della seduta consigliare del 6 aprile scorso e di un or- 
dine del giorno circa la diffusione e l’uso della lingua nostra. M'è assai 
gradito rilevare quanto ardore patriottico animi codesta nobile colonia, € 

vale forza di propositi la ispiri nell’attuale rifiorire delle più fervide idea-. 
lità nazionali. E la S. V., de nuit al Consiglio della Federazione la 
mia profonda soddisfazione, voglia aggiungere, a mio nome, una parola 
di ringraziamento per le espressioni dedicate dal Consiglio stesso alla 
mia opera, che di quella idealità vuole essere potente affermazione, 


MUSSOLINI 


* Al commendator G, Vivaldi, console generale d'Italia in Egitto. (Da I/ 
Popolo d'Italia, N. 123, 24 maggio 1923, X). . 


[30? maggio 1923.] * 


Mio caro Lanfranconi,. À 

porta il mio saluto ai fedelissimi della Lomellina che inaugurano 
i gagliardetti dei nostri sindacati. Ciò mi riporta il pensiero ad altra ceri- 
monia di due anni fa, cerimonia superba, che mi permise ‘di constatare 
come tu avessi pienamente mantenuta: la tua promessa di redimere 
fascisticamente la Lomellina, 

Anche voglio essere presente alla manifestazione in onore di Cesare 
Forni, veterano ormai di due guerre. 


+ tempo che tutti i dissensi tacciano, che tutte le file si stringano. 


potentemente. Fra poco i sordidi nemici del fascismo si accorgeranno 
- terribilmente che le loro speranze sono idiote! 
. Viva il fascismo! 

i 7 MUSSOLINI 





* AI deputato Luigi Lanfranconi, in occasione della cerimonia per l’inaugu- 
razione dei gagliardetti dei sindacati fascisti della Lomellina tenutasi a Mortara il 
31 maggio 1923. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 131, 2 giugno 1923, X). 
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UA [6? giugno 1923.] * 

Egregio Ngnoe 

ho particolarmente gradito il magnifico dono ch'ella. ha voluto of- 
frirmi ed ho del pari apprezzato i sentimenti che l'hanno mosso nel- 
l'atto gentile. i 

La prego di voler gradire, coi più sentiti ringraziamenti, l'espressione 
del mio più vivo compiacimento per l’opera veramente mirabile che at- 
testa delle rare ed elevate sue qualità di artista. 

Distinti saluti. : 

MUSSOLINI 


__ * Allo scultore Mario Virzi, per ringraziarlo dell'’omaggio di un astuccio in 
mogano rappresentante il fascio littorio e contenente uno scettro in ebano fine- 
mente scolpito. (Da I) Popolo d'Italia, N. 135, 7 giugno 1923). 


[7 giugno 1923.) * 

Signor Presidente, - 

mi pregio di inviare alla E. V. copia di un telegramma col quale 
il regio ministro a Praga, nell’annunciarmi la chiusura della confe- 
renza parlamentare internazionale del commercio colà tenuta, mi dà no- 
tizia del pieno successo riportato dalla delegazione italiana, la cui com- 
petenza e attività sono state particolarmente rilevate dallo stesso Governo 
cecoslovacco. Non dubitavo punto che la nostra delegazione, composta 
di autorevoli membri delle due Camere, avrebbe saputo degnamente rap- 
presentare il nostro paese. Nondimeno, il fatto che detta delegazione, sin 
dall'inizio della conferenza di Praga si sia imposta alla estimazione ge- 
nerale e che i suoi meriti siano stati esplicitamente riconosciuti e segna- 
lati dalle maggiori autorità della Repubblica cecoslovacca, mi è cagione 
di speciale soddisfazione, Mi è grato, pertanto, portare tale mio senti- 


‘mento a conoscenza della E. V., nin volersene rendere auto- 


revole pre presso gli on. delegati appartenenti a codesto alto con- 
sesso, Con la più alta considerazione. 
MUSSOLINI 


* AI deputato Enrico De Nicola. (Da Il Popolo d’Italia, N. 137, 9 giugno 
1923, Xx). ° 


[3 luglio 1923.) 
Caro Giuriati, Sii 

la libertà di stampa esiste fino a prova contraria ed io non posso abu- 
sare in materia di diffide ai Fonali (ne ho fatte tre oggi: al Novo 
Paese, alla Voce e al Giornale di Roma). Il giornale di Pallearino Lom- 
bardo stampa cose molto più atroci. La mia opinione è che val meglio 
non raccogliere il fiele e il fango delle polemiche giornalistiche, specie 
in questo duro, delicato, difficile momento. E lavorare. 

Con fraterna cordialità, tuo i . 

MUSSOLINI 


:* Al ministro a disposizione Giovanni Giurati, (Da La Settimana Incom 
IMustrata, N. 53, 31 dicembre 1955, VIII). 
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‘ [7 luglio 1923.) * 
Mio caro Casalini, [7 luglio 1923.] 


Voglia dire, anzi gridare, ai bravissimi fascisti del Polesine che io 


sono ancora ammirato per lo spettacolo offertomi dalle loro legioni e che 
ho profondo nel cuore il ricordo dell'ultima purtroppo non completa 
visita nella provincia. Conto, oggi, come sempre, su di lei, caro Casalini, 
e sui gregari fierissimi del Polesine fascista per le battaglie di oggi e 
di domani. si 3 


MUSSOLINI 


* All’ingegner Casalini, fiduciario fascista per il Polesine. (Da 1/ Popolo 
d'Italia, N. 162, 8 luglio 1923, X). 


[4 agosto 1923.] * 
Caro Monicelli, 


mentre lasci Roma per andare a dirigere il vecchio Resto, del Carlino, 


il giornale della mia terra, della mia giovinezza, voglio che ti giunga il 
mio saluto di capo e di camerata. Ho la convinzione che tu rinnoverai 
il Carlîno e lo riporterai in breve tempo alla sua gloria di organo non 
regionale, ma nazionale. 

. Non ho compiti speciali da darti. Tu hai partecipato ‘giorno per 
giorno al: grande, sanguinoso sforzo di rinnovazione culminato nella 
indimenticabile marcia di Roma e sai quindi che il comandamento del- 
i va questo binomio: lavorare e ricostruire, in concordia e con 

Il Resto del Carlino non avrà l'etichetta talvolta superflua, ma dovrà 
avere l'anima fascista. Tu mi dai col tuo passato all'Idea Nazionale 
ed al Giorrale di Roma questo affidamento pieno. Auguri fervidi di suc- 
cesso e buon lavoro per da nostra Italia. Ì 


MUSSOLINI 


* A Tomaso Monicelli. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 186, 5 agosto 1923, X). 


[9? agosto 1923.] * 


. È stata attirata ancora una volta la mia attenzione sulla penosa con- 
dizione in cui vivono alcuni dei valorosi nostri compagni d’arme, a causa 
della mancanza di impieghi. Lai 

Ho voluto perciò esaminare personalmente quello che potrebbe essere 
fatto nell'amministrazione degli Esteri per alleviare la sorte di questi 
nobili elementi, costretti a lottare per la vita. 

- Ho portato anzitutto la mia attenzione sulla possibilità di un im- 


piego diretto. Ora, per quello che riguarda le carriere organiche a cui . 


* Al commendator Adolfo Schiavo, presidente della sezione di Roma della 
Associazione nazionale dei combattenti. (Da L’Idea Nazionale di Roma, N. 190, 
11 agosto 1923, XIII). : 
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si accede per concorso, avevo già disposto che fossero accordate ai com- 
battenti agevolazioni e preferenze tali per le quali il nuovo personale 
—*specialmente diplomatico e consolare — verrà ad assumere, in ma- 
niera del tutto assorbente, la fisionomia di personale proveniente dai 
combattenti, in modo da formare una rappresentanza dell’Italia all’estero 
foggiata sulla ineguagliabile coscienza ti guerra che solo i combattenti 
posseggono. 

Rimaneva da esaminare se si dovesse scalzare, dai venti posti che at- 
tualmente occupa, il personale femminile addetto ai servizi. di dattilo- 
grafia, Ne ho constatato l’inopportunità, per le seguenti ragioni : 

. 1. — Perché si tratta di elementi tratti da famiglie di combattenti 
nelle quali sono parecchie medaglie al valore, parecchi caduti, parecchi 
invalidi. Non si possono rovinare ee famiglie di soldati per favorirne 
altre; a parte tutto, la questione 
avanti. 

2. — Perché non ritengo che alla macchina da scrivere i combat- 


ei combattenti non farebbe un passo ‘ 


tenti aventi il grado di istruzione necessaria (dovrebbero avere una li- 


cenza media e la conoscenza del francese) sarebbero al loro posto. I com- 
battenti aventi i suddetti requisiti sono tutti ufficiali; ed io non trovo che 
un ufficiale possa considerarsi sistemato con l'applicazione ad un servizio 


| di dattilografia. 


3. — Perché l’opera femminile alla macchina da scrivere è molto 
più agile ed accurata e costa infinitamente meno. Noi paghiamo una dat- 
tilografa 330 lire al mese e ne ricaviamo il massimo rendimento; mentre 
un uomo avrebbe bisogno di almeno il doppio e renderebbe molto meno. 
Si tratta di un principio economico da cui l’amministrazione, che deve 
ispirarsi alla legge del minimo mezzo, non può prescindere. 

Ho rivolto perciò la mia attenzione a qualche sistema che, per quanto 


| indiretto, potesse in definitiva riuscire più efficace, che potesse portare 


per la benemerita classe dei reduci della guerra un beneficio più ampio 
di quello di una decina di posti a basso rendimento per essi e per 


l’amministrazione; ad un beneficio che sia veramente tale per tutti e cioè. 


che non sia destinato ad aiutare alcuni rovinando altri, e, quel che più 
importa, danneggiando il servizio. 

La soluzione escogitata si basa sulla constatazione delle domande che 
affluiscono a questo ministero per l'entrata nel Regno di impiegati stra- 
nieri destinati a ditte italiane. 
©. Ogni domanda di visto per un impiegato straniero sarà imesorabil- 
mente respinta. Si lasceranno venire solo i tecnici che debbono mettere 
in moto macchinari di nuovo impianto. Tutte le altre domande, per cor- 
rispondenti, rappresentanti, contabili, piazzisti, ecc., col nome della ditta 
ichicdenie e con l'indicazione dei requisiti occorrenti, saranno passate 
all'Associazione nazionale combattenti, la quale dovrà avere uno sche- 
dario di combattenti disoccupati nel quale ricercare l'elemento da desi- 
gnare alla dittà richiedente. Avverto che in generale si tratta di elementi 
che dovranno conoscere almeno il francese. © 

Io credo che questa sia una via pratica ed efficace per favorire l’im- 

iego dei combattenti da parte dell'amministrazione degli Esteri, la quale 
è lieta di portare in questo compito tutto lo slancio che essa sente per i 
combattenti, raddoppiato dall’impulso che vi [ora la mia diretta pre- 
senza a capo di essa e dal sentimento dei molti elementi che, facendo 
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parte dei servizi all’estero, hanno voluto combattere la grande guerra 

‘ e trasfondono nell'opera delicata del ministero quell’animo di soldati che 

formato e temprato sul campo, li muove in ogni passo. ì 

La prego di dirmi se l'Associazione nazionale combattenti è pronta 

Sri questo servizio, dopo di che disporrò per i necessari colle- 
nti. 


MUSSOLINI 


[16 agosto 1923.] * 
Caro Farinacci, 


, il lavoro che hai compiuto per la ricostruzione del fascismo laziale 
ti rende particolarmente benemerito della causa. 

, Credo che sia necessario applicare gli stessi metodi di intelligente 
chirurgia anche a qualche altra regione d'Italia. Dobbiamo liberarci della 
zavorra. Possiamo, dobbiamo regalare a chi vorrà prenderseli cento o 
duecentomila fascisti che dimostrano frequentemente di non essere al- 
l'altezza della situazione e, invece di facilitare, complicano balordamente 
l'opera del Governo fascista. 

Va da sé che i nuovi dirigenti del fascismo romano e laziale devono 
perfezionare la tua opera, altrimenti bisognerà eternamente ricominciare. 
I tempi non permettono questi lussi e questi sperperi di tempo e' di 
energia. i i 
Saluti fraterni, 
MUSSOLINI 


* Al deputato Roberto Farinacci, in risposta alla lettera nella quale costui, 
dopo avergli reso conto della sistemazione portata a termine nella federazione 
laziale e nel Fascio di Roma in qualità di commissario straordinario, gli aveva 
domandato il permesso di ritornare nella propria provincia. (Da Il Popolo d'Italia 
N. 196, 17 agosto 1923, X). i 


TELEGRAMMI 


[31 ottobre 1922.) * 


Invitato dal mio sovrano ad assumere la responsabilità, del Governo 
du rappresentante delle idealità italiane di Vittorio Veneto, tengo a 
ar subito pervenire il mio cordiale saluto ai capi di Governo delle 
nazioni la cui amicizia è stata consacrata dal sangue ina in comune 
per il raggiungimento della vittoria. Confido che nell'adempiere al com- 
pito affidatomi di provvedere alla tutela dei supremi interessi nazionali, 
che si conciliano con gli interessi della pace e della civiltà del mondo, 
sia assicurata all'Italia, come è mio vivo desiderio, quella amichevole 
solidarietà delle nazioni alleate che ritengo indispensabile per l'efficacia 


‘ della loro azione politica. i 


MUSSOLINI 


* Ai primi ministri Andrew Bonar Law e Raimondo Poincaré. (Da I/ Po- 
polo d'Italia, N. 261, 1- novembre 1922, IX). - 


[31 ottobre 1922. * 


‘Nell’assumere il Governo per incarico di Sua Maestà il re, rivolgo a 
V. E. il più cordiale saluto, facendo sicuro affidamento sull’amichevole, 
collaborazione economica e spirituale dei nostri due paesi, Ciò mi è tanto 
più gradito per il fatto che il popolo italiano guarda alla nobile nazione 
americana con piena fiducia che essa saprà comprendere e valutare gli 
sforzi compiuti dalla nazione italiana per il conseguimento della vit- _ 
toria comune. 

MUSSOLINI 


* A Charles Evans Hugues, segretario di Stato agli Affari Esteri degli Stati 
Uniti d'America. (Da 1) Popolo d'Italia, N. 261, 1 novembre 1922, IX). 


[31 ottobre 1922.] * 


Assumendo l’arduo compito di dare una disciplina e la pace interna 
alla nazione, mando a voi, comandante, il mio affettuoso saluto, be- 
neaugurando per voi e per i destini della Patria. La gagliarda giovinezza 
fascista, che ridà l’anima alla nazione, non benderà la vittoria. 


MUSSOLINI 


* A Gabriele d'Annunzio. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 261, 1 novembre 
1922, IX). i 


N i 
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[I novembre 1922.] * 


. Ricambio con grato animo il suo cordiale saluto. Superate le condi- 
zioni dell’eccezionale momento intendo salvaguardare la libertà di stampa, 
putché la stampa sia degna della libertà. La libertà non è soltanto un 
diritto, è anche un dovere. Cordiali saluti. 


MUSSOLINI 


* Al deputato Salvatore Barzilai, presidente dell'Associazione nazionale della 


stampa. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 262, 2 novembre 1922, IX). 


[1 movembre 1922.] * 


Chiamato dal mio sovrano al Governo del mio paese, mi affretto ad 
inviarvi l'attestazione della mia profonda simpatia e del popolo italiano. 
I rapporti fra l’Italia e il Belgio, se erano prima della guerra di una 
perfetta cordialità, si sono rafforzati anche più dopo che i nostri due 
popoli hanno lottato insieme per la comune vittoria. Il viaggio in Belgio 
di Sua Maestà Vittorio Emanuele III ha rinnovato ancora una volta l’ami- 
cizia delle due nazioni, Il Governo italiano conta di collaborare fraterna- 
mente col Governo belga per salvaguardare i giusti diritti della vittoria 
e la pace del mondo. ° 
‘. MUSSOLINI 


* Al ministro Henri Jaspar. (Da II Popolo d’Italia, N. 262, 2 novembre 
1922, IX). 


[1 novembre 1922.] * 


Debbo interpretare come un gesto poco amichevole e pochissimo op- 


portuno la sua decisione di dimettersi prima ancora di avere ufficialmente 
«conosciute le mie direttive in materia di politica estera, che esporrò alla 
Camera, direttive che comunque non saranno semplicemente una somma 
di sentimenti e di risentimenti, come ella ha il torto di opinare. La 
invito formalmente a conservare il suo posto e a non creare imbarazzi 
al Governo, che in questo momento rappresenta la espressione più alta 
| della coscienza nazionale. Attendo assicurazione telegrafica, riservandomi 
decisioni ulteriori a suo riguardo. ° 
MUSSOLINI 


. 


* All'ambasciatore Carlo Sforza, in risposta al seguente: « Formulo voti 
cordiali pel nuovo Governo, ma nella politica estera che sia una politica e non 
una semplice somma di sentimenti e di risentimenti, tutto è collegato. Bisogna che 
ai posti più delicati vadano uomini che su qualsiasi terreno siano d'accordo col 
nuovo Governo. Colla tristezza di abbandonare qui un lavoro che sapevo fecondo 
e che ho fiducia sarà continuato, ma convinto della necessità della mia decisione, 
invio le mie dimissioni da ambasciatore in Francia. Sono pronto sia a partire 
immediatamente, sia ad aspettare il nuovo ambasciatore se il Governo di Sua 
Maestà lo preferisce ». (Da La Stampa, N. 259, 1-2 novembre 1922, 56). 
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[2 novembre 1922.] * 


Pregola venire immediatamente a Roma, 
i MUSSOLINI 


2 


* All’ambasciatore Carlo Sforza, in risposta al seguente: « Solo movente 
del mio atteggiamento è stato il proposito di evitare ogni difficoltà e di facilitare 
l'opera del nuovo Governo. Presentando immediatamente le mie dimissioni, ho 
inteso fare un atto di profondo riguardo personale verso di lei. Intendo, agendo 
come ho agito, mostrare solamente di non condividere alcuna idea del suo di- 
scorso tenuto a Napoli in occasione del congresso nazionale fascista, mentre se 
io mi fossi dimesso in seguito alle sue dichiarazioni di Governo, allora avrei 
creato imbarazzi al Governo stesso, È appunto anzi perché opino di non essere 
davanti a soli sentimenti che non sarebbero se non forme effimere, ma in presenza 
di una politica di insieme da seguire con fede profonda da parte di chi la condi- 
vida in ogni suo particolare che un tale atto crei il minimo imbarazzo al Governo. 
Se non le avessi presentate e fossi rimasto alla direzione della ambasciata di Parigi, 
sarei rimasto con scarsa autorità e quindi senza valore per il paese. Avrei avuto, in 
tale caso, l’aria di cedere a tutti quegli interessi anche materiali che mi spingevano 
a rimanere qui, giacché lasciando l'ambasciata io debbo mettermi a lavorare. Il 
rimanere ambasciatore con un gabinetto di cui non si condividono tutte le idee è 
possibile solo se si tratti di uno dei soliti gabinetti italiani senza vita. Ma con tutto 
l'animo mio, io spero che il suo Governo sia lungo e felice perché se fosse breve 
significherebbe un disastro. E per fare l'ambasciatore con un tale Governo nel solo 
modo con cui so farlo bisogna sentirne e dividerne tutto il pensiero se no non si è 
che degli impiegati e dei mantenuti. Ma, se la mia decisione è immutabile, è anche 
certo che io sento oggi il profondo dovere di dimostrare che non solo non vi è 
opposizione nell'animo mio, ma che desidero anzi cooperare in quel modo che po- 
trei senza sentirmene diminuito. Da ciò la mia dichiarazione di essere pronto ad 
accettare la rappresentanza dell’Italia nella conferenza per il vicino Oriente, se 
V. E. lo desiderasse e conservando in ogni modo sino alla fine della conferenza 
la direzione dell'ambasciata. Ma non posso conservare il posto permanente per 
l'appunto perché non vorrei trovarmi a dovermi dimettere poi a metà dell’opera 
sua. Quando non ci sia più un tale rischio per lei allora potrei ‘riprendere un 
posto permanente con lei. Le auguro con cuore italiano il successo ed auguro al 
capo del Governo di trovare molti uomini che si spieghino con lui con la mia 
stessa alta serenità e cordialità ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 263, 3 novembre 
1922, VIII). 


[2 novembre 1922.] * 


Come capo Governo e Duce fascismo trasmettovi mio alto plauso per 
avvenuta pacificazione nobilissima Parma interventista della vigilia. Ab- 


braccio con voi gregari tutti. . 
MUSSOLINI 


* Ad Enzo Ponzi, segretario provinciale dei fasci di Parma. (Da Il Popolo 
d'Italia, N. 263, 3. novembre 1922, IX). 


x 
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[2 novembre 1922.] * 


Sentivo che un giorno ci saremmo ancora incontrati. Grazie fraterne 
isa il vostro giuramento, che accolgo con lieto animo. Viva ora e sempre 
Italia di Vittorio Veneto, 
MUSSOLINI 


1 * A Piero Marsich, membro dimissionario della Direzione del P.N.F., in 

risposta al seguente: « Ogni italiano schietto deve oggi giurare fedeltà allo Stato 

nazionale costituito per volontà eroica di popolo. Giuro nelle vostre mani con 

Da $ e sicura speranza ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 263, 3 novembre 
’ . ” È 


-[3 novembre 1922.] * 


Ricambio fraternamente- saluti con vivo senso di nostalgia per la 
terra natale, 
MUSSOLINI 


* Al commissario prefettizio di Forlì. (Da I! Popolo d'Italia, N. 264, 
4 novembre 1922, IX). | - : 


[4 novembre 1922.] * 


Alcuni legionari fiumani hanno occupato il circolo croato di Fiume 
determinando viva effervescenza elementi slavi locali. Prego dare ordine 
perché tale occupazione, inconcludente ai fini causa fiumana, cessi al più 
presto, onde evitare incidenti che possono compromettere situazione. 

MUSSOLINI 


* A Gabriele d'Annunzio. (Da Epoca di Milano, N. 118, 10 gennaio | 


1953, IV). 


[5 novembre 1922.) * 


, Assumendo il Governo d’Italia vi prego di trasmettere al signor 
Nincit il mio saluto e l'assicurazione che i rapporti fra i nostri due Stati 
si affermeranno in senso di amicizia cordiale. 

[MUSSOLINI] 


* AI rappresentante d'Italia a Belgrado. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 266, 
7 novembre 1922, IX). 


[5 novembre 1922.] * 


Ringrazio cordialmente. Mi vanto della vostra colleganza. 
3 MUSSOLINI 


* All’Associazione lombarda dei giornalisti, in risposta al seguenie: «II 
comitato direttivo esprime al collega dell’Associazione lombarda giornalisti e al 
pubblicista eminente salito alla responsabilità suprema del Governo il suo vivo, 
augurale compiacimento ». (Da I! Popolo d'Italia, N. 266, 7 novembre 1922, IX). 


. interessi supremi nazione. « Alalà! ». 
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[7 novembre 1922.) 


Vostre decisioni sono magnifiche di nobiltà e devozione alla Patria. 
Voi santificate veramente la vittoria. Voi siete i grandi umili artefici del- 
l’Italia pura e bella di domani. Abbracciovi tutti. 


MUSSOLINI 





* Al conte Bernardo Amidei-Barbiellini, in occasione del giuramento prestato 
dai fascisti di Piacenza il 4 novembre 1922. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 267, 8 no- 


vembre 1922, IX). 


[7 novembre 1922.) 


Il vostro saluto mi commuove profondamente. Ricambio di cuore. 
° MUSSOLINI 





| * Alle sorelle Ida e Lina Crippa. (Da Il Popolo d'Italia, N. 267, 8 novembre 
1922, IX). Di 
[8 novembre 1922.) * 


Oggi, su mia proposta, Consiglio dei ministri ti ha nominato diret- 
tore generale Pubblica Sicurezza. Sono lietissimo di darti questa comu- 


nicazione. Sono sicuro che sarai altezza nuova carica, nome fascismo, 


MUSSOLINI 


» 





* Al generale Emilio De Bono. (Da Il Popolo d'Italia, N. 269, 10 novembre - 
1922, IX). 
[10 novembre 1922.] * 


Ti prego di recare al convegno sindacale il mio saluto cordialissimo. 
Le classi laboriose dell’azione, sottratte alla stolida, parassitaria tutela 
dei politicanti rossi, non debbono temere lo Stato fascista, che potenzierà 
tutte le forze attive della nazione. Parta dal Governo questo solenne 


monito : « costruire e marciare ). 
MUSSOLINI 





* AI commendator Edmondo Rossoni, in occasione del primo congresso delle 
corporazioni sindacali fasciste tenutosi a Bologna il 10 novembre 1922. (Da Il 
Popolo d'Italia, N. 272, 12 novembre 1922, IX). 


[11 novembre 1922.) * 


A nome del Governo nazionale e sicuro interprete sentimenti del po- 
polo italiano, che oggi, con rinnovata fede, volge lo sguardo alla Maestà 
Vostra, invio gli auguri più fervidi per la fausta ricorrenza e gli omaggi 
più devoti. o 

MUSSOLINI 





* A Sua Maestà Vittorio Emanuele III, (Da I/ Popolo d'Italia, N. 272, 12 no- 
vembre 1922, IX). 
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[18 novembre 1922.] * 


DI Reign SE 01 sede Potranno mancarmi le forze, non 
a. Mio padre era un fabbro. Grazie del vostro ri i 

1 dre. i o ricordo, - 

luto con viva cordialità, sai 


MUSSOLINI 





* Ad Ada Negri, in risposta al seguente: «A voi, sorto dal popolo, il 


popolo guarda con fede, Amore vi illumini nel cammino glorioso, e Dio vi 


assista ». (Da I/ Popolo d'Italia, N. 279, 21 novembre 1922, IX), 


[19 novembre 1922.] * 


.__ Nel porre piede sul territorio della Confederazione, ho l'onore di 
inviarle, signor Presidente, il mio deferente e devoto saluto, spiacente che 
la Ala di mio soggiorno in Svizzera non mi consenta di 
sonalmente. L'occasione mi è anche gradita per porgerle i più iti 
( € : ù sentiti 
ringraziamenti del Governo del re per la cortese os ital i dfn 

az alità off 
autorità federali e cantonali, si i POSA 


MUSSOLINI 


* Ad Haab, Presidente della Confezione Elveti Da / 7 ] 
SC ica. (Da Il Popolo d'Italia, 


[22 novembre 1922.) * 


Nel lasciare il territorio della Confederazione dopo il mio breve 
soggiorno a Territet e a Losanna, ho l’onore di porgerle, signor Presi- 
dente, i miei più sinceri ringraziamenti per le squisite cortesie usatemi 

| da parte delle autorità. Le rinnovo in pari tempo l'espressione della mia 
più alta stima e deferente considerazione. 


MUSSOLINI 


* AI Presidente della Confederazione Bivelica D ul i "Itali 
N. 277, 25 novembre 1922, XXII). de a de 


[5 dicembre 1922.] * 


Leggo sui giornali il resoconto della straordinaria assemblea dei 
pericolosi e pericolanti. Approvo pienamente il nuovo metodo. Dall’in- 


sieme degli sforzi in tutte le direzioni balzerà viva, perfetta e severa la 


nostra Italia. « Alalà! ». 
Pi 


MUSSOLINI 





esi * AI console della M.V.S.N. Marengo Raimondo Sala, in occasione dell’ini- 
ziativa presa dal Fascio di Alessandria per reprimere i continui borseggi che avven- 
. gono in città. (Da 1/ Popolo d'Italia, N, 292, 6 dicembre 1922, IX). 


farlo per- - 
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[6 dicembre 1922.| * 


Giungemi particolarmente grato saluto tue falangi sindacali e lo ri- 


cambio di cuore. 
: MUSSOLINI 


# AI deputato Gino Baroncini. (Da I! Popolo d'Italia, N. 293, 7 dicembre 
1922, IX). 


[11 dicembre 1922.] * 
Per suo tramite, caro ministro, saluto con animo commosso nostra 


| forte Milano vittoriosa, Trionfo forze nazionali segna data memorabile 


di liberazione, 
MUSSOLINI 


* AI ministro Giuseppe De Capitani-D'Arzago, in occasione della vittoria 
elettorale amministrativa riportata dal « blocco d'intesa milanese » il 10 dicembre 
1922. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 297, 12 dicembre 1922, IX). 


[11 dicembre 1922.] * 


Mi giunge qui la notizia della vostra splendida vittoria. Plaudo alta- 
mente al riscatto definitivo della nostra potente Milano, che può oggi 
speditamente marciare verso le sue maggiori fortune. « Alalà! ». 

- MUSSOLINI 


* AI direttorio del fascio di Milano, in occasione della vittoria elettorale am- 
ministrativa riportata dal «blocco d'intesa milanese » il 10 dicembre 1922. (Da 


‘Il Popolo d'Italia, N. 298, 13 dicembre 1922, IX). 


[11 dicembre 1922.] * 


Leggo qui a Londra, dove si decidono le sorti del prossimo domani 
europeo, le tue osservazioni circa le direttive ed i movimenti del mondo 
sindacale italiano. Stai tranquillo che l'eventuale frode sarà sventata e 
le ambiguità smascherate. Il fascismo, che ha vinto prendendo i suoi 
nemici di fronte, è troppo intelligente e troppo forte per essere aggirato 
o mistificato. Le vaghe e superstiti illusioni saranno disperse ed i nemici 
che non avranno disarmato inesorabilmente, definitivamente, saranno 


schiacciati. Saluti fraterni. 
MUSSOLINI 


* AI deputato Roberto Farinacci, (Da I/ Popolo d'Italia, N. 297, 12 di- 
cembre 1922, IX). 


e: [11 dicembre 1922.) * 
Il vostro omaggio di disciplina e di fede tocca profondamente il 
mio cuore. Servo la mia Italia auspicando come voi alla grandezza 


nazionale. 
MUSSOLINI 


* Al professor Antonio Garbasso. (Da 1! Popolo d'Italia, N. 297, 12 di- 
cembre 1922, IX). 
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x 


[17 dicembre 1922.] * 


Divido presente e ardente la vostra febbre di volo, perché è ansia 


di progresso e di sicura grandezza. Voi attendete con me l'immancabile 


avvenire aereo della Patria. Ali di giovinezza fascista sono ali di vittoria. 


Ve . MUSSOLINI 





* Ai partecipanti al primo congresso nazionale degli aviatori fascisti tenu- 
tosi a Milano il 17 dicembre 1922. (Da 1/ Giornale d'Italia, N. 297, 19 dicembre 
1922, IX). " 


1 


[28 dicembre 1922.] * 
Ringrazio vivamente ricco, gentile attestato simpatia. Cordialità. 
MUSSOLINI — 
_* A Ricciotti Maderna, per ringraziarlo dell’omaggio di un orologio fattogli 


a nome degli impiegati e degli operai della ditta « Union S.A. fabbrica di oro- 
logi » di Soleure. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 311, 29 dicembre 1922, IX). 


[282 dicembre 1922.] * 


Un monumento agli aviatori caduti in guerra è un dovere nazio- 
nale e dove vi è un dovere da compiere io sono e sarò con voi, 


MUSSOLINI 


* A Carlo Ravasio, direttore de I/ Nuovo Araldo di Gallarate. (Da Il Po- 
| polo d'Italia, N. 312, 30 dicembre 1922, IX). 


[1 gennaio 1923.] * 


Porgo a lei ed ai suoi figli auguri fervidi per il nuovo anno, mentre 


il mio pensiero si volge reverente al martire glorioso, che, col suo tra- 

ico sacrificio, illuminò la Patria, alla quale aveva dato tanta opera di 

intelletto e di vigore politico. 
MUSSOLINI 





* Alla signora Ernesta Bittanti Battisti. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 1, 2 gen- 
— naio 1923, X). 
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[2 gennaio 1923.] * 


Ricambiate a tutti i figli d’Italia emigrati in America il mio saluto 
ed il mio augurio più fervido. Dite loro che il Governo marcia risolu- 
tamente sulla strada che deve condurre alla grandezza ed alla prosperità 
della Patria. Per questo altissimo scopo non deve mancare, non mancherà, 
ne sono certo, la collaborazione assidua delle grandi colonie italiane 
di oltre Atlantico, verso le quali si volge il mio affettuosissimo pensiero. 


MUSSOLINI 


* A Luigi Barzini, direttore del Corriere d'America di New York, in risposta 
al seguente: « Con amore ed esultanza indicibile gli italiani in America seguono 
rapido risollevarsi dell’Italia dagli accasciamenti recenti, dovuto alla vostra opera 
titanica, che crea basi di muova storia. Iniziando l’anno, il Corriere d'America 
vuole esprimervi questo profondo sentimento di devozione commossa che anima 
tutti i figli d’Italia e dirvi i nostri auguri più fervidi ». (Da Il Popolo d'Italia, 
N. 2, 3 gennaio 1923, X). . . 


[2 gennaio 1923.] * 


Con sicura fede nella grandezza della Patria, nella prosperità della 
tenace, laboriosa capitale lombarda, ricambio cordialmente graditissimi 
saluti alla vera rappresentanza comunale milanese, 

: MUSSOLINI 


* AI senatore Luigi Mangiagalli. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 2, .3 gen- 
naio, 1923, X). 


[4 gennaio 1923.] * 


Decisioni Governo sistemazione amministrativa nuove provincie sono 
state ispirate preoccupazioni ordine nazionale. Io che ben conosco nobili 
tradizioni patriottismo vostra città, sono sicuro che senza alcuna protesta, - 
che non sarebbe assolutamente tollerata, accetterete deliberazioni Governo. 


MUSSOLINI 
* AI sindaco di Parenzo. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 4, 5 gennaio 1923, X). 


[4 gennaio 1 923.] » 


Primo ed assoluto dovere di cittadini che si dicono patrioti e de- 
voti alla Patria è quello di non sollevare difficoltà di fronte alle decisioni 
del Governo, che sono ispirate sempre ad altissime considerazioni d’or- 
dine nazionale, che devono necessariamente prescindere da considerazioni 
d'ordine locale. Non mi spiego e, quindi, deploro le manifestazioni di 

x 


* Al senatore Giorgio Bombig, sindaco di Gorizia. (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 4, 5 gennaio 1923, X}). 


25. - XIX, O) 
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protesta che sono state inscenate a Gorizia ed invito a cessarle imme- 
diatamente perché non sono affatto giustificate ed offrono agli elementi 
al di qua e al di là del Nevoso motivo di soddisfazione. Il Governo 
non esclude che, in un secondo tempo, quando l’opera di assimilazione 
degli elementi allogeni sia bene avviata, Gorizia possa essere elevata a 

rovincia, Ma, intanto, fino da questo momento, il Governo è deciso a 

are della sottoprefettura di Gorizia qualche cosa di più di quanto 
sotto questa denominazione si può comprendere. Provvedimenti saranno 
attuati, dico attuati, che senza anche dare la carica di prefettura a Go- 
rizia, faranno di Gorizia un centro amministrativo, culturale ed econo- 
mico, tale da salvare l'italianità della città e da estendere l'italianità 
stessa alla zona allogena. Vedete dal decreto che crea la provincia non di 
Udine, ma del Friuli, che gli interessi di Gorizia sono stati egregiamente 
tutelati e che la vostra città avrà tutti gli istituti e tutti gli istrumenti 
politici ed amministrativi per compiere la funzione storica che le è 
assegnata in questo momento dalla necessità nazionale. Invitovi, dunque, 
.a rientrare nella più perfetta legalità. 
i ‘ MUSSOLINI 


[7 gennaio 1923.] * 


Ricevei tue due lettere. Ho ascoltato il capitano Piffer, di cui avevo 
già letto rapporto su situazione e possibilità emigratorie nel Brasile. Stai 
tranquillo. Non consegneremo carne italiana ai negrieri delle Fazendas 
se non ci saranno patti chiari e tutela sicura continuativa. Ricordo che 
alcune settimane fa il Governo ha diramato. un comunicato minacciante 
gravi sanzioni contro gli eccitatori della emigrazione non regolata e con- 
trollata dal Governo. Quanto al patto marinaro, ho tenuto tede alla mia 
parola superando grosse difficoltà. Può darsi che qua e là non siano scom- 
parsi tutti i dissidî, ma l’unità nelle sue linee essenziali è già un fatto 


compiuto. Quanto ai tuoi privilegi di libero cittadino, che posso fare per . 


restituirteli quando sono i tuoi amici o sedicenti tali, che, ripartiti in di- 
verse categorie, ti si serrano addosso e ti impediscono di ritornare a ve- 
dere in tutta tranquillità l’Aventino e la Trinità dei Monti? Ho parlato 
. con Giovanni Gentile per villa Falconieri, Io non metto intralci di sorta. 
Poiché tutti i giornali francesi che non amano l’Italia rinnovata hanno 
inscenato una campagna tendente a dimostrare che tu saresti una specie 
di avversario del mio Governo, non sarebbe opportuno che tu dicessi una 
parola secca e precisa, che sventasse una volta per sempre queste mano- 
vre? Le Vin manovre, specialmente se fatte all’esterno, non possono 
che mortificare il mio Governo, che lavora duramente e quotidianamente 
con un fervore e una passione ignota da cinquant'anni per ridare un'anima 
ed una ossatura alla nazione. Nostri Consigli dei ministri non trattano 
affari di ordinaria amministrazione, ma risolvono quei grandi problemi 
che i precedenti Governi non osarono mai affrontare. Quanto alla na- 
zione, essa, a poco a poso, si raccoglie in una calma disciplinata e labo- 
. riosa. Attendo i tuoi libri e ti ricordo che gli italiani attendono da te la 
poesia. Saluti cordiali e rispettosi. 
MUSSOLINI 


* A Gabriele d'Annunzio, (Da Epoca, N, 131, 11 aprile 1953, IV). 


| Fascio milanese. Ringrazio bene augurando. 
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| [8 gennato 1923.] * 
Ricambio cordialmente saluto augurale lavoratori campi, officine, che, 


dopo aver vinto in guerra, ricostruiscono in pace. S 
MUSSOLINI 


# AI commendator Edmondo Rossoni (Da Il Popolo d'Italia, N. 7, 9 gen- 
naio 1923, X). . ; 


[8 gennato 1923.] * 


Ricambio il saluto augurale con animo di collega. 
MUSSOLINI 


* A Gaspare Squadrilli, segretario del sindacato nazionale della Stampa. 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 7, 9 gennaio 1923, X). 
[13 gennato 1923.] * 


Faccio sicuro affidamento nella disciplina e la preziosa attività del 


MUSSOLINI 


#* Ad Attilio Longoni, segretario politico del Fascio di Milano, in risposta 
al telegramma indirizzatogli dai componenti il nuovo direttorio del Fascio mila- 
nese. (Da I! Popolo d'Italia, N. 12, 14 gennaio 1923, X). 


[26 gennaio 1923.]* _ 


Prendo gradito atto vostri immutati sentimenti devozione. Ringrazio 


e raccomando disciplina. 
MUSSOLINI 


* AI direttorio del Fascio di Firenze. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 23, 27 gen- 
naio 1923, X}). 


[27 gennaio 1923.) * 


Lo spirito immortale di Mazzini vi guidi nella vostra nobile opera 


rivolta alla elevazione del nostro popolo. 
| MUSSOLINI 


* A Ferruccio Quintavalle, direttore della « Scuola di studi mazziniani ». 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 24, 28_gennaio 1923, X). 


[29 gennaio 1923.] * 


Ringrazio e ricambio sentitamente saluti vecchi commilitoni. 
MUSSOLINI 


* Ai soci del gruppo rionale dei combattenti di Porta Volta di Milano. 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 25, 30 gennaio 1923, X). 
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. ; 
[29 gennaio 1923.] * 

I combattenti del *15 e del '22 hanno ben meritato della Patria. Essi 

sono gli uomini nuovi su cui l’Italia può contare oggi, domani, sempre. 
MUSSOLINI 


* Ai soci della sezione di: Milano dell’Associazione nazionale dei combat- 
tenti, in risposta al messaggio indirizzatogli dall'assemblea ordinaria degli stessi 
tenutasi il 27 gennaio. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 26, 31 gennaio 1923, X). 


[gennaio 1923.) * 


Alcuni giornali come Voce Repubblicana, Giustizia ed altrettali, stam- 
pano che un tuo viaggio a Parigi è stato ostacolato dal Governo. Poi- 
ché questa è grossa menzogna, ti sarei grato se volessi in qualche modo 


smentirla. Grazie. Abbraccioti. 
i i MUSSOLINI 


* A Gabriele d'Annunzio. (Da Epoca, N. 131, 11 aprile 1953, IV). 


[10 febbraio 1923.) * 


|, Dite alto ai fascisti della Signa e della Toscana tutta che il piombo 
infuocato bisogna serbarlo per i nemici della Patria e del fascismo. 
MUSSOLINI 


* A Michelangelo Zimolo. (Da I! Popolo d'Ialia, N. 36, 11 febbraio 
1923, X). 


[10 febbraio 1923.] * 


| i 
Approvo incondizionatamente la benefica iniziativa che onora voi, _ 


Milano e il fascismo, Gradirei però che l’opera che vi proponete di con- 
durre a termine non assumesse un particolare significato nei miei riguardi. 
Vi prego pertanto di lavorare alacremente per l'attuazione della no- 
bile istituzione, ma di desistere dal pensiero d’intitolarla al mio nome. 


MUSSOLINI 


* A Giuseppe Bandini, presidente della commissione di beneficenza del 
P. N. F. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 50, 28 febbraio 1923, X). 


[11 febbraio 1923.) * 


Veggo nell’Ambrosiano'la riproduzione del suo grattacielo. Mentre 
mi prenoto un appartamento all'ultimo piano, mi auguro che ella possa 
vincere le opposizioni del listeismo murario, che a Milano, città senza 
panorami, ha meno che altrove ragione di essere. Sempre più in alto 
deve essere la divisa potente dei costruttori moderni, invece di conti- 
nuare a deturpare i sobborghi milanesi con quella distesa di ridicole 
conigliere che umiliano gli uomini, i : 

MUSSOLINI 


* All'architetto Krauner. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 37, 13 febbraio 1923, X). 


. fermare patto solenne rigenerazione Patria nostra, 
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[11 febbraio 1923.) * 


Ti prego porgere mio cordiale augurale saluto ai valorosi condottieri 
Partito Fascista e Milizia Nazionale forte Piemonte costà riuniti per riaf- 


MUSSOLINI 


* AI deputato Cesare Maria De Vecchi, in occasione del gran rapporto dei 
fasci della provincia di Cuneo tenutosi l’11 febbraio 1923. (Da Il Popolo d'Italia, 


N. 37, 13 febbraio 1923, X}). 


[27 febbraio 1923.] * 


‘Patto è stato completamente, lealmente osservato. Odierno comu- 
nicato stampa di origine « marinara » lo attesta in termini Inequivoca- 
bili. Ho parlato chiaro anche a certi elementi armatoriali che volevano 


sollevare i ever tardive ed eccezioni capziose. Riceverò quando 
sia necessario Giulietti. Affettuosi, devoti saluti. 


MUSSOLINI 
* A Gabriele d'Anriunzio. (Da Epoca, N. 132, 18 aprile 1953, IV). 


[29 febbraio 1923.] * 


Ripetoti che patto sarà rigidamente osservato. Riceverò Giulietti. 
Assisterò Federazione marinara nelle sue legittime richieste. Quanto 
campo aviazione pregoti scegliere posto più adatto. Darò ordine perché 
tuo desiderio sia realizzato rapidamente secondo quello stile nuovo che 
io cerco di imprimere atti Governo. Attendo, Accogli miei affettuosi de- 


voti saluti. 
MUSSOLINI 


# A Gabriele d'Annunzio. (Da Epoca, N. 132, 18 aprile 1953, IV). 


[1? marzo 1923.) * 


Recate mio saluto studenti’ universitarî raccolti sotto i gagliardetti 
gloriosi del fascismo, Giovinezza Atenei porterà nel fascismo ansie spirito 
a ricerca meditata, disciplina lavoro tenace, elementi indispensa- 


ili grandezza Patria. 
MUSSOLINI 





* Al segretario della Federazione universitaria fascista, in occasione del 
secondo congresso della Federazione tenutosi a Firenze ai primi di marzo del 1923. 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 53, 3 marzo 1923, XxX). 
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[7 marzo 1923.] * 


Caro De Capitani, ho molto gradito il fervido saluto da te rivol- 


tomi a nome del Consiglio d’agricoltura, sulla cui intelligenza e ope- 
rosità noi tutti contiamo per la risoluzione dei problemi attinenti alla 
terra, che io considero come prima e vera fonte dì ogni ricchezza nazio- 
nale. Cordiali saluti. 


MUSSOLINI 


* AI ministro Giuseppe De Capitani-D'Arzago, in risposta al seguente: 
« Nuovo Consiglio agricoltura, riunendosi oggi prima volta, ha deliberato unani- 
mità far precedere all'inizio suoi lavori fervido, deferente saluto a te, fattore di 
quella ricostruzione economica del paese, alla quale il Consiglio intende dedicare 
ogni sua attività ». (Da I/ Popolo d’Italia, N. 57, 8 marzo 1923, X). 


[20 marzo 1923.) * 


Il Consiglio dei ministri ti esprime — a mezzo di Thaon di Revel 
e mio — la profonda sua riconoscenza per la tua magnifica simbolica 
donazione **, che commuoverà vivamente tutti gl'italiani fedeli alla 
Patria, i quali riconoscono e salutano in te il devoto e instancabile arte- 
fice della grandezza italiana. Lieto del tuo gesto solidale, il Governo può 
assicurarti che esso è. fermamente deciso a toccare la mèta seguita dai 
diritti e dai doveri della vittoria e dalla volontà laboriosa disciplinata 
del popolo italiano. Ti abbraccio.. il : 

MUSSOLINI 


"ari d'Annunzio. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 68, 21 marzo 1923, X). 
** (184), 


hi . [242 marzo 1923.]* — 


Considerami presente tua rievocazione nostra origine, nostre battaglie 
nostra vittoria. Essa è grande, indiscutibile. Nessuno può minacciarla al- 
l’infuori di quei fascisti che non ancora inquadransi ferrea disciplina e 
continuano invece stupido ed antieroico illegalismo, che io sono deciso a 
reprimere, poiché macchia purezza fascismo, nuoce avvenire nazione. 


MUSSOLINI 


* Al.commendator Michele Bianchi, in occasione della commemorazione del 
quarto anniversario della fondazione dei Fasci da costui tenuta al teatro Lirico di 
Milano il 25 marzo 1923. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 73, 27 marzo 1923, X). 


[31 marzo 1923.] * 


. Saluto con animo di commilitone il battaglione dell’eroico 6° bersa- 
gici che nella generosa terra di Romagna troverà certo la più larga e 
raterna ospitalità. 

MUSSOLINI 


* AI comandante del sesto reggimento bersaglieri. (Da I/ Popolo d’Italia, 
N. 78, 1 aprile 1923, X). 
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[12 aprile 1923.) * 


Spiacentissimo che le cure del Governo mi impediscano di interve- 
nire alle onoranze del mio ottimo collaboratore ministro Rossi per il 
trentesimo anniversario dell'inizio della sua vita politica ispirata ai su- 
premi interesi del paese, invio la mia fervida adesione, il mio cordiale 


saluto. 
MUSSOLINI 


* Alla Camera di commercio di Torino, in occasione delle onoranze tribu- 
tate al ministro Teofilo Rossi durante la seduta straordinaria della Camera tenu- 
tasi il 2 aprile 1923. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 79, 3 aprile 1923, X). 


[6 aprile 1923.] * 


Ringrazio V. E. per i cortesi sentimenti che si è compiaciuta espri- 
mere nel lasciare l’Italia e di cui non mancherò di rendermi interprete 
presso Sua Maestà il re. Conservo io pure un lieto ricordo della sua visita 
è non dubito che essa contribuirà a rendere ancora più intime le relazioni 


felicemente riannodate fra i nostri due paesi! 
MUSSOLINI 


- * AI cancelliere Ignazio Seipel, in risposta al seguente: « Nel momento di 
lasciare il suolo d'Italia tengo a rinnovare a V. E, i miei ringraziamenti più sen- 
titi per l'accoglienza di cui ci hanno onorato Sua Maestà il re e il Governo reale. 
Io ho un ricordo indimenticabile del mio soggiorno nel suo bel paese e dell'ospi- 
talità offertami e spero che il nostro convegno contribuisca a render ancora più 
amichevoli e strette le relazioni tra l’Austria e la grande potenza vicina, che così 
efficacemente coopera all'opera di ricostruzione della mia patria ». (Da I/ Popolo 


d'Italia, N. 83, 7 aprile 1923, X). 


[6? aprile 1923.] * 


Lieto che San Marino abbia chiamato un fascista di tutte le battaglie 
a solennizzare la rinascita nazionale, affido a te, sicuro interprete miei sen- 
timenti, incarico di portare alla prima Reggenza fascista il mio saluto 


augurale. 
MUSSOLINI 





* AI deputato Giuseppe Bottai, in occasione della cerimonia per l’insedia- 
mento dei nuovi capitani reggenti tenutasi 2 San Marino il 7 aprile 1923. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 84, 8 aprile 1923, X). . 


[7 aprile 1923.} *. 


Dimmi se devo mandarti un funzionario energico e intelligente che 
si metta a tua disposizione per liberatti dagli importuni. Saluti affettuosi 


e devoti dal tuo compagno 
MUSSOLINI 





* A Gabriele d'Annunzio. (Da Epoca, N. 132, 18 aprile 1953, IV). 
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[8 aprile 1923. * 


Fate sapere ai fascisti genovesi che nel Fascio non esiste anzianità 
di tessera, ma gerarchia di devozione, di sacrificio, di disciplina. I fedeli 


possono essere della prima come dell'ultima ora «e questo fia suggel 


che ogn'uomo sganni ». « Alalà! ».- 
MUSSOLINI 





* AI direttorio del Fascio di Genova, per disapprovare l’idea dei fascisti ge- 
novesi di fondare una associazione fra gli iscritti al Fascio negli anni 1919-1920. 
(Da 1! Popolo d'Italia, N. 85, 10 aprile 1923, x). 


[9 aprile 1923.] * 


Leggo il vostro ordine del giorno circa la chiusura domenicale delle 
osterie. Lo approvo incondizionatamente. Il vostro è un bellissimo gesto 
di disciplina, di dignità e di moralità civica, L'abuso del vino, dei li- 
quori, non deve più oltre corrompere, cegnicare la razza italiana. Vi 
significo la mia viva simpatia, mentre vi dichiaro che il Governo terrà 
conto del vostro passo precursore per i provvedimenti di ordine generale. 


MUSSOLINI 





* A Luigi Landolfo, segretario generale della Federazione dei sindacati 
fascisti del Lazio. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 85, 10 aprile 1923, X). 


[9 aprile 1923.] * 


Agli intrepidi ed austeri fascisti friulani riuniti nella enerosa città 

° che vide passare il fiore della giovinezza italica avviata al titanico tra- 
vaglio del erra vittoriosa, ti prego di porgere il mio più fervido 
saluto augurale. Il Governo fascista, auspicato nel discorso di Udine, 


considera codeste gloriose camicie nere magnifico elemento propulsore - 


delle virtù di nostra gente, assertore tenace ‘e risoluto d’italianità, 
i MUSSOLINI 





* All’avvocato Piero Pisenti, prefetto di Udine, in occasione del congresso 
provinciale fascista friulano tenutosi a Udine il 9 aprile 1923. (Da I/ Popolo 
d'Italia, N, 86, 11 aprile 1923, X). 


[16 aprile 1923.] * 


Le accoglienze spontaneamente cordiali fattemi ieri da codesta ge- 
nerosa città, cui leganmi tanti cari ricordi, mi furono graditissime, Nella 
indimenticabile attestazione di affetto ho inteso vibrare tutta la generosa 
anima del popolo romagnolo, che, con magnifica dedizione delle sue virtù 
Operose, prende parte attivissima alla rinnovellata vita nazionale, contri- 
buendo alla grande opera di restaurazione intrapresa dal Governo na- 
zionale. i st È 

MUSSOLINI 





* AI cavalier Dall'Alpi, regio commissario di Forlì. (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 92, 18 aprile 1923, X). 


LI ia 
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[16 aprile 1923.] * 


Sono rimasto profondamente commosso della solenne miro 
con cui Bologna ancora una volta ha voluto significare che 2 è al- 
l'avanguardia del rinnovamento spirituale del paese, e pirgo V. l E 
dersi interprete presso cittadinanza del mio particolare gradimento. La 
fede che anima codesta grande città è pari alle sue glorie e costituisce 

er il mio Governo uno dei sintomi più chiari del consenso di cui è 
circondato nell’aspra opera di restaurazione. 
SI i MUSSOLINI 


* Al professor Umberto Puppini, sindaco di Bologna. (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 92, 18 aprile 1923, X). . > 


[16 aprile 1923.] * 


Prego V. E. esprimere il mio cordiale ringraziamento ai baldi miei. 


| commilitoni bersaglieri di Forlì che vollero ancora una volta dimostrare 


che il loro entusiasmo e il loro spirito di disciplina sono all'altezza delle 
glorie passate e permangono a sorreggere l’Italia nel suo risveglio con 
ferma fede nei suoi alti destini. 

MUSSOLINI 


* AI generale Mario Sani, comandante il Corpo d'Armata di Bologna. (Da 
Il Popolo d'Italia, N. 92, 18 aprile 1923, X). ì 


[17 aprile 1923.] * 


Esprimoti mio vivo compiacimento per magnifica dea 
valorosi militi, che, in occasione mio recente viaggio, ho molto ammira 
per l'elevato spirito di disciplina da cui sono animati. 

MUSSOLINI 


* Ad Attilio Teruzzi. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 93, 19 aprile 1923, X). 


[17 aprile 1923.) a 


Con lieto animo ho personalmente constatato, in occasione del mio 
passaggio in cotesta insigne città e nella PRO la perfetta So 
e la ammirevole disciplina di partito del fascismo emiliano. Ti esprimo i 


mio vivo incondizionato compiacimento. 
MUSSOLINI 


- * AI deputato Gino Baroncini. (Da Il Popolo d'Italia, N. 93, 19 aprile 
1923, X). l 
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© [19 aprile 1923] * 


Ancora commosso per indimenticabile dimostrazione affetto ricevuta 
dai miei amati concittadini, prego esprimere loro vivi miei ringrazia- 
menti, manifestando anche mio animo grato per gentile dono casa natale 
cui leganmi tanto cari ricordi della mia giovinezza, della mia santa 

‘ famiglia. i 
BENITO MUSSOLINI. 


* AI direttorio del Fascio di Predappio. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 94, 
20 aprile 1923, X). 


Roma, 23 aprile 1923. * 


Ricevo tua lunga interessante lettera, Pregoti venire immediatamente 
Roma studiare insieme situazione. Abbraccioti, i 
3 BENITO 


* AI commendator Arnaldo Mussolini, direttore del Popolo d'Italia. (Dal: 
Carteggio Arnaldo Benito Mussolini. A cura di DuiLto SusmEL — La Fenice, 
Firenze, 1954, pag. 17). 


[23 aprile 1923.] * 


Ringrazio Vostra Eccellenza e tutta codesta colonia per auguri affet- 
‘ tuosi, espressioni rivoltemi, le quali confortano Governo nazionale in 
arduo compito intrapreso per grandezza della Patria. 
MUSSOLINI 


* AI deputato Antonio Salandra, in risposta al seguente: « Rappresentanti 


colonia italiana Ginevra, radunati festeggiare Natale di Roma, con intervento mi- 
nistro Garbasso, console Eles, mi hanno dato gradito incarico di esprimere Vostra 
Eccellenza loro sentimenti affetto ed ammirazione, con augurio che ella possa me- 
‘ nare a glorioso compimento animosa impresa restauratrice grandezza nazionale. 
(Da 1! Popolo d'Italia, N. 97, 24 aprile 1923, X). 


[242 aprile 1923.) * 


Come deploro di non poter assistere personalmente alle vostre ceri- 
monie nel giorno fausto, glorioso del vostro grande Santo! Ho della 
vostra città un magnifico ricordo cocente e la nostalgia acuta. Gridate 
. il mio più possente ed appassionato « alalà! » per i compagni fedeli 
che montano la buona guardia nell’atteso futuro. Viva San Marco! 


. [MUSSOLINI] 





i * AI deputato Iginio Mario Magrini, in occasione delle cerimonie fasciste 
tenutesi a Venezia il 25 aprile 1923. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 100, 27 aprile 
1923, X). 


è 
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[30 aprile 1923.] * 


Ho appreso che la cerimonia di ieri a Cremona è riuscita oltremodo 
importante e solenne, Non poteva essere altrimenti nella città di cui co- 
nobbi la fedele disciplina e l’appassionata, incorruttibile fede, le gene- 
rose impazienze della storica vigilia. A te, animatore ed organizzatore 
instancabile, il mio plauso; alle tue intrepide camicie nere, oggi inqua- 
drate in invincibili legioni ed al popolo tutto di Cremona e provincia, 
che sa affiancare l’opera del Governo con la più mirabile, feconda ope- 
rosità, il mio cordiale saluto ed augurio. Pregoti pure esternare la mia 
soddisfazione alle autorità militari e civili della città. 

MUSSOLINI 


* AI deputato Roberto Farinacci. (Da Il Popolo d’Italia, N. 104, 2 maggio 
1923, X). | 
[3 maggio 1923.) * 


Ho scritto ministero della Guerra nel senso da te desiderato. È strano 


| che uomini d’arme abbiano certi pudori da zitellone inacidite, ma trat- 


tasi forse di qualche burocrate inefficente. Invidio molto la tua clau- 
sura e il tuo Garda. Rinnovoti miei auguri abbracciandoti fraterna- 


mente. 
MUSSOLINI 


* A Gabriele d'Annunzio, in risposta ad uno del poeta che aveva chiesto il 
disbrigo di pratiche riguardanti gli ex-legionari fiumani. (Da Epoca, N. 132, 
‘18 aprile 1953, IV). i 


[14 maggio 1923.] * 


A nome del Governo esprimo sentiti ringraziamenti a codesto ono- 
revole comune ed alle associazioni economiche e politiche cittadine che 
vollero ieri, attraverso tante manifestazioni cordiali di cortesia, riaffermare 
la solidarietà di codesta grande metropoli con l’opera di ricostruzione 
nazionale che con inflessibile energia il Governo fascista persegue. 


MUSSOLINI 





| * AI sindaco di Milano. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 115, 15 maggio 1923, X). 


[19 maggio 1923.] * 


Veggo sui giornali vostro manifesto contro ambigue manifestazioni 
che non possono turbare vostre coscienze saldamente devote alla monar- 
chia e all'Italia, mentre documentano trucco miserabile di più miserabile 


* Alla sezione dei combattenti di Palermo, (Da Il Popolo d'Italia, N. 120, 
20 maggio 1923, X). 
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e d'essere piso fra ci commilitone fra commilitoni, per 
uanto io ami la vostra bellissima terra e non d i i 
. di . a 
trinceristi. s08 DA 


MUSSOLINI 


[19 maggio 1923.) * 


Palermo, la bella e forte, non può essere contaminata da piccoli mesta- 
tori che tentano perpetrare loro meschino contrabbando sotto grande 
bandiera. È inutile cercare di risuscitare ciò che è morto nella coscienza 
della nazione, il politicantismo demagogico, severa pesante pietra tom- 
bale. Sta su di esso la gloriosa rivoluzione delle camicie nere. 


MUSSOLINI 


* AI direttorio del Fascio di Palermo. (Da I/ Po | d'Itali 
RI rie co | (Da opolo d'Italia, N. 120, 


[20? maggio 1923.] * 


i Ran la bella, nobile, laboriosa Torino, culla secolare e inviolata 
ella Patria italiana, si raccoglie vibrante di entusiasmo intorno a Vostra 
Maestà, sono anch'io spiritualmente presente al grande rito con animo di 
combattente fedele al capo e alla consegna. 

MUSSOLINI 


È 


* A Sa Emanuele IH, in occasione dell’iraugurazione del 
monumento al « Cava iere » avvenuta a Torino il 21 maggio 1923. (Da I/ P 
d'Italia, N. 121, 22 maggio 1923, X). - eee 


[23 maggio 1923.) * 


. Con vivo rincrescimento ho appreso la notizia che -le s izioni 
di salute la obbligano ad ille veipere la sua attiva ii Des 
affari dello Stato. Nel mentre le assicuro che conservo il più gradito ri- 
cordo delle cordiali relazioni che ebbi il piacere di intrattenere con lei 
esprimo i voti più sinceri per il suo pronto ristabilimento. 


MUSSOLINI 


* Al primo ministro PRC Bonar Law. D ul Popolo d' E 
24 maggio 1923, X). (Da 2! Popolo d'Italia, N. 123, 
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[23 maggio 1923.) * 


Vivamente la ringrazio del cortese telegramma, col quale mi parte- 
cipa di avere accettato il posto di primo ministro offertole da Sua Maestà 
il re, suo augusto sovrano, in sostituzione del sig. Bonar Law, costretto di- 
soraziatamente a dimettersi per ragioni di salute. Nel mentre esprimo le 
più sincere felicitazioni per l'alto incarico affidatole, vengo io pure a 
confermarle personalmente il mio vivo desiderio di vedere mantenute le 
relazioni così cordiali esistenti fra i nostri due paesi e il mio proposito 
di perseverare nell'opera d'intesa e cooperazione tra i due Governi. 

i MUSSOLINI 





* AI primo ministro Stanley Baldwin, in risposta al seguente: « Ho l'onore 
di annunziarle che ho accettato oggi l'invito di Sua Maestà il re di succedere come 
primo ministro al sig. Bonar Law, le cui dimissioni, inevitabili, destano ramma- 
rico. La mia più sincera speranza è che le relazioni cordiali, che sono state così 
manifeste tra i nostri due paesi, abbiano a continuare e che si mantengano i propo- 
siti e le intese comuni dei nostri due Governi ». (Da Il Popolo d'Italia, N. 123, 


24 maggio 1923, X}). 


[24 maggio 1923.] * 


Ho l'onore di comunicare all’E. V. che Sua Maestà Vittorio Emanuele, 
che fu re sul mare, ha ieri, su mia designazione, firmato a Spezia, dove più 
ardente vive l’anima marinara d'Italia, il decreto con cui lE. V. è insi- 
gnita del titolo di Duca. In tal modo la nazione, con l'affetto del suo 
augusto capo, in questo 24 maggio di ritrovata fede nei valori ideali, 
ha voluto manifestare tutta la ‘riconoscenza e tutto l'orgoglio per la sua 
grande Armata, che sotto il sapiente comando dell'E, V. seppe riaffer- 
mare le più antiche glorie. , 

i MUSSOLINI . 





* AI ministro Paolo Thaon Di Revel. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 125, 26 
maggio 1923, X). ì i i 


: [25 maggio 1923.] * 


La prego di porgere i miei più cordiali COS alla città ed 
alla provincia di Udine per le accoglienze che hanno voluto tributarmi 
nella fatidica giornata, nella quale tanto veementemente è pulsato il 
cuore d'Italia per la celebrazione dei suoi morti. Un ringraziamento 

articolare ella rivolgerà alla Milizia ed ai Fasci, alle Associazioni com- 
battenti e mutilati ed alle autorità tutte, che sono animati da uno spirito 
così alto di disciplina. Dica al Friuli generoso, che finalmente ha trovato 
il confine della Baia che il Governo fascista saprà valorizzare il sacti- 
ficio di quelli che nelle sue pianure, lungo i suoi fiumi e sui suoi monti,. 


dormono il sonno della gloria. . 
MUSSOLINI 





* AI prefetto Piero Pisenti. (Da Il Popolo d'Italia, N. 125, 26 maggio 
1923, X). 
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È - [2 giugno 1923.] * 


A voi, pionieri magnifici della i 
| , Pi \agr lella grande riscossa della Valle Padan 
voi, degni discende di coloro che salirono le forche durante il pra 
a voi il mio plauso ed il mio abbraccio fraterno, 


MUSSOLINI 


dor consoli della M.V.S.N. Tonino Arrivabene e Pino Moschini, in occa- 
sione el banchetto in loro onore tenutosi a Mantova il 3 giugno 1923 (Da 7/ 
Popolo d'Italia, N. 133, 5 giugno 1923, X). 


[4 giugno 1923.] * 


Nella rivista dello Statuto a Venezia le unità del glorioso Esercito - 


che la E. V. condusse alla vittoria h 

el: . con ittc anno dimostrato di possedere sem 
sta lo spirito e perfettissimo l'inquadramento. Velia la E. V hi 
dire l'espressione del mio commosso compiacimento. 00 


» MUSSOLINI 


* AI ministro A i "Ital; 
mo inistro Armando Diaz. (Da 1/ Ro N. 134, 6 giugno 


[11 giugno 1923.] * 


Sceso a terra fra la magni i i il mi 

. Sc gnifica gente di Sassari il mio pensiero torna al 
viaggio troppo breve sulla nave potente da lei Cornate Voglia rendersi 
interprete presso gli ufficiali e l'equipaggio del mio vivo compiacimento 


per il loro alto spirito militare, degno delle gloriose tradizioni della no- 


stra Marina. 
MUSSOLINI 


* Al comandante dell do ;I; o 
ii ella regia nave Duilio. (Da Il Popolo d'Italia, N. 139; 


du [11 giugno 1923.] * 

io fratello annunciami che 1° sette ‘sarà i 

E: i | mbre sarà posata prima pi 
impianto idroelettrico valle Savio. Compiacciomi cate he ella Pas 


in na, r 


MUSSOLINI 


* All'ingegner Simonotti, direttore dell’« Uni izi | 
; « Unione ici i Mi 
lano. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 139, 12 giugno 1923, XL lan 


APPENDICE : TELEGRAMMI i Ì 399 


‘ [11 giugno 1923.] * 


Ingegnere Simonotti comunicami che 1° settembre prossimo venturo 
sarà posta prima pietra impianto idrcelettrico Savio e che entro 1924 


‘gireranno turbine. Molto bene. È tempo svecchiare Romagna con inizia- 


tive fasciste. 
MUSSOLINI 





* Al direttorio del Fascio di Cesena. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 139, 12 
giugno 1923, X). 


[20 giugno 1923.) * 


Parto oggi stesso per la Sicilia, solo deplorando di dover prendere ilo 
solito vilissimo treno di tutti, dopo aver invano cercato un idrovolante. 
Reca agli aviatori raccolti attorno a te il mio « alalà! » più entusiastico. 
Il raid Baracca è andato ottimamente, ma l’anno prossimo gli aeroplani 
dovranno col loro numero oscurare il sole. Materiale umano vi è, splen- 
dido, allenato, prontissimo. Ci vogliono ali, molte ali, innumerevoli ali. 
L'Italia deve tendere a disperatamente conseguire questo primato e lo 
raggiungerà. Preparami un dettagliato rapporto del r4i4. Vivano il mo- 
tore, l'elica, la carlinga, il coraggio! Abbasso il suocerismo sedentario! 


Si vola, si volerà. Tuo. 
MUSSOLINI 





* Al deputato Aldo Finzi. (Da // Popolo d'Italia, N. 147, 21 giugno 
1923, X). 


[20 giugno 1923.] * 


Con quale gioia profonda ho riveduto le superbe gagliarde schiere del 
fascismo cremonese! Esso è compatto, formidabile nella rete dei suoi 
sindacati, delle sue coorti, della sua fede, consacrata da ‘tanto purissimo 
sangue. Ricordami a tutti. So di potere contare 5942 ad mortem su te. 
« Alalà! ». i 

. i MUSSOLINI 





* AI deputato Roberto Farinacci, (Da Il Popolo d'Italia, N. 147, 21 giugno 
1923, X). 0 


[21 giugno 1923.] * 


Accoglienze tributatemi codesta armoniosa, adorabile Firenze mi 
hanno commosso fino allo stordimento. Qualche volta temo domandarmi 





* AI sindaco Antonio Garbasso. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 148, 22 giugno 
1923, X). i 


1 
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se sono degno di tanto consenso, di tanta devozione e di tanto onore 

di popolo. Solo mia volontà fermissima rassicurami. Voglia, signor 
a mio sindaco, ringraziare tutti i fiorentini, che io considero pio- 
nieri civiltà nostra e fedeli devoti della religione sacra della Patria. 


MUSSOLINI 


[21 giugno 1923.] * 


. Militi coorti fiorentine sono migliori per inquadramento, forza, spi- 
rito fascista, ogni altra regione Italia. Con legionari tale indomita fede, 


gagliardetti convocati battaglie sangue possono essere portati più alto, 


| più oltre verso nuove e più grandi vittorie. « Alalà! ». 
i . MUSSOLINI 


* AI console della M.V.S.N. Teodoro Alessi. (Da I! Popolo d'Italia, N. 148, 
22 giugno 1923, X). . 


_ - [23 giugno 1923.] * 


Voglio essere presente alle onoranze che Milano tributa al Duca della 
Vittoria. Egli è degno del massimo onore che un popolo può e deve 


rendere ai suoi virtuosi, eroici condottieri. Da sette mesi io ho la grande. 


fortuna di averlo collaboratore prezioso mia opera Governo e sono in 
grado affermare che vincitore di Vittorio Veneto è come ieri altamente 
benemerito della patria e degnissimo del tributo di amore e devozione 
dei combattenti e del popolo italiano. 

MUSSOLINI 


* All'avvocato Sileno Fabbri, presidente della Deputazione provinciale mila- 
nese, organizzatore della cerimonia per la celebrazione della battaglia del Piave 
tenutasi a Milano, con un discorso del ministro Armando Diaz, il 24 giugno 1923. 
(Da Il Popolo d'Italia, N. 151, 26 giugno 1923, X). - 


[25 giugno 1923.] * 


Voglio risalutare da lontano col mio più potente « alalà! » le superbe 
legioni dei fedelissimi della Calabria che mi rivedranno presto. 


MUSSOLINI 


* Al.console della M.V.S.N. Minniti. (Da I! Popolo d'Italia, N. 151, 


‘ 26 giugno 1923, X). 
[25 giugno 1923.]* 


Ringrazio vivamente fervido saluto da lei inviatomi nome ricostituito 
Consiglio provinciale e plaudo nobili propositi, sicuro potere contare 
preziosa collaborazione enti locali Sl 

MUSSOLINI 


* Al presidente del nuovo Consiglio provinciale di Firenze, in risposta al 
saluto rivoltogli dal Consiglio stesso in occasione della sua prima adunanza. 
(Da 1) Popolo d'Italia, N. 151, 26 giugno 1923, X). 


> : 
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[26 giugno 1923.] * 


La ringrazio molto del saluto che ella mi ha rivolto a nome di Milano, 
sempre grande in ogni manifestazione d’italianità 
MUSSOLINI 


* AI senatore Luigi Mangiagalli. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 152, 27 giugno 
1923, X). i 7 


i [28 giugno 1923.] * 


Vostro saluto giungemi particolarmente gradito e più ancora vostro 
impegno collaborare vostro specifico terreno con Governo nazionale fa- 
scista. Colgo occasione per ripetervi che il mio Governo intende non ves- 
sare, deprimere, ma aiutare, esaltare iniziative produttori italiani classi in- 
dustriali, cui devesi grande sviluppo civile raggiunto dalla nostra nazione. 


MUSSOLINI 


* Ai partecipanti all'assemblea della Confederazione generale dell'industria 
italiana tenutasi a Torino il 28 giugno 1923. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 154, 
29 giugno 1923, X). 


i . [30? giugno 1923.] * 


Possa la memoria pura dei morti dare coraggio, perseveranza ai vivi! 
Non si può esaltare î sacrificio di ieri se non si è pronti a quello di 
domani. « Alalà! » i 

MUSSOLINI 


* AI direttorio del Fascio di Figline Valdarno, in occasione dei festeggia- 
menti in onore di S.A.R. il principe Umberto tenutisi il 1° luglio 1923. (Da 


| Il Popolo d'Italia, N. 157, 3 luglio 1923, X). 


[12 luglio 1923.] * 


Consideratemi presente alla vostra cerimonia, che riuscirà nuova, su- 
erba, indefettibile manifestazione della nostra. volontà di rinnovare col 
as disciplinato e consapevole la nazione italiana. 
MUSSOLINI 


* Agli organizzatori della cerimonia per l'inaugurazione dei gagliardetti di 


nuovi sindacati fascisti tenutasi a Roma il 1° luglio 1923. (Da I/ Popolo d'Italia, 


N. 157, 3 luglio 1923, X). 


[16 luglio 1923.] * 


Non possono essere fascisti ma equivoci elementi del vecchio anti- 
clericalismo quelli che hanno devastato le sedi cattoliche. Ho otdinato 
la loro identificazione nonché l'arresto immediato. Il fascismo ha offerto 


* A padre Ermenegildo Pistelli. (Da I/ Popolo d’Italia, N. 169, 17 luglio 
1923, X). > ; 


26. - XIX. 
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troppe prove del suo profondo rispetto alla fede cattolica, perché la sua 
bandiera possa essere contaminata da simili riprovevoli gesta. Voglia, 
professore, gradire l'attestazione della mia ammirazione e simpatia 


- 


© MUSSOLINI = 


116? luglio 1923.} * 


Data ripercussione sfavorevole in Vaticano ultimi incidenti anti- 
cattolici sarebbe bene che direttorio locale Federazione provinciale fasci- 
sta si recasse ufficialmente sede Arcivescovado presentare deplorazioni 
rinnovando attestazione alto rispetto fascismo per religione cattolica. 

o, MUSSOLINI 


* Ai prefetti di Firenze e Pisa (Dall'originale). 


_ [20 luglio 1923.} * 


Voglia esprimere a S. E. il cardinale Maffi la mia deplorazione per le 
idiote violenze commesse contro i circoli cattolici ed esprimergli la mia 
profonda simpatia. 

MUSSOLINI 


+ AI prefetto di Pisa. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 173, 21 luglio 1923, X). 


[20 luglio 1923.) * 


Mi dicono che V. E. è stata decorata di medaglia di bronzo al valore 

‘ militare seguito condotta repressione tumulti guardie regie. Voglia gra- 

dire mio altissimo plauso e mio saluto fraterno. . 
MUSSOLINI 


* Al questore Uberto Zamboni. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 173, 21 luglio 


1923, X). 


[27 luglio 1923.) * 


L'alto plauso del Duca della Vittoria giunge particolarmente radito 
e sarà altrettanto caro a tutti i fascisti e a tutte le camicie nere d'Italia. 
"Trasformazione Milizia secondo le linee fondamentali da me elaborate 
segna un secondo tempo necessario. Nel primo, essa fu l'abolizione dello 





* AI ministro Armando Diaz, in risposta al seguente: « Porgo alla E. V. la 
manifestazione del mio vivo compiacimento per le direttive stabilite per la M.V.S.N., 
che consacrano gli scopi altamente patriottici che tutti uniscono nel dovere e nella 
fede, facilitando le finalità istituzionali dell'Esercito e tenendo saldamente pronte 
le forze che devono completarle quando gli interessi nazionali lo richiedono. 
Così sempre più si afferma vigile l'opera assidua che sotto la guida della E. V. 
alacramente si svolge a sicura garanzia dell'avvenire che si attende. Onde è che 
con animo italianamente grato io rivolgo alla E. V. il mio fervido ‘cordiale 
saluto ». (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 179, 28 luglio 1923, X). , 


‘voto saluto. 
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squadrismo fascista e di altri partiti. Nel secondo, è la preparazione e 
l'inquadramento delle forze a base politico-militare, dovuta ad altre 
imprescindibili necessità ed in perfetta comunione di intenti coll'Esercito 
gloriosissimo, riorganizzato e riportato alla massima efficenza morale dai 
provvedimenti del Governo fascista e dal nuovo ambiente politico creato 
dal fascismo. Voglia, Eccellenza e Duca, accogliere il mio cordiale e de- 


MUSSOLINI 


[29 luglio 1923.] * 


Partecipo spiritualmente alla cerimonia consegna bandiera miei piccoli 
compaesani, che ricordo con grande simpatia attraverso parola superba 
mio amico Lupi, che rinsalderà patto devozione tra predappiesi ed ideali 
della nostra nazione forte e grande. : : 

° [MUSSOLINI] 


* AI sindaco di Predappio. (Da I Popolo d'Italia, N. 181, 31 luglio 
1923, X). 


[30 luglio 1923.] * 


‘Leggo vostro ordine del giorno proposito lavori importantissimi Gran 
Consiglio, Nostro movimento procede magnificamente nelle sue varie 
complesse manifestazioni. Occorre che periferia assecondi centri vitali e 


fortune patria saranno la radiosa realtà di domani, 


MUSSOLINI 


* AI direttorio del Fascio di Firenze. (Da Il Popolo &Italia, N. 181, 31 lu- — 
glio 1923, X). 


[1 agosto 1923.]* 


Il gentile augurio di Vostra Maestà mi ha profondamente commosso. 
Permetta la Maestà Vostra che la ringrazi rinnovandole i miei sensi di 
inalterabile devozione. Obbedientissimo. 


MUSSOLINI 


* A S. M. la regina Margherita, (Da I/ Popolo d'Italia, N. 183, 2 agosto 


1923, X). 


; [1 agosto 1923.] * 


Alto onore mi avete fatto eleggendomi a cittadino onorario della vo- 
stra città, Avrei preferito che ciò fosse avvenuto a realizzazione ultimata 
o bene avanzata delle opere .decise e necessarie al nostro avvenire di 

randezza. Il vostro gesto è da interpretare come un benevolo atto di 
ducia che non sarà deu: Viva la più grande Napoli! . 
MUSSOLINI 


* AI sindaco di Napoli. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 183, 2 agosto 1923, X). 
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[42 agosto 1923.] * 


Consideratemi presente alle onoranze che tributate agli intrepidi fa- 
scisti caduti nella SA lia della vigilia, battaglia che spazzò gli ultimi 
ostacoli e aperse la strada su Roma, Non dimentico che al gruppo Sciesa 
io pronunciai il discorso-programma della rivoluzione. Bisogna onorare 
colla disciplina, col lavoro e la fede inflessibile la santa memoria dei nostri 
indimenticabili morti. SE i 
MUSSOLINI 


# AI direttorio del Fascio milanese, in occasione della cerimonia in memoria 
dei caduti fascisti Edoardo Crespi, Cesare Melloni ed Emilio Tonoli tenutasi a 
Milano il 5 agosto 1923. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 185, 4 agosto 1923, X). 


| [14 agosto 1923.] * 


Ho letto attentamente sul giornale Il Popolo i lavori del vostro con- 
gresso provinciale e contesto assolutamente che i vostri discorsi siano in 
sostanza collaborazionisti e pacificatori, ll vostro ordine del giorno era 
nettamente in antitesi con le decisioni e il manifesto del Gran Consiglio 
del fascismo, redatto, in massima parte, dal sottoscritto. Difatti mentre 
il fascista Baragiola, brutalmente ferito a Canzo, giaceva all'ospedale in 
pericolo di vita, il vostro pacificatore giornale lo chiamava assassino. 

D'altra parte io ho l’abitudine di leggere tutti i giornali italiani, com- 
presi anche quelli che non lo meriterebbero e quindi non mi è sfuggito 
il contegno del vostro quotidiano subdolamente e continuamente anti- 
fascista. Il Governo procederà naturalmente contro gli autori del reato di 
devastazione; ma dal punto di vista politico io avevo l'obbligo morale 
di farle queste dichiarazioni. 0 

i MUSSOLINI 


* AI deputato Stefano Jacini, (Da I! Popolo d'Italia, N. 194, 15 agosto 
1923, X). i i 


. * i [18 agosto 1923.] * 


Omaggio di cui codesta commissione direttiva si è resa interprete 
giunto graditissimo. Vi ringrazio dal più profondo del cuore augurando . 


raggiungimento umanitario finalità cui non mancherà consenso organi 
statali. | 
MUSSOLINI 


* All'Associazione tubercolotici trinceristi, in risposta al seguente:' « Comi- 
tato centrale sua prima adunanza riconferma piena, incondizionata devozione Go- 
verno nazionale ed E, V., forte assertore, difensore, valorizzatore diritti minorati 
guerra. Invoca benevolo autorevole appoggio E. V. perché Associazione possa 
esplicare verso soci bisognosi di assistenza sanitaria morale. Nutre fiducia che 
E. V. difenderà diritti esistenza Associazione nazionale trinceristi solo composta 
chi tutto diede amatissima Patria morendo ancora oggi per essa ». (Da I/ Popolo 
d'Italia, N. 198, 19 agosto 1923, X). 
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[22 agosto 1923.] * 


Ho molto gradito il suo saluto. Davanti alla distesa dell'Adriatico, 
mentre sulla riviera di Castellammare si confondevano i colori delle 
camicie nere, dei gagliardetti, delle bandiere e dei costumi pittoreschi 


| della montagna, io mi sono confuso con l’anima generosa della gente 


abruzzese ed ho sentito che veramente questo grande popolo italiano, 
conscio ormai della sua forza e dei suoi destini, si avvia rapidamente alla 
sua completa unità spirituale e guarda sicuro la sua nuova storia. 


MUSSOLINI 


\ 

* AI sindaco di Castellammare Adriatico, in risposta al seguente: « Pregola 
gradire gli affettuosi, sinceri ringraziamenti di questa cittadinanza, altamente ono- 
rata della sua presenza. L'Abruzzo intero si sente orgoglioso dell'apprezzamento 
conferitogli da Vostra Eccellenza, cui assicuro esso rimarrà forte come le proprie 
rocce, sempre pronto a seguire i destini per la grandezza della Patria, servendola 
sotto gli auspici del suo Duce invitto, rigeneratore del nome, della potenza, 
della stirpe italiana. Mi augur@ voglia Vostra Eccellenza conservare il ricordo 
di questa città, che generosamente ha potuto offrirle il proprio cuore, 1 anima 
generosamente sincera. Gradisca di nuovo il mio affettuoso saluto. Il Sindaco: 
Puca ». (Da I! Popolo d'Italia, N. 202, 24 agosto 1923, X). 


MESSAGGI 


[4 novembre 1922.] * 


Voglio che vi giunga il mio messaggio augurale nel quarto anniver- 
sario della vittoria, o italiani disseminati nel Levante, lungo le coste che 
conobbero la grandezza di Roma, di Venezia, di Genova, di Amalfi, di 
Pisa. Tenaci lavoratori voi siete tenaci nell'amore della patria lontana. 
Non l’avete dimenticata mai nei momenti più tristi; oggi è giusto che vi 
sentiate. più fieri, sapendola più grande e più forte, dopo la vittoria 
e dopo che la balda giovinezza uscita dalle trincee si accinge a darle un 
ritmo di vita romanamente forte. Celebrate con rinnovato amore la vit- 
toria, voi che ne siete stati artefici non ultimi, col sangue e con le 
opere. Viva l’Italia! Viva il re! 

; MUSSOLINI 


* Agli italiani-del Levante. (Da 1/ Popolo d'Italia, N. 265, 5 novembre 
1922, IX). 


[4 novembre 1922.) * 


Nel quarto anniversario della vittoria mi è caro inviarvi un messag- 
gio augurale, o italiani che vivete nell'America nel nord. Come la gio- 
vinezza uscita vittoriosa dalle trincee si è stretta in fascio ed è riuscita 
a dare alla nazione un ritmo degno della vittoria, così voi dovete strin- 
sei nel nome d’Italia in un Bodo ideale che esprima tutta la vostra 
orza e faccia sentire con adeguata energia la virtù della gente italiana 
anche fuori dei confini della patria. Così riuniti voi cooperate con mag- 
giore alacrità alla I nta non solo vostra, ma di codesta nobile nazione 
che vi ospita e 


i cui voi siete un elemento fattivo non trascurabile. 
Più grande ed augusta è uscita l’Italia da Vittorio Veneto e questa rinno- 
vata coscienza deve darvi la fierezza di sentirvi italiani e di portare alto 
dovunque il nome d’Italia. Viva l’Italia! Viva l'America! 


MUSSOLINI 


* Agli italiani dell'America del nord. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 265, 
5 novembre 1922, IX). : 


. sulle strade della sua grandezza! 
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[7 novembre 1922.) * 


Vi ripeto, come capo del Governo, quello che già vi dissi come capo 
del RE Amo la Sardegna, che tutto ha dato senza nulla chiedere. 
Oggi aggiungo con piena coscienza e ferma fede che l'avvento del fa- 
scismo al potere condor a soluzione i molti problemi che travagliano la 


isola. Viva la Sardegna. 
vostra 1SO. g aa 





* Alla popolazione sarda. (Da // Popolo d'Italia, N. 267, 8 novembre 
1922, IX). 


[13 novembre 1922.] * 


Ai fascisti di Tripoli! n. 
L'amico carissimo e collega Meriano, che viene tra voi, vi reca il 
mio fraterno « alalà! ». Lo Stato fascista non trascurerà le colonie 0g 
state col sangue dei nostri fanti. Fatelo sapere a tutti. Viva l'Italia! Viva i 


CRT 
fascismo! MUSSOLINI 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 273, 14 novembre 1922, IX. 


[19 novembre 1922.] * 


Le colonie italiane che vivono in Isvizzera sappiano che il i 
Governo è fermamente deciso a fiancheggiarle nei loro giusti diritti. Gli 
italiani all’estero devono avere più di ogni altro la fede e la passione 

ia. i 
Di Per MUSSOLINI 





* Alle colonie italiane nella Svizzera. (Da I! Popolo d'Italia, N. 280, 20 
novembre 1922, IX). 


Roma, 1 gennaio 1923. * 


Ricambio ai fascisti di Arcore — paese che pg con nostalgia per 
la mia scuola di pilotaggio — il loro fraterno saluto. I: | 
« Alalà! » i la nostra bella Italia, che nel 1923 camminerà innanzi 
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* Ai fascisti di Arcore (Milano). (Da: CESARB REDAELLI - Iniziando Mus- 
solini alle vie del cielo --Milano, 1933, pag. 109). 
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LU febbraio 1923.] * 


. Il Governo nazionale, che da tre mesi indefessamente lavora per av- 
viare la patria verso migliori fortune, ha in questi giorni firmato la 
convenzione per 1 cavi che devono mettere in comunicazione la nostra 
patria con voi, che la rappresentate nelle colonie numerose. ricche e 
patriottiche di oltre Atlantico. I 1 

Attorno a quest'opera necessaria alla nostra vita di grande nazione 
parvero ad un certo momento sopirsi gli entusiasmi, ma oggi, con l’irrom- 
pc della giovinezza sulla scena della politica italiana, quello che sem- 

rava doversì relegare nel futuro remoto, è tramutato in una completa 
realtà, quasi immediata, n. 

Non è a voi, che sentite più di ogni altro lo spasimo nostalgico della 
patria adorata, che si deve dimostrare l'utilità e la necessità di questa 
Impresa, che verrà condotta a termine nel più breve tempo possibile, Essa 
renderà quotidiane, frequenti e soprattutto libere le comunicazioni tra i 

| quaranta milioni di italiani che vivono nella nostra superba penisola e i 
sei milioni d'italiani che vivono oltre Oceano, 

Tutti gli italiani che possono, debbono cooperare finanziariamente 
e moralmente perché l'impresa riesca. Il Governo italiano non fa invano 
appello ai suoi cittadini emigrati, anche perché sa che la distanza rende 
l’amore della patria più vivo e cocente: il cavo, che fra due o tre anni. 
legherà, attraverso le sterminate distese dell'Oceano, l’Italia alle Ameri- 
che, è come un braccio gigantesco che la patria distende sui suoi figli 
lontani pr attrarli a sé e per renderli sempre più partecipi dei suoi 
Bo elle sue gioie, del suo lavoro, della sua grandezza e della sua 

ia. i 


MUSSOLINI 


* Agli italiani del nord e sud America. (Da I/ Popolo d'Itdli , 
braio 1923, X). ( opoto ta, N. 33, 8 feb 


[18 aprile 1923.] * 


È La regia Aeronautica, all’inizio del grave compito commessole dal 
; overno nazionale, ricambia al regio Esercito e alla regia Marina il saluto 
ervido e fraterno. i i 
PE I nuovi militi del cielo, raccogliendo la sublime eredità santificata 
ai sacrifici e dagli eroismi del peo promettono romanamente che il 
tricolore alato sarà vigile guardia dei confini d’Italia, sorvegliando si- 
curo i mari e le terre che il destino assegna alla patria. 
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* All'Esercito e alla Marina, (Da I/ Popolo d'Italia, N. 93, 19 aprile 1923, X). 
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Roma, 21 aprile 1923. Anno I della nuova èra. * 


Camicie nere della Milizia e del Partito!” 


Oggi, giorno fausto, poiché ricorda le origini di Roma immortale, 
le legioni vittoriose del fascismo sfileranno per le vie, le piazze delle 
cento città d'Italia. Questa rassegna di forze, che riuscirà formidabile, 
ha una chiara, solenne significazione per tutti. 

Essa vuol dire giuramento di fedeltà assoluta alla nazione, promessa 
di disciplina ferma, incondizionata al fascismo ed alle sue gerarchie; mo- . 
nito eloquente per gli avversari di ogni colore. 

Indietro non si torna! Ciò che fu intrapreso, dopo una lunga passione 
ed un sanguinoso martirio, sarà portato a termine. Questo ci comandano 
i morti! Questo giurerete oggi, o camicie nere, serrate nelle nostre falangi 
invincibili! 

Viva l’Italia! Viva il fascismo! 

MUSSOLINI 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 95, 21 aprile 1923, X. 


[4 maggio 1923.] * 


La visita del re e della regina d'Inghilterra al re e alla regina d'Italia 
e a Roma è un avvenimento al quale gli italiani di tutti i partiti, spe- 
cialmente nelle circostanze presenti, attribuiscono - grande importanza. 
È una visita che richiamerà fa pubblica opinione dei grandi paesi alle 
condizioni delle relazioni tradizionali e recenti che hanno unito l’In- 
ghilterra e l’Italia. È significante e lusinghiero in un certo senso per me 
che i sovrani britannici visitino per la prima volta l'Italia solidamente 
governata dal fascismo. Quelli che li accompagneranno, i giornalisti in- 
glesi, ai quali, come collega, invio uno speciale benvenuto, saranno in 
suo di giudicare il mutamento radicale delle condizioni interne del- 
"Italia e di osservare un popolo che lavora tranquillamente a restaurare 
il benessere della nazione. 

Tutti gli italiani, e particolarmente quelli della mia generazione, sono 
ansiosi di conservare l'amicizia del popolo britannico ‘e desiderano oggi 
di renderla più intirna e completa, Sono sicuro che il popolo di Roma e 
delle altre città d'Italia farà un'accoglienza seria ed entusiastica ai sovrani 
britannici. È ovvio che i prossimi giorni sono destinati a produrre un 
felice e durevole effetto sulla storia delle due nazioni. i 
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* Al Times di Londra. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 107, 5 maggio 1923, X). 


[24 maggio 1923.] * 


Redipuglia, Vermigliano, Sei Busi, Case di Selz, bastione di martirî 
vissuti dalle nuove generazioni della patria. 


* In occasione del pellegrinaggio compiuto nei cimiteri di guerra. (Da Il 
Popolo d'Italia, N. 124, 25 maggio 1923, X). È 
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Ognuno di questi nomi rimbomba nei cuori di quelli che furono là 
— nelle trincee di terra rossa — a combattere l’implacabile battaglia. 

I cimiteri silenziosi raccolgono i nostri fanti: non turbate la loro 
quiete con le esumazioni, fate di quei sacri recinti la mèta di un pelle- 
grinaggio continuo. 

L’Isonzo italiano — dalle acque chiare — lambisce i cimiteri e lag- 
giù verso la Laguna si staglia il Campanile di Aquileia imperiale, 

Inginocchiamoci sulla terra che bevve il- sangue della nostra giovi- 
nezza; ricordiamo in purità e in silenzio. 

MUSSOLINI 


[15 giugno 1923]: * 


Alle camicie nere fedelissime della quarta zona, ricche di gloria e 
di coraggio, pronte ancora e sempre a tutto osare e a tutto sacrificare, 
giunga il mio alto plauso e il mio saluto fraterno. Dal comandante Bre- 
sciani, dell'ardua vigilia, all'ultimo. dei gregari, una sola fiamma bruci 
nei cuori: la rivoluzione fascista a Roma. 
. MUSSOLINI 


| * Alle camicie nere della quarta zona (Verona). (Da I/ Popolo d'Italia, 
N. 143, 16 giugno 1923, X). i * 


[21 luglio 1923.] * 


Ai fascisti dell'Umbria! 


L’avv. Iraci fu un fedele della vigilia, che ha-oggi nel pugno il 
destino delle vostre falangi. Voglio che per mezzo suo vi giunga il mio 


saluto ed il mio mònito. Il mio saluto è fraterno, il mio mònito anche, - 


ma è nel tempo stesso fermo e preciso. - 
È tempo che l'Umbria fascista riprenda il suo posto di avanguardia. 
. Basta coi dissidî, basta coi personalismi! Basta con le ambizioni più o 
meno parlamentari. 
Il fascismo si serve in devozione, in umiltà, in silenzio, con disci- 
plina. All’infuori di questi sacri termini, c'è il confusionismo delle peg- 
iori demagogie schedaiole e arriviste, ma non la passione superba e 
isinteressata, che infiammò ed infiamma la migliore giovinezza della 
patria. e 
L’Umbria fascista ricordi, e Perugia prima di ogni altra città, che 
bisogna. in ogni momento essere degni di questa rivoluzione gloriosa e 
invincibile, che piantò a Perugia le tende del suo quartiere generale. 
I vivi siano degni dei morti e il fascismo umbro sia sempre all’al- 
tezza della sua gloria passata e dei suoi compiti futuri. 
Sono certo che i fascisti tutti accoglieranno questo richiamo, che è 
dettato dalla comune fede. Ù 
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* Da I/ Popolo d'Italia, N. 174, 22 luglio 1923, X. 
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[24 luglio 1923.] * 


‘Ai bimbi del lontano Giappone sia recato il saluto dei piccoli « ba- 


‘lilla » italiani che portano oggi la camicia nera. Malgrado la distanza, 


i cuori dei fanciulli virtuosi e amanti della bellezza e della patria si 


incontrano e si amano. « Alalà! ». 
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* Ai bimbi del Giappone. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 176, 25 luglio 1923, X). 


FP se [31 luglio 1923.) * 


Genova è una delle tre città della rivoluzione italiana, se come è 


‘storicamente vero la rivoluzione nazionale è cominciata nel maggio 1915. 
z 


Insieme con Roma e con Milano, la Dominante del mare a alla 


‘ avanguardia nelle radiose giornate che separano due epoche, due mondi, 


due generazioni, e da quel maggio di gloria, Genova non si è più allon-: 
tanata. Il fascismo è su quella ine Nasce da quell’insurrezione, È in- 
terventista. Nel maggio del '15 Genova divampò di passione. Un anno 
fa diede il primo decisivo colpo alla sordida tirannia delle congreghe 
moscovite. Il giornale che vede oggi la luce — oggi, a rivoluzione 
fascista trionfante e camminante — è un segno di vittoria e di orgoglio. 
| Pei fascisti della ligure gente dalle mille vite, « alalà! ». 
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.* A Il Giornale di Genova. (Da Il Giornale di Genova, N. 1, 1 agosto 
1923, I). 


PROCLAMI 


[4 novembre 1922.) * 
Agli italiani! i . 

Nel ricordo e nella celebrazione della grande vittoria delle nostre 
armi, la nazione tutta ritrovi se stessa ed adegui la sua coscienza alla 
dura necessità del momento. Il Governo intende governare e governerà! 
Tutte le sue energie saranno dirette ad assicurare la pace interna e ad 
aumentare il prestigio della nazione all’estero, 

Solo con il lavoro, con la disciplina e con la concordia la patria 
supererà definitivamente la crisi per marciare verso un’epoca di prospe- 
rità e di grandezza, 

| MUSSOLINI 


* Nel quarto anniversario della Vittoria. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 264, 


4 novembre 1922, IX). 


Roma, da palazzo Venezia, luglio 1923. 
Anno I dell’èra fascista. * 
Fascisti. 


Dai giorni memorabili della nostra gloriosa ed invincibile rivolu- 
zione ad oggi non vi fu mai Gran Consiglio del fascismo più impor- 
tante di quello che tenne ultimamente la sua sessione negli storici am- 
bienti di palazzo Venezia, divenuto palazzo del Governo. Durante quat- 
tordici consecutive sedute tutti i problemi del fascismo come Partito, 
come Governo, come Milizia, come Sindacato, come Cooperazione, come 
Gruppi di competenza, come Comitati delle opere, come azione all’estero 
furono diligentemente, appassionatamente analizzati, sintetizzati, risolti. 
L'organo più squisitamente originale, uscito dalla rivoluzione, ha dimo- 
strato la sua perfetta funzionalità. Attraverso l'esposizione dei fiduciari 
provinciali, il Gran Consiglio ha riportato la convinzione della immensa 
forza morale e numerica del fascismo italiano. I casi di discordia sono 
locali, personali, non ideologici e l'intervento tempestivo della Giunta 
esecutiva basterà a sanarli. Con una dichiarazione quadrata e granitica 
del Duce, che ha dimostrato ancora una volta l’intransigenza assoluta 
della sua strategia politica, il Gran Consiglio ha fissato i compiti superbi 
della Milizia in questo secondo tempo della rivoluzione. Le camicie nere, 
portate da trecento a cinquecentomila, costituiscono l’armata formidabile 
ed invincibile, destinata a garantire la continuità del Governo fascista. Il 
Gran Consiglio rivolge ancora una volta alle camicie nere il suo plauso 
commosso. : 


* Da Il Popolo d'Italia, N. 182, 1 agosto 1923, X (0, 95). 
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Fascisti! 


Tutte le altre manifestazioni della potente. vitalità fascista sono in 
pieno sviluppo. Mentre il consenso della enorme maggioranza della na- 
zione è ardente e innegabile, bisogna che il Partito si chini alla Se 
sità della disciplina intesa nel senso più religioso della parola. Grande 
è la responsabilità che il Partito si è .assunto, con uistando il potere... 
Ciò non deve essere dimenticato, Né la paralisi àttuale delle opposizioni 
deve attenuare la combattività dei fascisti. i G° 

Le maschere che cadono ci rivelano la grinta di altri nemici che 
finalmente si dichiarano tali. Il torbido ed imbelle prete siciliano ed il 
Partito che fa capo a lui devono essere considerati come nemici del 
Governo e del fascismo. Altrettanto dicasi del socialismo unitario, rag- 
gruppato attorno ai vecchi fantocci deteriorati del riformismo. 

alune frazioni della democrazia e del liberalismo non desistono 
ro opposizione formalistica. ce; 2 
Tu cò oggi a non demordere ed a vigilare strenuamente. 


Fascisti di tutta Italia! 


Dopo nove mesi di faticoso e travagliato lavoro, il Governo fascista 
ha l'orgoglio di affermare che ha mantenuto fede al suo Prog 
La rissa vile è terminata, la nazione lavora e riprende, l'estero non ha 
più illusioni e dubbi sulla solidità del Governo fascista, la nazione mar- 
cia duramente verso il più alto avvenire, il mondo ci guarda stupito e 
si accorge, finalmente, che in Italia una nuova epoca storica è Incomin- 
ciata e che la quarta rinascita della nostra stirpe immortale è ormai un 


fatto compiuto. 


Fascisti! 


Il fascismo deve toccare la mèta a qualunque costo. Levate dal sd 
immenso delle vostre legioni questo giuramento. Il Duce, che ci i guid ai 
dal '19 ad oggi, è sicuro ed inflessibile al suo posto di coman Di pi a 
bonaccia insidiosa, né la tempesta scatenata valgono a turbarlo Ta s dem- 
pimento del suo aspro dovere. A lui abbiamo obbedito, a lui obbe una 
ed obbediremo ciecamente. Nella vita e nella morte, POR sola 
passione lo domina ed è la nostra passione : la grandezza della Patria! 


iva il fascismo! 
i IL GRAN CONSIGLIO NAZIONALE DEI. FASCISMO 


x 


CIRCOLARI 


[31 ottobre 1922.] * 


Da oggi, chiamato dalla fiducia di Sua' Maestà i 

i ; a di Sua Maestà il re, assumo la dire- 
i ». * ». 4 x e 

ne del Governo del paese. Esigo che tutti i funzionari, dal primo all'ul. 

imo, compiano il loro dovere con intelligenza e con dedizione assoluta 


agli interessi superiori della Patria, Io darò l'esempio. 
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* Ai prefetti. (Dal Corriere della Sera, N. 262, 1 novembre 1922, 479) 


[31 ottobre 1922.] * 


Assumo oggi il Governo d’Itali ica di mini 

‘ o 0g; ia e la carica di ministro degli Affari 
Esteri ad interim. Attendo che nell'opera di tutti si par 
più vasta coscienza della patria, 


MUSSOLINI . 


* Alle ambasciate e legazioni itali Ir pai 
N. 261, 1 novembre 1922, IX). iane all’estero. (Da // Popolo d’Italia, 


[3 movembre 1922.] * 


gia norma che O intervista o dichiarazione pub- 
; i rappresentanti all’estero avve ici 
i nga senza esplicit 
- a 
utorizzazione del regio Governo. Prego comunicare uffici ident 
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* Ai rappresentanti d'Itali : i PERO : 
i ovenble 1922 dn). alia all’estero. (Dal Corriere della Sera, N. 265, 


[16 gennaio 1923.] *. 


È » fo di ea la libertà degli affitti, decreto che sarà mante- 

uto, ha itato agitazioni più o meno vivaci fra le div Î 
S ni più o n erse Cc 

d’inquilini. Posto che tali agitazioni non devono turbare nea 


* Ai prefetti. (Da I/ Popolo d'Italia, N. 14, 17 gennaio 1923, X) 


ade 
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l'ordine pubblico, l’opera dei singoli prefetti deve consistere : 


1. — Nel prospettare al Governo la situazione delle rispettive 
località. 
2. — Nell’interporre buoni, rapidi uffici per conciliare le due ca- 


tegorie avvertendo i a di casa che per dovere civico essi non de- . 
vono abusare della libertà se non vogliono riperderla e tornare in con- 
dizioni peggiori di prima. Desidero conferma e notizia telegrafica. 
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| [28 aprile 1923.) hi 


Sarà certo noto alla S. V. Ill.ma il progetto del sen. Giovanni Ciraolo, 

presidente della Croce Rossa italiana, che propone l'istituzione e dise- 
gna la struttura di un opera internazionale fra gli Stati per il soccorso 
e l'assistenza ai popoli colpiti da calamità. L'alto senso di solidarietà 
umana che informa quel progetto, la sua praticità ed il suo carattere 
apolitico ed estraneo a qualsiasi tendenza di razza e di religione hanno 
destato a favore di esso largo interesse, tantoché viene ognor più racco- 
gliendo dappertutto consensi e simpatie. 
‘La proposta, presentata e sostenuta dal promotore in successive fasi, 
in consessi internazionali, vi suscitò nobili dibattiti ed eloquenti adesioni. 
La decima conferenza della Croce Rossa la adottò in un voto solenne. 
Il Comitato internazionale della Croce Rossa e la Lega delle società della 
Croce Rossa, plaudendo alla sua ispirazione, dedicano ora al progetto 
fervido studio e preparazione. La conferenza politica ed economica di 
Genova, che prese il progetto in considerazione, deliberò unanime, in 
seduta plenaria, di ne l'esame alla Società delle nazioni. Ed il 
Consiglio della Società delle nazioni, dopo pubblica discussione, ne ha 
riconosciuto l’importanza ed ha disposto di farne oggetto di suo studio 
e di una propria relazione, per presentarla all’essemblea degli Stati. 

Un opuscolo, pubblicato di recente, contiene il progetto nei suoi 
cinque limpidi articoli ed una nota illustrativa, che mostra all'evidenza 
la ragione e la portata dell’opera internazionale di mutualità tra gli 
Stati, designata nel progetto. Forte di amore nel campo del dolore. 

Nell’inviarle esemplari di tale opuscolo, sono persuaso che la 


S. V. IlLma si adopererà con sollecitudine ed efficacemente per diffondere 


in codesto paese il progetto in parola, contribuendo così a procurare 
nuovi consensi e nuovi appoggi ad un’opera altamente umanitaria, dovuta 
all'iniziativa italiana. 
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* Ai rappresentanti d'Italia all’estero. (Da 1! Popolo d'Italia, N. 102, 29 
aprile 1923, X). 7 
[14 maggio 1923.] * 


Col discorso del ministro delle Finanze, il Governo fascista ha a5- . 
sunto di fronte alla nazione l'impegno di non eccedere le somme stan- 





* Ai ministri, al commissario per la Marina mercantile ed al commissario 
straordinario per le Ferrovie dello Stato. (Da Il Popolo d'Italia, N. 115, 15 
maggio 1923, X). sa ì 
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ziate nei nuoi bilanci, a meno che non intervengano circostanze straordi- 
narie. Sono certo che i miei collaboratori porranno ogni cura perché 
l'impegno sacro sia mantenuto. i 


MUSSOLINI 


[16 luglio 1923.] * 


A chiarimento della circola gi i 
cazione dei criteri nella a ei sia 
È : enu A € per esatta esecu- 
zione del regio decreto 27 maggio, 1 punti che interessano sono: riduzione 
delle tabelle organiche in relazione alle condizioni finanziarie degli enti 
ed ai servizî, eventuale diminuzione di stipendi. solo quando siano riscon- 
tratt eccessivi e restrizione del trattamento di pensione nei limiti con- 
sentiti per gli impiegati dello Stato. Altri criterî restrittivi debbono inten. 
dersi sa ati a titolo puramente esemplificativo e senza escludere una 
og OA a di apprezzamenti, in guisa da evitare eccessi in un 
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* Ai prefetti. (Da 1) Popolo d'Italia, N. 169, 17 luglio 1923, X). 


ORDINANZE 
[20 dona 1923.] * 


Il ministro dell'Interno, considerato che la legge sugli affitti, mentre 
segna un graduale avviamento all'applicazione della sbardatura di guerra, 
tutela gli inquilini attraverso le commissioni arbitrali presiedute da un 
magistrato, che non è mai proprietario di case ed è, come tutti i magi- 
strati italiani, di probità assoluta; considerato che in quasi tutte le città 
d'Italia sono già intervenuti accordi amichevoli fra la categoria dei pro- 
pacca e quella degli inquilini; considerato che, anche a Roma, mercé 
‘interessamento del sindaco, il superiore senso di civismo delle due cate- 
gorie condurrà certamente all'accordo; considerato che il 28 gennaio, 
alle ore 9, nel salone di via Cavuor n. 370, dovrebbe aver luogo il terzo 
congresso dei rappresentanti degli inquilini d’Italia, convegno superato, 
ormai, dalle intese pacifiche avvenute in tutta Italia; considerato che fra 
i relatori figura certo signor avv. Francesco Visco, di professione depu- 
tato, appartenente ad una delle camarille nemiche dell'attuale Governo; 
considerato che altro relatore è certo signor Francesco Zanardi, di pro- 
fessione deputato, nonché certamente complice morale dell’orribile strage 
di Palazzo d’Accursio a Bologna; considerato che terzo relatore di detto: 
convegno è certo signor Ezio Riboldi, di professione deputato, suddito 
volontario di un paese straniero in cui il partito dominante ha dichia- 
rato guerra al fascismo; considerato tutto ciò, il convegno degli inquilini 
è proibito. Il questore di Roma è incaricato dell'esecuzione della pre- 


sente ordinanza. 
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* Da Il Popolo d'Italia, N. 18, 21 gennaio 1923, X. 


27. - XIX. 


ELENCO DELL’ATTIVITÀ ORATORIA 
DELLA QUALE NON RIMANE IL TESTO 


AVVERTENZA, — Il presente elenco è compilato esclusivamente su dati gior-. 


nalistici. 


13 dicembre. Mirano. — Alle 23, si reca alla sede del Popolo d’Italia 


25 


1922 


e, sceso in tipografia, si intrattiene a « conversare cordialmente con 
gli operai ». 


1923 


marzo. Roma. — Alle 16, a Villa Borghese, passa in rivista alcune 
centurie di avanguardisti, « L'on. Mussolini si è molto compiaciuto 


. del perfetto ordinamento degli avanguardisti e tale soddisfazione ha 


31 


espresso con brevi parole al console generale del Lazio, Mario Cola- 
santi, infaticabile animatore del movimento giovanile fascista laziale 
e ai consoli Balzerini e Ortolani ». 


marzo. MiLano. — Alle 11.30, all’« hétel Milan », riceve, « in forma 
ufficiale, la Giunta comunale di Greco milanese. Il sindaco di Greco, 


signor Pietro Manzi, dopo avere rilevato che Greco è ritornato alle - 


sue più pure tradizioni di italianità, espose i bisogni del comune, 
limitandosi ad illustrarne i più urgenti, e per essi l'on. Mussolini 
promise il proprio interessamento. Il Presidente del Consiglio, dopo 


avere voluto precisare il proposito di riunire a Milano tutti i comuni 


limitrofi, ormai parte vitale della città, confermò la promessa di pre- 
senziare all’inaugurazione del Viale della. Rimembranza e di dare il 
proprio appoggio alla pratica presso le autorità civiche e politiche 
milanesi perché nel programma delle visite del sovrano, in occasione 
della sua venuta nella capitale lombarda, sia inclusa Ja cerimonia di 
Greco ». 


aprile. MiLano. — Verso le 20.30, nella saletta reale della stazione, 
dice alle autorità presenti che « accompagnerà a Milano Sua Maestà il 
re, il giorno 11 corrente, per l'inaugurazione della Fiera Campionaria, 


. e, a proposito del mutuo chiesto per la costruzione della città degli 


studi, osservò che la somma richiesta, diciannove milioni, sarà conve- 
niente trarla dai centoventi milioni che il comune di Milano otterrà 
prossimamente dalla Cassa di Risparmio su garanzie della Cassa Depo- 


siti e Prestiti, L'assessore delle finanze, Jarach, assicurò che il comune 


farà ogni sforzo per facilitare l'operazione nel senso voluto dal Presi- 


17 
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dente. Il quale affermò inoltre che per il 20 settembre dell’anno pros- 
simo deve essere Neca pet l'inaugurazione il nuovo Politecnico e il 
sen, Tneagali iede ampi affidamenti che saranno accelerati i lavori 
perché per il giorno fissato dal Presidente il palazzo dell'Istituto Su- 
periore sia completo con tutto l'arredamento scientifico e in grado 
di accogliere gli allievi. Ricordando il progetto per la grande espo- 
sizione mondiale a Milano, che dovrebbe coronare la dini siste- 
mazione delle grandi opere pubbliche di Milano, dalla città degli 
studi, al tubercolosario di Guibupnale. alla nuova stazione ferroviaria, 
il Presidente manifestò il desiderio che l'inaugurazione della esposi- 
zione avvenga nel decimo anniversario della vittoria e cioè nel 1928, 
dal 24 maggio al 4 novembre di quell’anno. Il sindaco e tutte le altre 
autorità presenti manifestarono il loro pieno consentimento nelle 
idee espresse dal Presidente ». 


giugno. PIACENZA. — Nel pomeriggio, visita la sede della Federazione 
dei consorzi agrari, « ricevuto dal presidente, prof. Alpe, e dal diret- 
tore, ing. Emilio Morandi. Il prof. Alpe ha fatto la storia dell’istitu- 
zione e ne ha ampiamente illustrata l’attività. Il Presidente ha rispo- 
sto riaffermando l’impellente necessità di tecnicizzare e di intensificare 
l'agricoltura per aumentare le produzioni agricole, dalle quali di- 
pende, in massima parte, la ricostruzione del paese ». 


— DOCUMENTARIO 
L'INIZIO DELLA CONFERENZA PER. L'ORIENTE 


LA PERFETTA UGUAGLIANZA TRA GLI ALLEATI 
STABILITA NEL CONVEGNO PRELIMINARE * 


TERRITET, 20 novembre, mattina. 


L'INCONTRO ED I PRIMI COLLOQUÎ 


Il convegno di Territet, preliminare alla conferenza della pace in 


Oriente, ha subito una serie di contrattempi, alla fine dei quali si è ri- 


tornati al punto di partenza. Dopo che la riunione a tre era stata. fissata 
. a Territet, i due ministri inglese e francese avevano chiesto che avesse 
luogo, invece, a Losanna. Così sembrava che dovesse avvenire ed il neces- 
sario a tale scopo era stato predisposto a quell’« hétel Beau Rivage » 
quando da parte italiana si insisté per Territet. Ne seguì un nuovo scam- 


bio di telegrammi con conseguenti ordini e contrordini. I preparativi fu-. 


rono fatti in tutte e due le località e sino a ieri sera ancora non si sapeva 

quale sarebbe stata la prescelta. Mussolini arrivato disse: « Li aspetto 
ui ». Egli ci teneva che il primo ministro francese e il ministro inglese 
ossero suoi ospiti e così è avvenuto infatti. 


L'ARRIVO DI MUSSOLINI 


Il treno recante Mussolini e i membri della delegazione italiana giun- 
geva ieri alle 17,35 con pochi minuti di ritardo. Dal loro ingresso in 
Isvizzera i rappresentanti italiani erano stati accolti con ripetute manife- 
stazioni di simpatia lungo le stazioni della linea. Ad attendere il Pre- 
sidente erano qui convenute le rappresentanze degli italiani di Vevey, 
Montreux e Territet con una banda musicale che all'arrivo suonò la 
marcia reale. Una folla compatta e plaudente circondò l'on. Mussolini 
Lera disceso dalla carrozza-salone, Il Presidente del Consiglio italiano 

ovette sostare alcuni minuti prima di salire sull'automobile che lo con- 
dusse al « Grand hòtel », luogo fissato per il convegno. Parte dei membri 
della delegazione italiana per la conferenza proseguiva, invece, per Lo- 
sanna, L'on. Mussolini riceveva subito i rappresentanti delle colonie ita- 
liane nella regione. 

Poi, nell'attesa di Poincaré e lord Curzon ancora in viaggio, accon- 
sentiva a concedere un colloquio ai giornalisti italiani. (+) 


* Dal Corriere della Sera, N. 278, 20 novembre 1922, 47°, 





APPENDICE : DOCUMENTARIO 421 


Dato l'imminente arrivo di Poincaré e lord Cutzon, il colloquio ha 
avuto a questo punto termine. L'on. Mussolini, seguito dal senatore Con- 
tarini, dal marchese Garroni, dal comm. Lago, dal capo gabinetto agli 
Esteri Barone-Russo e da altri si reca alla vicina stazione a ricevere i le 
personaggi. . 

L'incontro è stato cordialissimo. Lord Curzon ha dichiarato che i due 
ministri alleati hanno voluto recarsi a Territet incontro all'on. Mussolini 
per avere il piacere di conoscerlo ed intrattenersi con lui sopra varie 
questioni. L'on. Mussolini ha ringraziato ed ha invitato lord Curzon . 
e Poincaré al « Grand hétel des Alpes », dove i tre ministri in automobile 
si sono subito recati. 

Nelle sale destinate al convegno, oltre ai ministri, entrano parecchi 
delegati, i quali, però, poco dopo escono tutti per desiderio dell'on. Mus- 
solini, il quale chiede che il colloquio avvenga unicamente fra i tre rap- 
presentanti delle potenze alleate, nessun altro presente. I tre ministri 
rimangono soli mezz'ora precisa, dalle 19,30 alle 20. A tale ora sono 
chiamati ad intervenire i capi delle delegazioni e i periti. La riunione 
di questo secondo tempo dura circa tre quarti d'ora, poi la seduta è 


‘sospesa per il pranzo, offerto dall'on. Mussolini, che è allietato dalla 


musica di un’orchestrina. Alla tavola rotonda centrale ha rr posto 
l'on. Mussolini avendo alla destra Poincaré e Sir A. Rumbold, alto com- 
missario britannico a Costantinopoli; di fronte il sen. Contarini e alla 


‘sinistra lord Curzon e l'ambasciatore francese a Roma, Barrère. In altre 


due tavole hanno preso posto i seguiti, fra cui il comm. Garbasso, mini- 
stro a Berna, il comm. Lago, l'ammiraglio Lacaze, il gen. Weygand, il 
cav. Barone-Russo, il comm. Guariglia, il comm. Pansa, il comm. Gian- 
nini, i signori Adam e Massily. si 


LA PARTENZA PER LOSANNA 


Dalle 21,30 alle 22,30 si Svolge la terza parte del convegno, alla 
quale partecipano pure i delegati ed i periti. Subito dopo i partecipanti, 
con treno speciale, vengono trasportati a Losanna, dove raggiungono le 
rispettive sedi: gli inglesi e gli italiani al « Beau Rivage », i francesi al 
« Losanna Palace ». ud 

Ci incontriamo di nuovo coll’on. Mussolini nell'atrio del « Beau Ri- 
vage ». Egli si limita a dirci che riceveremo un comunicato e che stamani 
avrà luogo un nuovo incontro a Losanna. 

Si presume che nella prima parte della riunione di ieri sera, svoltasi 
fra i tre soli ministri, l'on. Mussolini abbia posta la questione della posi- 
zione dell'Italia nell'Intesa; delle successive due riprese si sa che sono 
‘stati trattati i principali argomenti che dovrarino essere affrontati dai dele- 
gati alla conferenza e che formeranno materia di discussione nell’ulteriore 
riunione preliminare di stamani. 

I iagloati dell’incontro a tre sono annunciati ufficialmente con questo 
comunicato : 2 


«Poincaré, l'on. Mussolini e lord Curzon hanno avuto ieri sera una prima 
conversazione, nella quale si è nettamente affermata la loro risoluzione di regolare 
con lo spirito della più cordiale amicizia e sulla base di una perfetta uguaglianza 
fra gli Alleati tutte le questioni che stanno per essere trattate alla conferenza 
di Losanna », i ì i Gino BERRI 
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I COMUNICATI UFFICIALI * 


TERRITET, 19. 
DOPO IL COLLOQUIO DI TERRITET 


> ; sii 7 ; 
si (i it) e D signor Raimondo Poincaré, l'on. Mus- 
lo anno avuto stasera una prima con ione 
quale si è nettamente affermata I dA si 
I a loro comune risoluzi di 
con lo spirito della più i icizi a 
cordiale amicizia e sulla b i 

CoA 1 È zia a base di una perfetta 

3 gu oe pe gii alleati tutte le questioni che stanno per aa 
nza di Losanna. Essi domani avranno un nuovo colloquio 


LA PRIMA RIUNIONE A LOSANNA 


a rsa. dalle 10,20 alle 12,55, i tre ministri 
delle delegazioni, si sono riuniti presso lord Curzon 
È stato emanato il seguente comunicato: 


insieme con i capi 
e dopo la riunione 


R ss Mussolini, il signor Poincaré e lord Curzon hanno terminato stamane con 
sso spirito di cordiale intesa lo scambio di vedute preliminari che avevano 


‘ominciato ICri, Si sono anche occupati delle questioni relative all organizzazione 
e procedura della conferenza ». 


Appena ferminata la riuni i inistri | 

; Ja riunione, i tre ministri hanno consentito a - 

soi: Ri di eseguire fotografie e films, Alle 14,30 no 

i i è recato a visitare il presidente della Conf. ione sviz- 
sità presi ederazione - 

zera, accompagnato dal ministro d’Italia a Berna, comm. Garbasso “Alle 


. 





‘* Da Il Popolo d'Italia, N. 279, 21 novembre 1922, IX. 


I COLLOQUI DI MUSSOLINI CON NINCIC 
E CON GLI « OSSERVATORI » AMERICANI *. 


LOSANNA, 20 zovembre, notte. 


cp e ha avuto un colloquio con Nincié ed Antonievié 
di si Jugoslava alla conferenza, Il colloquio 
: . Sono state prese in considerazione le relazioni 
i due paesi. Mussolini ha richi i acheni Th 
P iamato le sue recenti dichiarazioni 
eg iaia to ] enti dichiarazioni al Par- 
to degli accordi di Santa Margheri 
di Rapallo, ali Gio di : argherita e del trattato 
. 1 saranno, come è noto, sott. i all’ i 
CER , CO noto, sottoposti all'approvazione 
quindi verranno immediatamente attuati, D 
nen € . Durante tut 
il colloquio è stata mantenuta la massima cordialità fra gli deo 





* Dal Corriere della Sera, N, 279, 21 novembre 1922, 470 
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Il ministro Nincié, dopo il colloquio, si è incontrato con i giornalisti 
jugoslavi, ai quali ha dichiarato di essere soddisfattissimo per quanto 
gli ha comunicato Mussolini. MENDO.. 

Nel pomeriggio, il Presidente del Consiglio italiano aveva ricevuto 
l'ambasciatore degli Stati Uniti a Roma, Washburn Child, insieme col’ 
ministro americano a Berna, Grew, e gli « osservatori » degli Stati Uniti 
alla conferenza di Losanna. Il colloquio, nel quale sono stati esaminati 
diversi mezzi per una pratica collaborazione economica fra gli Stati Uniti 
e l'Italia, è durato mezz'ora ed è stato cordialissimo, 

Alla delegazione italiana a Losanna è stato aggregato un delegato 
tecnico coloniale, nella persona del comm. dott. Ugo Niccoli, direttore 
generale del ministero delle Colonie. ei. 


LA CERIMONIA INAUGURALE 
MUSSOLINI E IL MEMORIALE FRANCO-INGLESE * 


LOSANNA, 20 novembre, notte. 


La serie di colloquî Mussolini-Poincaré-Curzon è continuata sta- 
mane con una seduta che è durata dalle 10 alle 13. In principio vi pre- 
sero parte i delegati alla conferenza coi rispettivi esperti; poi ciascuna 
delegazione si è ritirata ad esaminare punto per punto i memoriale 

ià ; Pe nella riunione dell’altro ieri a Parigi. A ogni punto ciascuna 

elegazione doveva rispondere con l'approvazione 0 con l’espressione 
di quelle osservazioni che credeva opportuno di fare. Poco dopo la fine 
delle varie riunioni separate, veniva diramato il seguente comunicato : 


«I signori Mussolini, Poincaré e Curzon hanno terminato stamane con lo 
stesso spirito di cordiale intesa lo scambio di vedute preliminari che avevano 
incominciato ieri. Si sono anche occupati delle questioni relative all’organizzazione 
e alla procedura della conferenza ». 


I tre uomini politici poi si chiudevano nel più assoluto riserbo. La 
laconicità del comunicato, il mutismo dei tre rappresentanti dell'Intesa 
e talune voci tendenziose che correvano anche oggi nell'ambiente facil- 
mente eccitabile di questa conferenza avevano concorso a crearè Uno stato 
di profondo scetticismo sulla reale portata dell'accordo, riaffermato oggi 
per la seconda volta, Il riserbo assoluto sulle decisioni prese si deve in- 
vece considerare in rapporto all’azione che dovrà essere svolta -nei primi 
giorni della conferenza nei riguardi dei turchi, i quali, forse con poca 
opportunità per la fortuna dei loro stessi interessi, lasciano credere che 
essi saranno resistenti e di una intransigenza a tutta prova. In previsione 
di ciò gli Alleati si preoccupano di resentarsi alla conferenza con una 
fronte unica compatta, non indebolita o comunque compromessa da 
indiscrezioni di sorta. 





* Dal Corriere della Sera, N. 279, 21 novembre 1922, 47°. 
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UNA GIORNATA LABORIOSA © 
DI INCONTRI E DI CONVERSAZIONI * 


LOSANNA, 22 notte. 


._ Giornata laboriosa di incontri, di conversaz 
Interamente inutili ricerche di indiscrezioni e 
. L'on. Mussolini ha iniziato oggi la sua 
listi americani e ‘quindi tratteneridi 
‘ Ismet Pascià, per circa un'ora. (+ 
., Dopo le madri dei caduti, Mussolini h 
il capo della nostra delegazione, marchese 
a Costantinopoli. Si è poi recato a restitui 
ha quindi ricevuti i giornalisti, ai quali ha f 
. Questa sera alle ore 11,30 Mussolini è 
zione erano convenuti a salutarlo moltissimi 
italiana, le autorità locali, lord Curzon, 1’ 


presentanti delle altre delegazioni ; 
e funzionari. gazioni alla con 


notizie concrete. 


ferenza, numerosi giornalisti 





ANTONIO PIRAZZOLI 


* Da Il Popolo d'Italia, N, 281, 23 novembre 1922, IX. 


KRASSIN' A. COLLOQUIO CON MUSSOLINI 
PER UN'INTESA COMMERCIALE ITALO-RUSSA *. 


ROMA, 4 dicembre, notte. 


Vit, o Di pi della cronaca politica odierna è il 
da a ci > He pomeriggio a palazzo Chigi fra l’on. Musso- 
i Ri rio del popolo della Repubblica federativa dei S0vj2fs 

: in. colloquio sono stati diramati due comunicati, uno del- 


‘ l'Ufficio Stampa d ini î +» 
commerciale ui el ministero degli Esteri, l’altro della delegazione 


Il comunicato ufficiale dice: 


« Oggi, alle. ore 17,30, Krassin, commiss 
mercio estero, è stato ricevuto dal ministro. d 
Chigi. Il colloquio è durato trenta minuti ed 
bilità commerciali fra Italia e Russia ». 


ario del popolo russo per il com- 
egli Esteri on. Mussolini, a palazzo 
è stato dedicato all'esame delle possi- 





* Dal Corriere della Sera, N. 291, 5 dicembre 1922, 47° 


ioni e di affannose e non 


i giornata ricevendo i giorna- 
osi col capo della delegazione turca, 


a ricevuto i tecnici militari e 
Garroni, nostro ambasciatore 
re la visita a Ismet Pascià e 
atto interessanti dichiarazioni. 
partito da Losanna. Alla sta- 
rappresentanti della colonia 
ambasciatore Barrère, i rap- 





n 
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L'arrivo a Roma di Krassin, è stato, a quanto pare, una sorpresa anche 
per il Governo, perché il suo passaggio alla frontiera. non era stato se- 
gnalato; ma l'odierno colloquio ha avuto una lunga preparazione. 

L'ing. Krassin è giunto a’ palazzo Chigi poco prima delle 17,30 in 
compagnia del signor Guido De’ Pazzi, che aveva sollecitato il colloquio, 
e dei signori Feinstein, che sostituisce attualmente l’ing. Worovskij, capo 
della delegazione commerciale russa a Roma, e Stroyan, che fa parte 
della delegazione stessa. Nel gabinetto dell'on. Mussolini è stato am- 
messo solo l'ing. Krassin, I suoi compagni sono rimasti ad attendere 
nell'anticamera. — - i 

Già in precedenza il De Pazzi aveva presentato ed illustrato, in col- 
loqui avuti col segretario politico del Presidente del Consiglio, Cesare 
Rossi, un lungo memoriale sulle possibilità economiche che l’Italia può 
LL in Russia. Questo memoriale è stato sottoposto oggi all'on. Mus- 
solini. 

Il De Pazzi fu organizzatore di una spedizione di soccorso e di pene- 
trazione commerciale in Russia, che ebbe anche un parziale finanziamento 
da parte del Governo dell'on. Bonomi. Nell’intenzione dei promotori, 
questa spedizione, avvenuta nel febbraio dell’anno scorso, doveva gettare 
una testa di ponte per le ulteriori intraprese commerciali italiane nella 
Russia. Nel suo memoriale, il De Pazzi sostiene che nell'Oriente, in 
generale, e nella Russia del sud, nell’Ucraina e nel Caucaso, in parti- 
colare, esistono, ad esempio, possibilità di sfruttamento dei pozzi del 
polo superiore allo stesso bisogno italiano. L'Ucraina, avrebbe risolto 


.la crisi provocata dalla siccità, e quest'anno essa avrebbe rinunciato al- 


l'esportazione solo per ragioni di prudenza, ma l’anno venturo sarebbe 
in condizioni di intraprendere una larga esportazione di grano. D'altra 
parte, il problema granario, l'anno venturo, sarebbe risolto per tutta la 


‘ Russia. Per tutto questo, l’Italia avrebbe interesse a sviluppare Ja sua 


penetrazione in quel paese, coordinando tutte le singole iniziative e co- 
stituendo all'uopo un organismo giuridicamente responsabile. 

Nel colloquio odierno si sono ampiamente trattate, naturalmente da 
un punto di vista generale, tutte le questioni riguardanti l'intesa eco- 
nomica fra Italia e Russia. Sembra che Krassin abbia affermata l'oppor- 
tunità di studiare sin d'ora le basi d’un trattato commerciale. ù 

Il comunicato pubblicato dalla delegazione russa dice: 


«L'on. Mussolini riconobbe l'urgenza per l’Italia di porre sopra un terreno 
definitivo la questione dei rapporti e dell'intesa economica fra l'Italia e la Russia, 
dimostrandosi edotto delle possibilità favorevoli alla penetrazione italiana in Russia 
e facendo anche intendere di aver allo studio la questione ». 


| Il commissario del popolo russo si tratterrà a. Roma pochi giorni. 
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L'INCONTRO MUSSOLINI-CURZON * 


LOSANNA, 7 dicembre, notte, 


glio italiano nel suo viaggio a Londra ha 
iii a a Losanna, Per quanto il suo arrivo fosse 
discreta folla. A grero, questa sera alla stazione era convenuta una 
dla 'é sul Pa sceso dal treno, che è arrivato alle 18, l'on, Mus- 
| capo della dele dt dalle autorità svizzere e dal marchese Garroni 
Contarini. 8 si italiana, Col Presidente era anche il senatore 
Mussolini che è da “da qui fino a domani, per rientrare in Italia 
AI pranzo dato ny al « Beau Rivage », è stato ospite di lord Curzon. 
tre a lady Curzon, a pa ii dal ministro degli Esteri inglese, assisteva, ol- 
dee che qualche SPlemabico italiano e inglese. Il pranzo 
Mot tinto gi sole pela più completa cordialità. Nell serata 
Gi su e corbeille di rose. 
SRO i ara hanno avuto due cu uno prima del pranzo 
ferenza e del pr rata; essi si sono occupati dell'andamento della con- 
mento i due ca RZdOa Don ra. In quanto al primo argo- 
cimandono se ini o hanno esaminato le questioni più grosse he 
d'aleneo Eur sul tappeto e si sono trovati d'accordo nel modo 
Ro TRE RA i risolverle con quello spirito di conciliazione 
lia e di cui anch l'In 'hiltere stato nelle intenzioni e negli atti dell’Ita- 
SR Te s da i, a ne in questi giorni, dovrebbe . 
desiderio di raggiungere PAT RAL a i da pari 


Il Presidente del Consi 
voluto fermatsi qualche or 





* Dal Corriere della Sera, N. 294, 8 dicembre 1922, 470 


MUSSOLINI RICEVUTO DA RE GIORGIO * 


LONDRA, 10, motte. 


Polia 3 : 3 : 
mobile mesta a ta disonore Presidente Mussolini, nell'auto. 
n essa asciata Italiana di L i 
da x Lea reale. Il Bukinghan Palace, massiccio ed A nea 
n na era Vietato da soldati in uniforme di 
Rn q °g i alti I rivestiti di pelo nero che ricordano l'epoca 
la a De cortili, grandi come piazze d'armi, sono di guardia 
o ina pai e rigidi, L'automobile presidenziale, scortata 
ER ra a Governo inglese, si arresta sotto un portico di 
seguito del sto capo gabinetto rd sconto pelare palla grande ball 
I ; to ec uiato da alcuni funzionari di cor 

; sa Tan overno d'Italia, che -reca all'occhiello della 4) 

ivo fascista, è introdotto alla presenza di re Giorgio in ua 





* Da Il Popolo d'Italia, N. 297, 12 dicembre 1922, IX 


. di quella che i secoli hanno deposto lentamente sui blocchi 
‘e degli altri vetusti monumenti di Roma. I colonnati, l'architettura gran- 
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lotto particolare della reggia. Il sovrano è solo ed in abito borghese. Il 
Bukinghan Palace è silenzioso come un santuario perduto in una pianura 
lontana ed il suono delle ore giunge grave e solenne da una torre. Tutte 


le finestre sono chiuse. Il marmo delle facciate ha una patina po nerastra 
el Colosseo 


diosa dei vari palazzi che costituiscono la reggia, le cancellate interne, 


- l'isolamento, la di quasi religiosa delle rigide sentinelle, tutto dà 


una impressione di austerità solenne, chiusa, impenetrabile. Il capo del . 
Governo d'Italia è rimasto a colloquio con il re d'Inghilterra per circa 
venti minuti e la conversazione, molto affabile, ha toccato diversi argo- 
menti di attualità politica. 

Subito dopo Mussolini rientra all’« hétel Claridge ». 

Alle 14,15, esce nuovamente pei rendere omaggio alla memoria degli 
eroi inglesi caduti in guerra. Molti cittadini ed alcuni fotografi atten- 
dono intorno al cenotafio. Mussolini è ossequiato da Lord Derby, mi- 


- nistro della Guerra, e dal Generale Lord Cavani, che comandò un'armata 


inglese a Vittorio Veneto. Il nostro Presidente, seguito dall'ambasciatore 
marchese Della Torretta e dal marchese Salvago-Raggi, si avvicina al - 
moniimento che è in mezzo ad una strada e fa deporre presso il plinto 
un enorme fascio, alto circa due metri, formato nella parte centrale 
da garofani rossi e nella scure da fiori verdi, mentre altri fiori bianchi 
sono posti a completare il tricolore nazionale. Nel mezzo è un biglietto 
con questa indicazione : «‘Benito Mussolini — Presidente del Consiglio 
— ministro degli Affari Esteri ». 

Mussolini rimane per due minuti a capo scoperto dinanzi al monu- 
mento in attitudine di commossa meditazione. Duiadi salutate le per- 
sonalità inglesi, risale in automobile per recarsi alla conferenza nella 


vicina Downing Street. 
LA DECISIONE 
SARA PRESA PRIMA DEL 15 GENNAIO * 
LONDRA, 11, notte. 


Un comunicato pubblicato dal Foreign Office dice: 

«I primi ministri alleati hanno esaminato accuratamente il problema delle 
riparazioni come si presenta in questo momento e le questioni connesse ai debiti 
interalleati europei, Anche il progetto comportante un regolamento provvisorio 
‘del problema delle riparazioni presentato dal cancelliere tedesco è stato esaminato; . 
esso però è stato unanimemente trovato non soddisfacente. Non è stato possibile, 
nello spazio di tempo disponibile, per i primi ministri alleati giungere a conclu- 
sioni definitive relativamente alle questioni in discussione, che sono di grande im- 
portanza. In queste circostanze è stato deciso che i primi ministri alleati conti- 
nueranno le conversazioni il 2 gennaio a Parigi onde permettere alla conferenza 
plenaria di riunirsi subito dopo allo scopo di giungere prima del 15 gennaio a 
decisioni definitive sul complesso delle questioni discusse a Londra ». 


Il Presidente del Consiglio italiano, on, Mussolini, lascerà Londra 
domani alle 10,30. : 
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DOPO L’IMPROVVISO RINVIO 
DEL CONVEGNO DI LONDRA * 


SEVERO MONITO DI MUSSOLINI 
TROPPE CONFERENZE MENTRE LA SITUAZIONE SI AGGRAVA 


LONDRA, 11, ore 22,30. - 


Il Presidente Mussolini, nel viaggi na 
, viaggio fra Losanna e Parigi, aveva 
eo o ugno un progetto per risolvere integralmente 4 definiti- 
vai i: problema delle riparazioni e dei debiti interalleati. Appena 
iniziate le conversazioni a Londra il progetto è stato presentato ai presi- 


denti ed è su di esso che le discussioni della conferenza londinese si 


sono svolte. 
i OR pi secondo il pensiero del presidente italiano, con- 
5 aa sistema di ica soluzioni dilatorie. Occorreva invece abbi- 
i de i Sha massimi problemi che turbano ancora la vita economica e poli- 
DES uropa e risolverli in modo definitivo. Era necessario, di fronte 
ansietà angosciosa di tutta Europa, giungere finalmente ad un risultato 
ua più empirico, ma conclusivo. i 
n tal modo, sempre secondo il concetto del Presidente italiano, si 


sarebbe posto rimedio allo squilibrio dei cambi, si sarebbe evitata una 


crisi ed una pericolosa oscillazione Î 
l per un intervento francese nella 
RUE i sarebi e profondamente consolidata l’Intesa, e la stessa Inghil- 
DS sacrificio dei Suo! crediti avrebbe tratto vantaggi inapprezza- 
ili Pi l’accresciuto prestigio dinnanzi all'Europa e per la immediata 
possibilità di ripresa dei commerci, che avrebbe sanato talune difficili 
dazio: i interne della nazione britannica. È 
concetto largo e quadrato del Presidente Mussolini si : 
largo e. olini si presentava 
so sotto il più simpatico aspetto per tutti gli Alleati si era tale 
a i a ue Europa un sollievo ed un respiro. eni 
1 deve alla energica, vigorosa, acuta impostazione data d 
" . . DI 9 ». ° Mus- 
solini se il Governo inglese, per la prima volta, dopo quattro anni, di 
continue discussioni, ha accettato e riconosciuto ufficialmente in un docu- 


mento ufficiale l'abbinamento del problema delle riparazioni con quello 


dei debiti interalleati europei. 

; Pi i volontà e l’interesse inglese per la riduzione del debito te- 
cr #. ca Sea su l'Inghilterra si è posta sulla via di 
ono dei debiti interalleati europei che già inevi 
era - 
tabile e necessario. i i E 
A Mussolini, per evitare una crisi alla prossima scadenza tedesca, aveva 
racciato praticamente una serie di efficaci garanzie economiche, tali da 
assicurare la Francia, evitando misure le cui conseguenze non potrebbero 

Sa Bc anche nei riguardi di talune relazioni interalleate, 
; a a è stata lunga, animata e in talune sedute anche dram- 
matica. Infine, su proposta di Bonar Law, si è deciso il rinvio al 2 gen- 
naio per i problemi della riduzione dei debiti tedeschi e delle garanzie. 
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Ad ogni modo il documento redatto da Mussolini sarà comunicato 
domenica prossima al Consiglio dei ministri a Roma e forse potrà essere 
successivamente reso di pubblica ragione. 

L'Italia, per la prima volta, ha avuto, nelle riunioni internazionali, 
un ruolo di dinionti e si è preoccupata di impostare con tutta energia 
una risoluzione non transitoria, ma conclusiva e definitiva, l’unica che 
possa rispondere all’ansietà angosciosa di tutti i popoli europei. 

Tuttavia sarebbe difficile nascondere un certo senso di sorpresa per 
il rinvio, sia pure breve, imposto ai lavori della conferenza, che ripren- 
derà dopo le feste natalizie, i 

Interessante notare fin da ora che per la stessa dizione del comu- 


‘ nicato non si attende più l'intervento americano per dare una soluzione 


al problema dei debiti interalleati europei. Come si ricorderà l'attesa di 
una iniziativa americana, la necessità di un abbinamento fra prestiti inte- 
ralleati europei ed i prestiti americani avevano formato finora una dif- 
ficoltà pregiudiziale. se - 

Era nel desiderio del capo del Governo italiano che Bonar Law 
facesse una dichiarazione aggiuntiva ed esplicita assicurante fin da ora 


- il condono, ma il prezzier britannico ha dichiarato che farà in proposito 


una dichiarazione. al Parlamento inglese alla prima occasione. 

Bonar Law ha esplicitamente dichiarato per ben quattro volte, e le 
sue parole risultano dal verbale, che l'Inghilterra è disposta al condono 
dei debiti anche se di fronte ai suoi sacrifici in Europa dovessero rima- 
nere i suoi impegni verso l'America. Ma il signor Bonar Law ha di- 
chiarato che tale sacrificio sarà fatto dall'Inghilterra se si giungerà ad 
un accordo definitivo sulle riparazioni, La Gran Bretagna vuole un rego- 
lamento definitivo e desidera che non si parli assolutamente più di ripa- 
razioni o di progetti o di conferenze per le riparazioni. 

Nella seduta di questa sera a Downing Street, Mussolini ha fatto 
delle riserve e delle dichiarazioni nel senso che il rinvio al 2 gennaio 
farà trovare l’Intesa di fronte ad altri duecento miliardi di carta tedesca 
e ad un nuovo turbamento dei cambi ed a nuove delusioni. 

Le popolazioni diranno che come ogni conferenza provoca un pro- 
getto tedesco, così ogni conferenza genera un’altra conferenza, 

Mussolini ha manifestato l’augurio che la riunione del 2 gennaio a 
Parigi sia risolutiva perché altrimenti le complicazioni nella Ruhr po- 
trebbero essere inevitabili con la conseguenza di un generale e reciproco 
imbottigliamento per ciascuna delle potenze dell'Intesa, 

Prima della riunione a Downing Street, Mussolini aveva avuto un 
lungo colloquio privato con Bonar Law. Forse il Governo inglese vorrà 
trascorrere in pace le feste natalizie per trangugiare l'amaro calice ad 


anno muovo. 


1 COLLOQUÌ DI MUSSOLINI * 


| Il Presidente del Consiglio, on. Mussolini, si è incontrato nel pome- 
riggio di ieri col ministro belga degli Esteri, Jaspar. 

L'incontro ebbe luogo in prefettura. Mussolini era SROPIEnA o dal 
prefetto Lusignoli e dal comm. Barone Russo, segretario del Presidente 
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per gli Affari Esteri; Jaspar dall’ambasciatore belga a Roma e dal con- 
sole belga di Milano. . i 

Dopo essersi salutati, i due uomini di Stato si sono trattenuti in col- 
loquio privato. RS 

Non bisogna attribuire particolare importanza a questo colloquio. 
Jaspar viaggia in forma privata ed il fatto di essersi- incontrato anche 
con l'ambasciatore belga a Roma non aggiunge nulla alla sua perma- 
nenza in Italia, permanenza che durerà qualche giorno. Jaspar è a Mi- 
lano con alcuni suoi familiari e, poiché la sua venuta ha coinciso con 
quella del capo del Governo italiano, è naturale che abbia voluto salu- 
tarlo. Perciò il breve colloquio avvenuto in prefettura ha avuto per argo- 
mento la situazione europea come risulta dagli avvenimenti in corso ed 
è stato, piuttosto che un colloquio diplomatico, una conversazione infor- 
mativa in rapporto, più specialmente, alle questioni che si collegano 
all'occupazione renana. hi 

Due incontri politici veri e propri, preparati in precedenza, avrà 
invece il Presidente del Consiglio nei. prossimi giorni. Il primo col can- 
celliere della Repubblica austriaca, Seipel; il secondo col ministro degli 
Esteri polacco, Skrzinski. 

Tutte le congetture intorno ad un probabile incontro fra Mussolini 
ed il miliardario tedesco Stinnes, che, proveniente da Roma, ha fatto 
una sosta a Milano, devono cadere. i 


L'INCONTRO MUSSOLINI.SKRZINSKI * 


Teri mattina, col treno di Roma, è giunto a Milano il sen. Contarini, 
segretario generale del ministero degli Esteri, e i segretari di legazione 
don Ascanio Colonna e barone Valentino, Con lo stesso treno è lunto 
anche l'ambasciatore polacco a Roma, conte Zaleski, che prese alloggio 
all'« hétel de la Ville ». 

Alle 13,25, con l’Orient:express, è arrivato il ministro degli Esteri 
polacco, Skrzinski. 3 

Alla stazione erano ad attenderlo il ministro polacco presso il Vati- 
cano, Ladislao Skezrjnski; il ministro presso il Quirinale, Augusto Za- 
leski; il console polacco a Milano, cav. uff. Maryski e tutto il personale 
del consolato al completo. Vi erano inoltre il sen. Contarini, segretario 
generale del ministero degli Esteri, il comm. .Barone-Russo, il comm. 


Chiavolini e il comm. Vigna, direttore compartimentale delle Ferrovie... 


Dopo i saluti di prammatica nella saletta reale, il ministro polacco 
è salito in automobile con il suo seguito, dirigendosi subito all’« hétel 
de la Ville ». i i 

Il Presidente del Consiglio, dalle 15 alle 17, è rimasto all’« hétel 
Milan » con il sen. Contarini, il comm, Barone-Russo e gli altri segretari 
per l'esame dei problemi ‘che dovevano essere trattati nell’imminente 
colloquio con il ministro polacco. i 

Alle 17, si è recato in prefettura, accompagnato dal sen. Contarini, 
dal comm. Russo, da don Colonna e dal barone Valentino, Ai piedi dello 
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scalone d'onore erano ad attenderlo il ta comm. Spadavecchia, 
ndo il sen. Lusignoli ammalato, e il comm. Broggi. 

“°° pochi minuti a è giunto in automobile, solo, il ministro POLO 

signor Skrzinski. L'on. Mussolini, che lo attendeva nella sala gialla de 

ricco appartamento, lo accolse stringendogli molto cordialmente la ri 

Il Presidente del Consiglio e il ministro si ritirarono subito dopo nella 


sala rossa, dove la conversazione, alla quale non assisteva nessuno dei 


funzionari, proseguì, in francese, per oltre un'ora. Il Diione sa 
pagnò quindi fino allo scalone l'illustre ospite. Alle 18,15, anche i gr. 
sidente con i sen, Contarini e funzionari lasciava la prefettura recandosi 


all’« hétel Milan ». 


| IL COLLOQUIO MUSSOLINI-SEIPEL * 


L’Agenzia Stefani comunica: 

« Una lunga conversazione ha avuto luogo oggi [30 marzo 1923] alle ore 
14,30 fra il Presidente del Consiglio, on. Mussolini, e il cancelliere austriaco 
al palazzo della prefettura. SE n du 

di Il dott. Seipel ha ringraziato l'on. Mussolini dell'azione spiegata dall Italia 
per il risanamento finanziario dell'Austria e gli ha manifestato la speranza di poter 
contare sull'appoggio del Governo italiano in tutte le questioni riguardanti a 
ricostruzione economica di essa. Gli ha raccomandato perciò la rapida SSA 
delle trattative attualmente in corso per lo stabilimento di favorevoli relazioni 
commerciali fra i due paesi. i DE l i 

«Il cancelliere si è quindi intrattenuto con l'on. Mussolini su varie questioni 

i iti interessare i due paesi. 
di politica generale che potevano egualmente in paesi. 

; L'on. Mussolini ha da parte sua confermato al dott. Seipel il vivo interes- É 
samento dell’Italia alla favorevole soluzionè di tutti i problemi che possono Da i 
tribuire all'assetto economico dell'Austria, essendo sicuro di riuscire così a ra sa 
zare la pace nell'Europa centrale. Lo ha assicurato che senza dubbio nie e 
trattative di Roma dovranno pervenire alla stipulazione di un equo accordo com- 

; . io Stati. 
merciale rispondente agli interessi dei due i i che 

« Nel colloquio si è infine proceduto anche all'esame di varie questioni 
pendenti, che sono state così avviate ad una rapida soluzione ». 
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I MINISTRI POPOLARI 
ESPONGONO AL CAPO DEL GOVERNO 
IL LORO PENSIERO SUL VOTO DI TORINO * 


“e ROMA, 17, notte. 


(+) Sul colloquio tra i popolari membri del Governo e il Presidente 


del Consiglio, l'Agenzia Stefani ha diramato intanto il seguente co- 
municato : 


« Oggi, alle ore 12, a palàzzo Chigi, nel salone della Vittoria, sono convenuti, 
come da invito del Presidente del Consiglio, i membri del Governo iscritti al 
Partito Popolare e cioè: il ministro del Lavoro, on. Cavazzoni e i sottosegretari 
di Stato, on. Vassallo, Milani € Gronchi. 


« Alla riunione assisteva solamente il sottosegretario alla Presidenza, ono- 
revole Acerbo, i 


«Dopo alcune dichiarazioni ‘verbali, il Presidente del Consiglio ha letto ai‘. 


presenti una dichiarazione che si riserva di rendere pubblica e nella quale è 


contenuta una critica agli atteggiamenti. del Partito Popolare nel suo recente 
congresso di Torino, 
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«Le dichiarazioni del Presidente del Consiglio concludono con un ringrazia- * 


mento cordiale per la collaborazione leale e volonterosa prestata al Governo dagli 
uomini di parte popolare e una dichiarazione con la quale il capo del Governo 
restituisce ad essi completa libertà di azione e di movimento. . 

: «Ne è seguita una cordiale discussione durante la quale l'on, Cavazzoni e 
gli altri hanno inteso di dimostrare che gli elementi responsabili del Partito Popolare 
comprendono tutta la necessità di collaborare col Governo fascista per la ricostru- 
zione morale e materiale del paese. - 

«Il Presidente ha insistito sull'opportunità di un più esplicito chiarimento 
della situazione, che potrebbe essere fornito da un voto inequivocabile del Gruppo 
parlamentare popolare già convocato per venerdì 20 corrente. L'on. Cavazzoni, a 
nome anche dei suoi colleghi, accedendo alle iniziali dichiarazioni del Presidente, 
ha messo a disposizione del capo del Governo il suo e gli altri portafogli, aggiun- 
gendo però-che dentro o fuori dal Governo il Partito, nella sua grande maggio- 
ranza, intendeva non modificare il suo atteggiamento di collaborazione preso 
all'indomani della rivoluzione fascista. 

«Il Presidente ha preso atto delle nuove dichiarazioni dei ministri popolari, 
riservandosi di prendere definitive decisioni ». 
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